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AL  LETTORE 


Dopo  avere  scritto,  insieme  con  Gustavo 
Ludwig,  un  libro  intorno  al  Carpaccio, 
che  il  mio  povero  amico  non  potè  ve- 
dere compiuto,  mi  par  non  inutile  dar 
nuova  forma  e  ordine  nuovo  ai  miei 
studi  intorno  ad  un  altro  grande  artefice 
veneziano,  Giambattista  Tiepolo.  Già  in 
un  mio  volume,  che  vide  la  luce  ventiquat- 
tro anni  or  sono,  volli  congiungere  que- 
sti due  nomi  gloriosi,  per  rappresentare 
l'alba  e  il  tramonto  dell'arte  veneziana  0). 


Certamente,  l'uno  è  l'antitesi  dell'altro  :  l'uno  è  tutto  quiete, 
V  altro  tutto  moto  ;  l' uno  è  ingenuo,  l' altro  licenzioso  ;  l' uno 
splende  di  luce  tranquilla,  egualmente  diffusa,  l'altro  sfolgora  di 
luce  a  forti  riflessi;  le  figure  del  Carpaccio  ci  si  mostrano  tran- 
quille col  sorriso  sulle  labbra  e  con  la  fronte  serena;  quelle  del 
Tiepolo  lottano,  si  contorcono  nelle  movenze  più  strane,  negli 
scorci  più  audaci.  Il  Carpaccio  ritrae  con  sincerità  la  maravi- 
gliosa  vita  dell'età  sua;  il  Tiepolo  con  la  potenza  della  fantasia 
crea  un  mondo  di  figure,  che  vivono  e  vivranno  anch'esse  nel 
tempo. 


(i)  "Il  Carpaccio  e  il  Tiepolo,,  —  Torino,  Roux  e  Favale,  J885. 
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Eppure  nelle  febbrili  fantasie  tiepolesche,  rapidamente  pen- 
sate, rapidamente  eseguite,  quanta  vigoria  di  disegno,  quanta  sa- 
pienza di  modellatura!  Le  più  ardue  difficoltà  sono  superate,  la 
robustezza  si  accoppia  alla  grazia,  sicché  una  vita  gagliarda 
anima  le  opere  di  questo  artefice,  meditabondo  e  audace,  pacato 
e  violento,  che,  per  singolare  virtù,  ebbe  lo  studio  paziente  e 
l'impeto  ardimentoso.  In  una  sola  cosa  il  Tiepolo  rassomiglia  al 
Carpaccio,  nell'aver  saputo  riunire  in  stupenda  armonia  l'ideale 
col  vero. 

Nel  concetto  dell'arte  noi  sentiamo  i  due  pittori  vicini  alle 
nostre  anime,  così  che  uniamo  nell'affetto  medesimo  e  nel  me- 
desimo culto  il  casto  genio  del  Carpaccio  e  la  fulgida  fantasia 
del  Tiepolo. 


POMPEO  MOLMENTI. 


Moniga  del  Garda,  giugno  1909. 


Giovanni  Battista  Tiepolo 

LA  SUA  VITA  E  LE  SUE  OPERE 


Capitolo  I. 

L'Arte  Veneziana  al  tempo  del 

TlEPOLO  (1696-1770). 


principi  inetti,  pronti  ad  abbandonare  ogni  diritto  e  ogni  decoro  ai  do- 
minatori stranieri.  Sola,  nel  lembo  estremo  d'  Italia,  Venezia  sentiva  rac- 
colti intorno  a  sè  gli  ultimi  palpiti  della  patria,  e  all'Europa,  minacciata  dai 
Turchi,  offriva  sè  stessa,  le  sue  navi,  il  suo  tesoro,  il  suo  più  nobile  sangue  in 
olocausto.  Ancora  il  vessillo  di  San  Marco,  gloriosamente  lacero,  fra  solenni 
ecatombi,  passava  pei  mari  d'Oriente.  Così  la  gloria,  se  non  sempre  la 
fortuna  delle  armi,  confortò  qnest'  ultimo  riparo  delle  libertà  italiane,  al 
quale,  in  questo  secolo,  fu  non  dimenticarle  vanto  l'aver  saputo  con  ferma 
dignità  resistere  alle  indebite  ingerenze  della  Corte  di  Roma,  e  l'aver  salvata 
l'indipendenza  dalle  trame  occulte  di  Spagna. 


Giovanni  Battista  Tiepolo  nasceva  in  un  tem- 
po, che  è  per  l'Italia  di  decadimento  nella 
vita  pubblica,  di  corruzione  nel  costume,  di 
povertà  nelle  arti.  Non  soltanto  l' indipendenza 
politica,  ma  anche  ogni  dignità  civile  si  an- 
dava spegnendo.  La  Spagna  al  settentrione  e 
al  mezzogiorno  della  penisola  ;  Roma  col  pen- 
siero intensamente  rivolto  a  far  riacquistare  in 
Europa  l'antica  preponderanza  al  cattolicesimo, 
uscito  dal  Concilio  di  Trento  avvalorato  ;  Ge- 
nova a  quando  a  quando  stretta  dalle  mi- 
nacce di  servitù  straniera  ;  il  Piemonte  sem- 
pre in  armi  a  difesa  delle  Alpi  mal  sicure; 
a  Mantova,   a  Parma,    a   Modena,  a  Firenze 


G.  B.  Piazzetta  —  Studio  di  teste  —  Venezia 
—  Galleria  dell'Accademia.  Fot.  AHnuri. 


Sul  declinare  del  Seicento,  fra  le  recenti  memorie  di  gloria  e  di  con- 
quista e  i  sintomi  della  decrepitezza,  conseguenza  inevitabile  della  fatalità 
storica,  si  disgrega  a  Venezia  il  composto  viver  civile,  mentre  le  forze  mo- 
rali si  manifestano  con  effetti  vari  ed  opposti,  e  con  energia  eccessiva  nel 
bene  e  nel  male.  Sorgono  in  violento  contrasto  virtù  e  vizi:  cupidigia  di 


Scuola  Veneta  del  secolo  XVII  —  Palma  il  Giovane  —  Il  Giudizio  finale. 
k,,t.  Al  iali  Venezia  —  Palazzo  Ducale. 

materiali  godimenti  di  contro  ad  aspirazioni  ideali,  protervia  di  passioni  a 
virtù  di  sacrificio,  ira  cieca  e  impetuosa  a  sentimenti  di  bontà  e  di  giustizia, 
energia  di  opere  a  infingarda  mollezza  di  costumi. 

Come  la  vita  così  l'arte.  Con  la  morte  del  Tintoretto  (1594)  la  gloria 
della  pittura  veneziana  si  abbuia.  I  successori  di  quel  grande  non  hanno 
più  la  forza  di  continuare  la  magnifica  opera,  che  s'era  andata  svolgendo 
pel  corso  di  due  secoli,   dalle  Madonne  di  Jacopo  Bellini   al  Miracolo  di 


Scuola  Veneta  del  secolo  XVII.  —  Padovatiino  —  Nozze  di  Cana. 
Fot.  Aihmri.  Galleria  dell'Accademia  Veneta. 


San  Marco  di  Jacopo  Tintoretto,  mentre  l' arte  emigra  ad  altre  genti  stra- 
niere, levandosi  ad  altezze  sublimi  col  Velasquez  e  col  Murillo,  col  Rem- 
brandt,  col  Rubens  e  col  Van  Dyck,  ed  in  alcune  parti  della  stessa  Italia  sor- 
gono buoni  maestri  quali  i  Carracci,  i  Procaccini,  il  Domenichino,  l'Albani, 
il  Reni,  il  Bronzino,  il  Guercino,  il  Cignani,  il  Maratta,  il  Sassoferrato,  il  Dolce, 
il  Caravaggio,  lo  Spagnoletto,  Luca  Giordano,  Salvator  Rosa.  Al  movimento 
artistico  italiano,  disordinato  ma  vigoroso  e  fecondo,  Venezia  dunque  non 
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partecipa.  Ha  però  ancora  artisti  come  Alessandro  Varotari,  detto  il  Pado- 
vanino  (i  590-1 650),  nel  quale  sfavilla,  illanguidita  sì,  ma  pur  dolce,  l'ultima 
luce  tizianesca,  e  come  Jacopo  Palma  il  giovane  (1  544-1628),  che  la  fantasia 
pronta  e  gagliarda  guastò  con  la  viziosa  speditezza,  onde  l'arte  fu  trascinata  al 
manierismo.  Discepoli  del  Palma  o  con  lui  concordi  :  Andrea  Vicentino,  il  greco 
Antonio  Vassilacchi,  il  muranese  Leandro  Corona,  Sante  Peranda,  Girolamo 
Pilotto,  Baldassare  d'Anna,  Matteo  Ponzone  dalmatino,  Giovanni  Carbon- 
cino, Girolamo  Gamberati,  Giacomo  Albarelli,  Camillo  Rallini,  Ascanio  Spi- 
neda  trevigiano,  fra  Paolo  Piazza  da  Castelfranco,  detto  padre  Cosimo,  Carlo 
Ridolfi  di  Lonigo,  autore  rinomato  delle  Vite  dei  Pittori,  e  Marco  Boschini, 
anch'  egli  scrittore  d'arte  in  verso  e  in  prosa.  Questi  pittori,  che  empiono 


Scuola  Veneta  del  secolo  XVII  —  P.  Liberi  —  La  Battaglia  dei  Dardanelli. 
Fot.  Aihmri.  Venezia  —  Palazzo  Ducale. 


della  loro  opera  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimosesto  e  i  primi  del  seguente, 
si  sbizzarriscono  a  baldanza  in  una  disordinata  e  copiosa  foggia  di  produ- 
zione, badando  più  che  tutto  a  far  presto.  L'armonia  tra  l'ideale  e  il  reale, 
che  avea  improntato  del  suo  suggello  le  opere  anche  più  affrettate  del  Tin- 
toretto,  si  rompe.  Smarrita  la  grandezza  del  concetto,  sostituiti  ai  modi  larghi 
e  vivi  della  rappresentazione  il  sentimento  superficiale  e  lo  sfarzo  amma- 
nierato, di  rado  si  trova  un  concepimento  sincero  e  forte,  un'espressione 
di  vita  vera.  Rimane  in  alcuni,  pur  tra  le  forme  ridondanti  e  farraginose, 
quel  colorito  largo  e  pastoso,  che  brilla  più  vivo  sulle  tele  di  Giovanni  Con- 
tarmi, di  Tiberio  Tinelli,  di  Pietro  Liberi.  Ma  quando,  sin  dalla  fine  del 
Cinquecento,  incominciò  in  Italia  l'invasione  del  naturalismo,  nella  sua  forma 
più  contradditoria  alla  nobiltà  delle  tradizioni,  il  capo  di  questa  nuova  scuola 
divenne  in  Roma  Michelangelo  da  Caravaggio,  subito  secondato  a  Napoli 
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dallo  Spagnoletto,  da  Belisario  Corenzio  e  da  altri,  e  a  Bologna  dal  Quer- 
cino. 11  nuovo  indirizzo  fu  portato  alle  lagune  da  Bernardo  Strozzi,  detto 
il  Prete  Genovese  e  da  Giovati  Agostino  Cassana,  detto  X Abate,  i  quali  ebbero 
parecchi  seguaci,  quasi  tutti  non  nati  ma  dimoranti  a  Venezia  ;  e  furono 
chiamati  tenebrosi  per  le  tinte  fosche  e  nerastre,  per  la  ricerca  degli  effetti 
nei  contrapposti  violenti  delle  ombre.  Tali,  Pietro  Ricchi  lucchese,  Federico 
Cervelli  milanese,  Francesco  Rusca  e  Girolamo  Pellegrini  romani,  Seba- 
stiano Mazzoni  e  Matteo  de'  Pitocchi  fiorentini,  Giovan  Battista  Lorenzetti 


Scuola  Veneta  della  fine  del  secolo  XVII  —  G.  A.  Fumiani 
i  i    Ulnari.  Particolare  del  soffitto  nella  chiesa  di  San  Pantaleone  in  Venezia. 


veronese,  e  Niccolò  Renieri  di  Maubeuge.  Di  veneziani  per  nascita  si  ricor- 
dano soltanto  Ottavio  Angarano  e  Stefano  Paoluzzi. 

Fra  le  convenzionalità  dei  manieristi  e  le  torbide  intemperanze  dei 
tenebrosi  pareva  che  la  pittura  veneziana  dovesse  volgere  a  rovina.  Pure  al 
precipitare  della  decrepitezza  contrastava  come  un  resto  di  ardimento  gio- 
vanile. Fra  la  stravaganza  dei  concetti  e  la  pomposa  lascivia  della  forma 
si  sente  come  l'anelito  a  una  audace  originalità,  il  desiderio  acuto,  rive- 
latosi già  nella  scienza,  d' investigare  e  di  provare,  la  tormentosa  analisi  di 
tutte  le  bellezze  e  di  tutte  le  deformità.  In  quella  foga  di  produzione  senza 
norma  e  senz'  ordine,  si  scorge  sempre,  chi  ben  guardi,  quel  senso  gran- 
dioso della  decorazione,  che  mantenne  nell'arte  il  filo  delle  tradizioni  na- 
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rionali  e  riapparve  magnifica  col  Tiepolo.  Così,  per  non  citar  che  un  esempio, 
si  vede  come  un  lontano  preludio  degli  ardimenti  tiepoleschi  nel  soffitto  della 
chiesa  di  San  Pantaleone,  dove  un  oscuro  pittore  veneziano,  Giannantonio 
Fumiani  (n.  1643  m.  17 10),  con  fantasia  ferace  e  con  maniera  larga  e  gran- 
diosa figurò  la  gloria  del  Santo  martire.  Anche  fra  le  stesse  sregolatezze 
dell'architettura  barocca,  ribellatasi  alle  fredde  saviezze  palladiane,  anche  fra 
le  stesse  incomposte  bravure  dello  scalpello,  che  vuole  emulare  i  bizzarri 
ardimenti  del  pennello,  la  licenza  non  è  senza  grandiosità,  e  nell'enfatica 
decorazione,  compimento  di  una  vita  circondata  dal  fasto,  è  pur  qualche 
cosa,  che  non  si  può  esprimere  se  non  colla  parola  genialità.  Imperocché 
nulla  di  più  falso  che  la  genialità  indichi  sempre  il  massimo  dell'equilibrio 
intellettuale  ;  essa  molte  volte  rampolla  anzi  dal  disaccordo,  cagione  spesso 
di  novità,  e  dalle  ineguaglianze,  generatrici  talvolta  di  forza.  Lo  scultore 
Alessandro  V  ittoria  (m.  1608)  non  è  corretto  nè  sobrio,  ma  come  nella  mo- 
dellazione dei  busti  è  di  una  verità  palpitante,  così  nella  plastica  decorativa 
possiede  quella  mirabile  virtù  di  mano  e  quella  geniale  originalità  di  con- 
cetto, di  cui  si  sente  a  lungo  l'influsso  nei  decoratori  secenteschi.  L'architetto 
Baldassare  Longhena  (n.  1597  m.  1682)  appare  intemperante  e  talvolta 
strano,  ma  alcuni  suoi  edifizi,  come  la  chiesa  della  Salute,  splendono  di  una 
bellezza  così  pittoresca  e  grandiosa,  che  ben  s'accorda  alla  fantastica  im- 
pronta della  città. 

Questa  vigoria  di  vita,  per  quanto  incomposta,  che  accende  anche  nel 
decadimento  le  arti  del  disegno,  non  anima  invece  l'arte  della  parola,  mi- 
seramente ammorbata  dall'accademica  idropisia  letteraria.  Mentre  nel  Sei- 
cento Venezia  ha  ancora  artisti  come  il  Longhena,  Palma  il  giovane,  il 
Padovanino,  non  ha  un  prosatore  da  poter  agguagliarsi  al  Galilei  e  al  Redi, 
non  un  poeta  da  poter  essere  paragonato  al  Tassoni  e  neppure  al  Filicaia,  al 
Chiabrera,  al  Testi.  Lo  stesso  Paolo  Sarpi,  che  spaziò  sì  alto  nel  regno 
del  pensiero  scientifico  e  civile,  è  uno  scrittore  soverchiamente  rude  e  disa- 
dorno. Questa  inferiorità  dell'arte  letteraria  di  contro  alle  arti  del  disegno, 
si  accentua  maggiormente  nel  decadimento,  ma  fu  sempre,  anche  nei  tempi 
del  maggior  splendore,  una  particolare  caratteristica  dell'ingegno  veneziano, 
sempre  pronto  ed  adatto  alle  acute  e  profonde  speculazioni  della  politica,  ma 
anche  —  e  parrebbe  contraddizione  —  alle  fantasiose  eleganze  delle  seste  e  del 
pennello.  Nell'architettura  e  nella  pittura  è  la  parola  vivente  del  genio  patrio  ; 
il  senso  artistico  e  pittoresco  rispecchia  qui  il  pensiero  e  il  sentimento  del  paese, 
altrimenti  che  a  Firenze,  dove  specialmente  le  opere  letterarie  e  i  versi  degli 
scrittori  comprendono  e  rendono  le  idee  e  il  movimento  del  tempo,  le  aspi- 
razioni e  le  agitazioni  del  Comune  e  del  Principato.  Venezia  sembra  non  abbia 
mai  preso  troppo  gusto  alla  poesia,  nè  ha  mai  avuto  una  produzione  letteraria 
pari  nello  splendore  alla  pittorica:  le  sue  liriche  sono  le  figure  sorridenti  dai 
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quadri,  liete  di  eterna  giovinezza;  la  sua  epopea  è  negli  edifizi  marmorei,  che 
paiono  quasi  una  divina  poesia.  Nelle  lettere  Venezia  lasciò  assai  poco  di  vivo 
e  duraturo,  e  anche  questo  senza  una  veste  tersa,  morbida,  ornata,  come  quelle 
mirabili  relazioni  di  ambasciatori,  dove  il  pensiero  politico,  sublime  di  acutezza, 
splende  a  traverso  il  rude  eloquio  quasi  dialettale,  sdegnando,  come  per 
desiderio  di  sincerità,  fondersi  nella  forma  letteraria,  consacrata  dalla  scuola 
e  dalle  tradizioni.  Anche  nel  tempo  della  maggior  cultura  non  troviamo 
un  solo  nome  di  poeta  da  poter  contrapporre  ad  uno  dei  sommi  maestri 
della  pittura  veneziana.  Perfino  il  dialetto,  così  dolce  all'orecchio  e  al  cuore, 
specialmente  nel  linguaggio  amoroso,  da  far  sentire  quasi  una  recondita  vo- 
luttà musicale,  meglio  che  alla  poesia  si  presta  ai  gravi  movimenti  dell'elo- 
quenza politica,  alle  profonde  osservazioni  della  diplomazia,  alla  narrazione 
semplicemente  efficace  del  diario  e  della  cronaca.  Sulle  lagune  le  vittorie 
guerresche,  i  trionfi  commerciali,  tutte  le  supreme  esultanze  della  patria  si 
manifestano  con  le  bandiere  spiegate  al  vento,  con  le  vesti  sfoggiate,  coi 
rossi  broccati,  con  le  sete  variopinte,  con  le  pompose  rappresentazioni,  con 
l'arte  del  colore  e  della  linea.  La  mente  è  signoreggiata  dagli  oggetti  este- 
riori, e  il  popolo  ha  una  percezione  ottica  squisita,  sa  accordare  i  colori, 
conosce  per  istinto  l'effetto  dei  tòni  e  delle  gradazioni,  ha  il  senso  della 
decorazione,  sa  trovare  nelle  sagre,  nelle  regate,  nelle  pubbliche  solennità 
la  disposizione  di  quei  quadri,  che  ritrarranno  sulla  tavola  e  sulla  tela  — 
gloriosi  cronisti  del  pennello  —  il  Bellini,  il  Carpaccio,  Giorgione,  Tiziano, 
Paolo,  il  Tintoretto.  L'arte  stessa  delle  seste  e  dello  scalpello  si  abbellisce 
di  nuovi  incanti,  e  nella  graziosa  diversità  delle  forme,  nella  ricchezza  gen- 
tile delle  sagome,  negli  eleganti  capricci  degli  ornamenti  piglia  quasi  un 
aspetto  pittoresco.  La  stessa  grandiosità  di  espressione  che  il  Tintoretto 
metteva  nel  suo  Miracolo  di  San  Marco,  il  Sansovino  sapeva  tradurre  nel 
magnifico  edificio  della  Libreria. 

Lo  splendore  artistico  del  Rinascimento  impallidisce,  si  altera,  si  guasta 
nel  Seicento,  ma  non  si  spegne,  anzi  brilla  in  nuove  forme  disordinate,  ma 
non  senza  attraenza,  mentre  l'arte  della  parola  esaurito  ormai  ogni  suo 
potere,  estenuatasi  per  troppo  sforzo,  si  tramuta  nel  linguaggio  dolce  e 
indefinito  della  musica. 

Il  secolo  seguente  vede  mutarsi  molte  idee  e  molte  cose.  La  fortuna 
va  sempre  più  oscurandosi  per  la  vecchia  Repubblica,  cui  il  trattato  di  Pas- 
sarowitz  (1718)  spoglia  delle  recenti  conquiste  del  Morosini  in  Morea,  non 
lasciandole,  dei  suoi  antichi  domini  in  Oriente,  che  le  isole  Jonie.  Stremata 
d'imperio  e  di  tesoro,  non  più  temuta  per  la  forza  delle  armi,  Venezia  si 
apparta  dalle  altre  nazioni  e  il  resto  della  sua  vita  imbelle  non  ha  che  un 
ultimo  saluto,  rievocatore  dell'antica  grandezza,  dalle  galee  di  Angelo  Emo, 
reduce  vittorioso  da  Algeri  e  da  Tunisi.   I  contrasti  e  le  inquietudini  che 
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aveano  agitata  l'età  antecedente  finiscono  in  una  torpida  quiete  :  il  più  dei 
maggiorenti,  senza  idee  e  senza  intenti,  si  abbandonano  all'ignavia  sciope- 
rata :  il  ceto  medio,  che  altrove  matura  le  riforme  e  le  rivoluzioni,  non  ha 
efficacia  nè  azione  ;  il  popolo  s'  appaga  delle  patrizie  clientele  e  seguita  la 
sua  vita  gioconda  tra  feste  e 
carnevali.  Venezia  finiva  dolce- 
mente tra  i  piaceri.  Non  più 
profonda  che  nelle  altre  città 
d' Italia  e  d'  Europa  la  corru- 
zione della  vita,  ma  più  che 
altrove  appariscente,  per  la 
singolarità  del  costume  e  per 
il  fascino  di  sogno  e  di  poesia, 
eh'  emana  dalla  città  maravi- 
gliosa.  Ma  anche  in  questo  in- 
felice secolo  non  tutto  a  Ve- 
nezia decadeva  e  rovinava , 
trovandosi  difficilmente  nella 
storia  un  popolo  e  un'età  così 
sterili  di  virtù  da  non  lasciare 
esempi  di  bontà  e  di  valore. 
Nessuno  può  negare  al  tra- 
monto di  Venezia  anime  in- 
tegre, forti  ingegni,  onesti  go- 
vernanti e  sopra  tutto  decoro 
di  lettere  e  di  arti.  La  vita 
letteraria,  uscita  dalla  uggiosa 
nebbia  accademica  del  Sei- 
cento, brillava  d'ingegni  di 
molto  e  vario  sapere,  tra  i 
quali  basti  accennare  ad  Apo- 
stolo Zeno  e  ai  due  Gozzi.  E 
mentre  luminoso  splendeva  il 

(jenio  di  Benedetto  Marcello,  che  faceva  salire  la  musica  ad  un'altezza  non 
prima  di  lui  raggiunta,  Carlo  Goldoni,  nell'arte  sua  non  inferiore  al  Marcello, 
ritraeva  fedelmente  la  vita,  facendo  crollare  la  vecchia  convenzionalità  e 
infondendo  al  teatro  uno  spirito  nuovo. 

Nelle  arti  del  disegno,  l'architettura  s'immiserisce,  è  vero,  in  un  freddo 
classicismo,  reazione  alla  eccessiva  libertà  delle  linee  e  delle  forme  secen- 
tesche, ma  la  scoltura,  che  incerta  ondeggiava  tra  l'intemperanza  barocca  e 
la  freddezza  classica,  trova  da  ultimo  l'ingegno  sereno  di  Antonio  Canova, 
che  la  riconduce  alle  limpide  scaturigini  di  Grecia. 


Scuola  Veneta  della  fine  del  secolo  XVII  —  A.  Balestra  —  L'Annunciazione. 

Verona  —  Chiesa  di  S.  Tomaso. 
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La  pittura  secentesca  prosegue  il  suo  cammino  fantastico  anche  per  tutto 
il  Settecento,  e  dalle  pareti  e  dai  soffitti,  sfarzosi  di  ori  e  di  stucchi,  sorridono 
ancora  le  Veneri   procaci   nella  bianchezza  della  carne,    s'atteggiano  numi 

muscolosi  in  tronfie  contorsioni,  danzano  ninfe 
e  nereidi  fra  apoteosi  di  nubi,  fra  un  delirio 
di  colori,  fra  un'arte  che  abbaglia  e  non  crea, 
Inebria  e  non  commuove,  e  che  pur  spira 
quella  giocondità,  onde  si  abbella  la  mitologia 
nelle  sue  parti  più  liete.  Vibra  ancora  nell'aria 
lo  spirito  di  Palma  il  giovane  e  del  Padovanino. 
Ma  l'onda  impetuosa  d'immagini  e  di  forme 
lussureggianti  dell'età  precedente  si  va  a  poco 
a  poco  facendo  più  calma.  Gregorio  Lazzarini, 
nato  nel  1655  a  Venezia  e  morto  a  Villabona 
nel  Polesine  nel  1730  ('),  se  tenta  liberar  la 
pittura  dalle  nere  imprimiture  dei  tenebrosi, 
cade  nel  difetto  opposto  e  riesce  freddo  e  fiacco 
coloritore.  Eccellente  disegnatore,  del  resto, 
così  da  essere  iperbolicamente  chiamato  il  Raf- 
faello della  scuola  veneziana,  lasciò  non  volgari  frutti  del  suo  ingegno  negli 
ornamenti  per  l'arco  trionfale  del  Peloponnesiaco  nella  sala  dello  Scrutinio 


Ritratto  di  Gregorio  Lazzarini.  —  Dalle  «  Vite 
dei  pittori  veneziani  »  di  Alessandro  Longhi 


Scuola  Veneta  della  fine  del  secolo  XVII  —  G.  Lazzarini  —  La  carità  di  S.  Lorenzo  Giustiniani. 
Fot.  Alluri.  Venezia  —  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello. 

del  Palazzo  ducale,  in  alcune  pitture  nella  Scuola  del  Carmine,  nella  Ca- 
rità di  San  Lorenzo  Giustiniani  (  r  69 1  )  in  chiesa  di  San  Pietro  di  Castello, 
111  tre  quadri  (//  gastigo  dei  serpenti,  I  mormoratori  ingoiati  dalla  terra  e 
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La  strage  degli  Innocenti)  nel  tempio  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  e  in 
altre  tre  tele  {La  pioggia  della  /nanna,  Il 
sacrifìcio  d? Àbramo  e  La  Carità),  ora  custo- 
dite nella  Galleria  dell'Accademia  Veneta.  Il 
freddo  insegnamento  del  Lazzarini,  dal  co- 
lorito insipido,  mal  s'accordava  coli' indole 
del  paese,  che  ha  innato  l'amore  delle  tinte 
vivaci  e  dei  contrasti  luminosi,  e  la  scuola  ve- 
neziana continuò  a  seguire  con  l'abile  e  vi- 
vace pennello  l' artificio  del  concetto  e  della 
forma,  ora  attratta  dallo  scintillio  della  luce, 
ora  dagli  intensi  scuri  delle  ombre,  cercando 
soprattutto  la  virtuosità  appariscente  e  la 
grandiosità  decorativa.  Queste  tendenze  ere- 
ditate dai  manieristi  secenteschi  seguono  al- 
cuni artisti,  vissuti  tra  il  Seicento  e  il  Set- 
tecento, come  Antonio  Zanchi  da  Este  (  1639- 
1722),  Niccolò  Bambini  (165 1- 1736)  felice 
imitatore  di  Pietro  Liberi,  Antonio  Bellucci 
(1654- 1726),  Giovanni  Segala  (1663-1720), 
il  veronese  Antonio  Balestra  (1666-  1734) 
che  aperse  una  scuola  di  pittura  a  Venezia, 
Antonio  Pellegrini  (1674-1741),  Jacopo  A-  RitrattidiBastianoeMarco Ricci e del prete  A.caini. 
migoni  (1675-1752),  Francesco  Polazzo  (1683-  Disegno  di  °svaldo  Monti  da  u" affresco  di  B" Rirci- 
1753).    Una  maggiore  originalità  di   pensiero  e  una  baldanza  di  colorito, 

pieno  di  luce  e  di  letizia,  scintillano  nelle  opere 
del  bellunese  Bastiano  Ricci  (1660-1734),  che 
nella  novità  di  certi  motivi  e  di  certi  accordi 
rivela  una  mirabile  indole  di  pittore  (2).  Per  vi- 
vezza di  colore  e  grazia  di  tinte  ridono  anche 
le  tele  di  Giambattista  Pittoni  (1687-1767),  ma 
più  degli  altri  immaginoso  nel  concetto  e  ga- 
gliardo nel  disegno  è  Giambattista  Piazzetta 
(1 683-1 754),  se  i  ricercati  sbattimenti  dei  se- 
condi lumi  su  le  carni  non  rendessero  di  una 
intonazione  tenebrosa  i  suoi  dipinti,  in  modo 
che  talvolta  a  pena  discopronsi  le  figure  nel 
campo  rabbuiato  e  nereggiante.  Ad  ogni  modo 
fu  artefice  eminente,  e  Carlo  Blanc  volle  espri- 
mere tutta  la  sua  ammirazione  per  lui  con  que- 
sta frase  :  C est  un  Caravage  vènitien  !  Frase  però  più  bella  che  esatta,  giacche 


Ritratto  di  Giovanni  Battista  Piazzetta 
Dalle  «  Vite  »  di  A.  Longhi. 


Scuola  Veneta  del  secolo  XVIII  —  G.  B.  Pittoni  —  Il  Bagno  di  Diana. 

Museo  di  Vicenza. 
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il  Piazzetta  moveva  specialmente  dal  Quercino,  le  opere  del  quale  aveva 
nella  sua  giovinezza  studiato  con  grande  amore,  insieme  col  bolognese  Giu- 
seppe Crespi,  bizzarro  e  forte  ingegno,  studioso  di  verità.  Il  presentimento 
di  una  rinnovazione  è  anche  in  altri  pittori,  come  Giuseppe  Nogari(ióQ9- 
1763),  Sante  Piatti  (fior.  1700),  An- 
gelo Trevisani  e  Girolamo  Brusa- 
ferro  che  operavano  ancora  alla  metà 
del  secolo,  i  veronesi  Gian  Bettino 
Cignaroli  (1  706-1  767)  e  Pietro  Ro- 
tari  (1 707-1 762)  e  alcuni  altri,  che 
vedremo  più  tardi  riscaldare  l'inge- 
gno a  più  larga  fiamma. 

Di  contro  alla  pittura  dei  pri- 
mordi del  Settecento,  la  quale  se- 
guitava a  cercar  sopra  tutto  l'effetto 
ne'  soggetti  e  nei  modi  di  trattarli, 
sorse  un'altr'arte  graziosa,  e,  poiché 
è  dello  spirito  umano  passare  da  un 
estremo  all'altro,  si  contrapposero  al 
gonfio  e  al  contorto  la  semplicità  un 
po'  languida  e  l'eleganza  un  po'  sdol- 
cinata. In  questo  mutamento  del  gu- 
sto artistico,  esercita  un'  azione  inav- 
vertita ma  efficace  la  donna,  che  in- 
comincia ad  essere  la  dominatrice, 
non  della  politica  mai,  ma  della  vita 
sociale.  Nei  palazzi  patrizi,  accanto  ai 
porteghi  immensi,  alle  vaste  sale  da 
ballo  e  da  ricevimento,  si  aprono  più 
piccoli  e  morbidi  ricetti  per  trascor- 
rervi le  liete  ore  dei  divertimenti  mon- 
dani, per  accogliervi  le  argute  con- 
versazioni. E  come  s'indovina  l'in- 
dole delle  persone  nelle  vesti,  che  vanno  perdendo  la  pomposa  goffaggine 
secentesca  per  acquistare  un  garbo  sottile  e  gioioso,  così  nell'addobbamento 
delle  stanze,  nelle  linee  flessuose  dei  mobili,  nelle  tinte  delicate  delle  stoffe, 
nelle  cento  bagattelle  preziose  e  graziose  sparse  in  ogni  canto,  si  manifesta 
la  molle  anima  leggiadra  del  Settecento.  Le  ampie  sale  dei  palazzi  accolgono 
ancora  le  macchinose  composizioni  del  Ricci,  del  Piazzetta,  del  Pittoni,  ma 
l'arte  più  gentile  e  minuta  di  Pietro  Longhi  (1  702-1  782  e),  di  Rosalba  Car- 
riera (1 676-1  758),  di  Antonio  Canal  detto  il  Canaletto  (1697- 1768)  e  di  Fran- 


G.  B.  Piazzetta 

Fot.  Alitimi. 


La  Madonna  e  S.  Filippo  Neri. 

Venezia  —  Chiesa  della  Fava. 


Ritratto  di  Pietro  Longhi. 

Dalle  «Vite»  di  A.  Longhi. 


Autoritratto  di  Rosalba  Carriera. 

Galleria  dell'Accademia  Veneta. 
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cesco  Guardi  (i  7 1  2-1  792)  sorride  dalle  pareti  delle  più  intime  stanze,  tappez- 
zate di  soprarizzi  e  di  broccati,  adorne  di  mobili  decorati  da  putti  leggia- 
dri, scolpiti  nel  legno  da  Andrea  Brustolon.  La  società  raffinata  e  galante 
di  quel  tempo,  tutta  veli,  trine,  ventagli,  parrucche  e  gingilli,  rivive  nelle 
frivole  e  leggiadre  scenette  del  Longhi,  si  ridesta  ai  nostri  occhi  dinanzi 
alle  belle  donne  col  volto  incorniciato  dal  bruno  zendado  o  coi  capelli  fulvi 


Pietro  Longhi  —  Lo  speziale. 

Galleria  dell'Accademia  Veneta. 


sotto  la  velatura  della  cipria,  ritratte  dai  pastelli  di  Rosalba  Carriera  ;  la  città 
singolarissima  nel  suo  aspetto,  ne'  suoi  costumi,  nelle  sue  cerimonie,  riappare 
nelle  tele  incomparabili  di  verità  del  Canaletto  e  del  Guardi. 

L' arte  veneziana  ondeggiava  adunque  tra  la  pompa  decorativa  e  la 
grazia  minuta,  quando  appariva  uno  di  quegli  intelletti  fortemente  com- 
prensivi, i  quali,  contemperando  le  tradizioni  del  passato  cogli  intendimenti 
del  loro  tempo,  compiono  una  sintesi  feconda  e  sanno  dare  ai  loro  concetti 
un  aspetto  originale. 
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Fra  le  blandizie  del  Settecento,  fra  la  società  imparruccata  dei  cavalieri 
armati  d'innocenti  spadine  e  delle  dame  impacciate  ne'  voluminosi  guardin- 
fanti, s'alza  tutto  muscoli  e  sangue  Giambattista  Tiepolo,  il  quale  sa  rievocare 
l'età  splendida  del  Cinquecento.  La  balda  figura  di  Paolo  Veronese  sembra 
che  in  certe  apparenze  riviva  nell'artefice  settecentesco.  Erano  soltanto  diversi 
i  tempi  che  videro  nascere  e  operare  i  due  gagliardi  e  leggiadri  artefici. 
Paolo,  a  ventisei  anni,  era  giunto  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1553. 
Il  tempo  delle  ardite  imprese  non  era  passato,  quantunque  Venezia  avesse 
molto  perduto  della   vecchia  energia.  Alle  generazioni  delle  Crociate,  della 


Canaletto  —  Il  Canal  Grande. 
Fot.  Morelli.  Londra  —  Galleria  Nazionale. 


conquista  di  Costantinopoli,  della  guerra  di  Chioggia,  erano  succedute  a 
mano  a  mano  generazioni  più  fine  e  cortesi.  Andava  scemando  l' antica 
austerità,  ma  quel  che  si  perdeva  nella  correttezza  del  costume,  si  acquistava 
in  cultura,  e  fra  usanze  e  fogge  sempre  più  polite  sorgeano  le  arti  della 
pace,  e  i  signori  del  mare,  negozianti  e  non  privi  d'idealità,  diplomatici  ma 
anche  credenti,  mistici  e  pratici  ad  un  tempo,  sapevano  unire  il  gusto  dell'arte 
ai  mercantili  disegni.  L'arte  trovava  larga  protezione  non  soltanto  nel  Governo 
e  tra  i  nobili  e  i  ricchi,  ma  faceva  palpitare  anche  l'anima  del  popolo.  Entrate 
trionfali,  pompe,  feste,  conviti,  paramenti,  cerimonie  mettevano  insieme  i  più 
splendidi  colori  che  occhio  umano  potesse  mai  desiderare,  suscitando  gioconde 
fantasie  nella  mente  di  coloro  che  dovevano  illustrar  col  pennello  le  magnifi- 
cenze di  Venezia,  la  quale  vedeva  sorgere  quasi  per  incanto  palazzi  e  chiese,  e 
in  quei  palazzi  e  in  quelle  chiese  ammirava  ogni  giorno  una  nuova  statua,  un 
nuovo  quadro,  una  nuova  maraviglia.  Al  giungere  di  Paolo  Veronese  a  Ve- 
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nezia  l'arte  era  nel  suo  pieno  meriggio:  Tiziano,  già  vecchio,  ma  grande  ancora 
come  un  eroe,  splendido  come  un  re,  pareva  sfidare  il  tempo  con  l'energia 
dell'ingegno.  E  intorno  a  lui  il  Tintoretto,  Palma  il  Vecchio,  Paris  Bordon, 
Jacopo  da  Ponte,  eredi  di  quella  scuola,  che  in  seguito  ai  gloriosi  comin- 
ciamenti  dei  Vivarini,  dei  Bellini,  del  Carpaccio,  di  Giorgione,  da  poco 
scesi  nel  sepolcro,  aveva  toccato  il  culmine  dopo  il  quale  incomincia  il  deca- 
dimento. Però  che  rapidissimi  furono  il  nascere,  lo  svolgersi  e  il  declinare 
dell'arte  veneziana:  Giorgione  moriva  nel  151  1  ;  il  Carpaccio  lavorava  ancora 
nel  1523;   Paolo  nasceva  nel  1527   e  Palma  il  Giovane,   l'ultimo  pittore 


Guardi  —  S.  Giorgio  e  la  Giudecca. 
Fot.  Knya.  Galleria  dell'Accademia  Veneta. 


dell'età  buona  e  il  primo  della  decadente  nel  1544.  Paolo  entrò  pur  egli 
nella  possente  schiera  di  quei  gagliardi  artefici,  e  nell'inno  del  secolo  mise 
una  delle  strofe  più  splendide,  come  della  vita  veneziana  fu  l'interprete  più 
giocondo.  L' immagine  di  Venezia  in  questo  secolo  si  ammira  appunto  nelle 
Cene  del  Veronese,  dove  sotto  vasti  porticati,  fra  una  ricca  e  maestosa  ar- 
chitettura, tutta  lucente  di  marmi,  i  patrizi  della  Repubblica  convitavano  i 
re  ai  loro  banchetti. 

Questa  intima,  profonda  rispondenza  tra  la  vita  esteriore  e  il  genio 
dell'artefice,  che  è  quasi  sempre  condizione  necessaria  alla  manifestazione  delle 
grandi  opere  d'arte,  non  esisteva  più  al  tempo  del  Tiepolo,  che  dovea  sentirsi 
stretto  fra  le  difficoltà  della  vita  circostante.  Venezia  si  mostrava  ancora  nel- 
l'aurea sua  veste  di  pompe  e  di  festeggiamenti,  ma  la  magnificenza  esteriore 
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celava  la  miseria  della  vita  politica,  l'illanguidimento  del  commercio  e  delle 
ricchezze,  il  guasto  dei  costumi  e  la  vacuità  del  pensiero  anche  nell'arte  stessa, 
che  pur  andava  risorgendo  dal  decadimento  secentesco.  Il  Tiepolo,  vincendo 
ogni  ostacolo,  seppe  per  qualche  aspetto  ridestare  dal  sonno  di  due  secoli 
la  luminosa  grandezza  dell'arte  veneziana. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  I 


(')  Da  Canai.,  Vita  di  G.  Lazzarini.  Venezia,  Palese,  MDCCCIX.  —  La  vita  del  Lazzarini,  scritta  nel  1732  da  Vin- 
cenzo Da  Canal,  patrizio  veneto,  fu  pubblicata  per  cura  dell' ab.  Giannantonio  Moschini  per  le  nozze  Da  Mula-Lavagnoli. 

(-)  Riproduciamo  un  disegno,  curioso  ed  importante,  dei  ritratti  di  Bastiano  Ricci,  del  nipote  di  lui  Marco  e  del  prete 
Alcaini,  copiati  da  un  affresco  distrutto.  Monsignor  Giovanni  Francesco  Bembo,  nominato  vescovo  di  Belluno  nel  1694,  costruì 
presso  la  città,  sul  disegno  dell'architetto  Paolo  T  remignon,  la  villa  di  Belvedere  e  chiamò  Bastiano  e  Marco  Ricci  a  dipin- 
gerne alcune  sale.  In  una  di  queste  Bastiano  ritrasse  sè  stesso  seduto,  il  nipote  Marco  in  piedi,  e  dietro  ad  essi  Sebastiano 
Alcaini  segretario  del  vescovo  e  poi  vescovo  egli  stesso  di  Belluno.  La  villa,  che  per  disposizione  testamentaria  era  lasciata 
ai  vescovi  successori  del  Bembo,  passò  per  parecchi  proprietari,  l'ultimo  dei  quali  fece  dare  una  mano  di  calce  sugli  affreschi. 
Prima  che  la  barbarica  opera  fosse  compiuta,  il  bellunese  Osvaldo  Monti  copiò  i  ritratti  in  questo  disegno,  che  esiste  nella 
Raccolta  di  cose  bellunesi  del  prof.  G.  C.  Buzzati. 


Autografo  di  Giambattista  Tiepolo. 


Capitolo  IL 

La  vita  di  Giovanni  Battista  Tiepolo 

■■'■'-^lii  Que^  contrasto,  che  appare  tra  la  pittura  sana 
e  gagliarda  del  Tiepolo  e  la  Venezia  del  Set- 
tecento, affloscita  per  vecchiezza,  è  anche  tra 
la  balda  immaginazione  dell' artefice  e  1' animo 
tranquillo  dell'uomo.  L'arte  sua  ardita,  quasi 
tumultuosa,  non  corrispose  all'  indole  dolce  e 
mansueta,  che  non  conobbe  mai  vanagloria  o 
iattanza,  e  nelle  cose  della  vita  si  mantenne 
sempre  lontana  da  quelle  disuguaglianze  e  ir- 
regolarità, che  sono  tanto  frequenti  negli  arti- 
sti. L'artefice,  focoso,  fecondo,  instancabile,  si  la- 
sciava trasportare  dall'onda  della  sua  audace  fan- 
tasia ;  l'uomo  passò  la  vita  come  lago  in  quiete, 

Dalla  «Raccolta  di  Teste»  disegnate  da  Giani-  ■..  ,        f  1*    *  *  J 

battista,  incise  da  Giandomenico  Tiepolo.        SanO    e     lieto     tra     la     lellClta     domestica,  SdlZa 

ostacoli,  senza  amarezze,  senza  lotta.  Per  ren- 
dere compiuta  tale  antinomia,  la  sua  famiglia  plebea  ed  oscura  si  chiamava 
con  uno  dei  nomi  più  antichi  ed  illustri  della  nobiltà  veneziana.  Suo  padre, 
Domenico  Tiepolo,  figlio  di  un  mercante,  era  parcenevole  di  vascello,  ossia 
capitano  di  nave  mercantile  :  della  madre  non  si  conosce  che  il  nome  di 
battesimo,  Orsola,  venezianamente  Orsetta. 

Giovanni  Battista  nacque  a  Venezia,  nel  marzo  del  1696,  in  una  casa,  ora 
distrutta,  nella  Corte  di  San  Domenico  a  Castello,  e  il  giorno  ió  del  seguente 
aprile  fu  tenuto  al  fonte  battesimale  nella  chiesa  di  San  Pietro  dal  patrizio 
Giovanni  Donà  (').  Dopo  un  anno,  il  12  marzo  1697,  gli  moriva  in  giovane 
età  il  padre,  lasciando  un  buon  patrimonio  alla  vedova,  che,  tra  le  agia- 
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tezze  del  vivere,  potè  allevare  altri  cinque  figliuoli,  oltre  a  Giambattista,  il 
quale,  mostrandosi  sin  da  fanciullo  inclinato  all'arte  della  pittura,  fu  man- 
dato alla  scuola  di  Gregorio  Lazzarini,  ch'era  allora  il  pittore  veneziano  di 
maggior  fama.  Da  questo  tempo  della  sua  fanciullezza,  che  fu  nutrita  di 
ottimi  studi,  fino  all'  anno  del  suo  matrimonio,  che  il  Tiepolo  contrasse  a 
ventitré  anni,  non  abbiamo  altre  notizie  della  sua  vita  domestica. 

11  21  novembre  17 19,  prese  in  moglie  Cecilia  Guardi  (*),  sorella  di 
quel  Francesco  (3),  che  emulò  il  Canaletto  nel  ritrarre  in  mirabili  quadretti 
l'aspetto  esteriore  di  Venezia,  popolando  i  campi  e  le  strade  di  una  folla 
paia  di  macchiette,  schizzate  con  tanta  bravura  e  tanto  brio,  che  una  cri- 
tica  pettegola  volle  perfino  riconoscervi  il  pennello  del  celebre  cognato  (4). 
Nella  cancelleria  della  Curia  patriarcale  di  Venezia,  oltre  all'atto  di  matri- 
monio, si  conserva  la  fede  di  nascita  di  Maria  Cecilia  Guardi,  che  vide  la 
luce  nella  parrocchia  di  San  Polo  il  23  giugno  1702,  da  Domenico  pittore 
(  1 678-1 7 1 6)  e  da  Claudia  Pichler.  Il  matrimonio  di  Giambattista  e  di  Ce- 
cilia, già  felice  per  l'affetto  dei  coniugi  e  per  la  prosperità  della  fortuna,  fu 
allietato  di  ben  nove  figliuoli,  tra  i  quali  Giovan  Domenico,  che  nacque  il 
30  agosto  1727  e  fu  il  miglior  imitatore  del  padre,  e  Lorenzo,  che  fu  anche 
egli  pittore  e  incisore  (5).  Cecilia  deve  esser  vissuta  molti  anni  insieme  con 
la  suocera  e  coi  cognati,  che  da  San  Domenico  di  Castello  erano  passati  nella 
parrocchia  di  Santa  Ternita  (SS.  Trinità),  in  una  casa  posta  presso  il  ponte  di 
San  Francesco  della  Vigna  (6),  giacché  dei  nove  figliuoli,  che  Giambattista  ebbe 
dalla  Guardi,  otto  furono  battezzati  nella  chiesa  di  Santa  Ternita  dal  1722 
al  1734,  e  soltanto  l'ultimo,  Lorenzo,  nacque  l'8  agosto  1736,  in  una  nuova 
casa  appartenente  ai  patrizi  Quirini,  in  Pasina  a  san  Silvestro,  dove  la  fa- 
miglia Tiepolo,  intorno  al  1735,  s'era  trasferita  (7). 

Essendo  presto  divenuta  in  arte  assai  chiara  la  fama  del  Tiepoletto  o 
con  corruzione  dialettale  Chiepoletto,  come  era  confidenzialmente  chiamato 
per  distinguere  il  suo  dal  gran  nome  patrizio  dei  Tiepolo,  commissioni  e 
richieste  gli  venivano  anche  da  paesi  stranieri.  Nel  1736  il  conte  de  Tessin, 
ministro  di  Svezia,  ebbe  incarico  dal  suo  Re  di  trovargli  in  Europa  un  pit- 
tore che  potesse  nobilmente  decorare  il  nuovo  palazzo  reale  di  Stoccolma. 
Il  ministro  entrò  in  trattative  con  parecchi,  e  fra  gli  altri  col  Tiepolo,  sul 
quale  il  de  Tessin,  in  una  sua  lettera  alla  Corte  di  Svezia,  dà  il  seguente 
giudizio:  «Tiepolo,  dit  Tiepoletto,  est  fait  exprès  pour  nous . . .  Il  est  plein 
«  d'esprit,  accomodant  cornine  un  Taraval,  un  feu  infini,  un  coloris  éclatant, 
«  et  d'une  vitesse  surprenante.  Il  fait  un  tableau  en  moins  de  temps  qu'il 
«  n'en  faut  à  un  autre  pour  broyer  ses  couleurs . . .  (8)  » .  Ma  nacquero  dis- 
sensi sugli  onorari  dovuti  al  pittore,  che  rinunziò  al  viaggio  di  Svezia  e  potè 
invece  a  suo  agio  recarsi  a  dipingere  in  molte  città  del  Veneto  e  della 
Lombardia.  Si  sa  con  certezza  che  nel  1726  fu  a  Udine;  nel  1731  a  Mi- 
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lano  ;  nel  1732  e  nel  1733  a  Bergamo;  nel  1737  a  Milano  e  a  Vicenza; 
nel  1759  di  nuovo  a  Udine;  nel  1761  a  Verona.  Quando  sia  ritornato  in 
taluna  di  queste  città,  quando  abbia  fatto  soggiorno  in  altre  si  può  sol- 
tanto arguire  dalla  varia  maniera  degli  affreschi.  Dei  quadri  a  olio,  la 
maggior  parte  fu  compiuta  a  Venezia.  È  strano  però  come  l'artista  famo- 
sissimo, chiamato  a  dipingere  nelle  chiese  e  nei  palazzi  di  molte  città 
venete  e  lombarde,  non  vi  abbia  lasciato  che  i  segni  maravigliosi  del  suo 
ingegno,  ma  poche  o  punte  notizie  della  sua  vita,  delle  sue  consuetudini, 
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La  Villa  del  Tiepolo  a  Zianigo. 

Fot.  Filippi. 


delle  sue  amicizie,  laddove  non  pochi  particolari  ci  restano  del  suo  sog- 
giorno in  lontani  paesi  stranieri. 

Tanta  copia  di  lavoro  permise  al  Tiepolo  di  accumulare  un  ricco  pa- 
trimonio e  acquistare  alcune  campagne  nel  Trevigiano,  nel  Padovano  e  nel 
paesello  di  Zianigo  presso  Mirano.  A  Zianigo  egli  si  ritraeva  tratto  tratto  a 
cercar  sollievo  alle  fatiche  nella  villetta  graziosa,  che  il  figlio  Giandomenico 
ornò  di  pitture. 

Nell'estate  del  1750  si  decise  a  lasciare  per  qualche  tempo  l'Italia,  e 
quali  ebbe  in  patria  tali  il  Tiepolo  meritò  anche  fuori  onoranze  e  liete  acco- 
glienze, ottenendo  gloria  e  oro.  Andò  a  Wurzburg,  chiamatovi  da  Carlo 
Filippo  di  Greiffenklau,  principe  e  vescovo  della  Franconia  Orientale,  per 
adornare  il  suo  magnifico  palazzo,  dove  ebbe  larga  ospitalità  insieme  col  figlio 
Giandomenico.  Furono  dati  al  Tiepolo  3000  fiorini  per  il  suo  trasferimento 
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a  Wurzburg,  21,000  per  i  lavori  compiuti  e  altri  3000  a  titolo  di  grati- 
ficazione (9).  Lasciò  Wurzburg  nel  1753,  mentre  il  figlio  si  recava  a  Dresda. 
È  probabile  che  ritornando  in  patria  Giambattista  si  sia  fermato  qualche 
giorno  a  Monaco  e  in  qualche  altro  paese  della  Germania,  ma  è  da  escludere 
ciò  che  immagina  il  De  Chennevières,  che  il  Tiepolo  sia  andato  a  Vienna 
per  dipingere  il  soffitto  di  una  cupola  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  dove 
sono  le  arche  sepolcrali  degli  Absburgo  (I0).  A  Vienna  non  si  trovano  ricordi 
del  suo  soggiorno,  non  tracce  del  suo  lavoro,  nè  si  può  veramente  capire  di 
qual  cupola  intenda  parlare  il  critico  francese,  giacche  il  soffitto  del  sotter- 
raneo, ove  posa  il  sarcofago  di  Francesco  I  e  di  Maria  Teresa,  scolpito  dal 
tirolese  Moli,  fu  dipinto  dal  viennese  Giovanni  Ignazio  Miilldorfer  (1780), 
scolaro  del  tirolese  Paolo  Troger.  Neppur  è  da  credere,  col  De  Vesme, 
che  il  Tiepolo  sia  andato  in  Russia  per  dipingervi  quattro  soffitti  di  sog- 
getti mitologici  e  allegorici,  rappresentanti  Le  Grazie  con  Marte,  II  carro 
di  Venere,  II  trionfo  d' Ercole  e  La  magnificenza  dei  principi.  I  quattro  sof- 
fitti sono  incisi  in  una  raccolta  di  rami  pubblicata  da  Giandomenico  Tiepolo 
e  portano  l'indicazione:  In  Phetroburg.  Ma  questo  è  troppo  debole  indizio 
per  poter  accettare  l'ipotesi  del  De  Vesme,  il  quale  continua:  «Or  nous 
«  sommes  tout  à  fait  disposés  à  croire  que  ces  peintures  ont  été  executées 
«  non  seulement  pour,  mais  ci  Saint-Pétersbourg.  Notre  hypothèse  est  d'au- 
«  tant  plus  vraisemblable,  qu'il  n'est  pas  difficile  de  trouver  dans  la  vie 
«  de  notre  maitre  un  espace  de  temps  assez  long  pendant  lequel  il  aurait 
«  pu  faire  le  voyage  de  Russie  (u).  »  Ma  al  critico  serio  e  preciso  non 
venne  il  dubbio  che  i  quattro  soffitti  dipinti  sulla  tela  potessero  esser  stati 
portati  a  Pietroburgo?  Gli  artisti  veneti  di  questo  tempo  son  nomadi  è  vero: 
Antonio  Bellucci  lavora  onorato  in  Inghilterra  e  a  Vienna;  Bastiano  Ricci, 
ricevuto  a  Parigi  come  membro  dell'  Accademia  Reale,  lascia  poi  opere 
del  suo  vivace  pennello  a  Schoenbrunn  e  Hamptoncourt  ;  l'Amigoni  s'educa 
nelle  Fiandre  e  muore  a  Madrid  ;  il  Rotari  va  alla  corte  di  Caterina  di 
Russia,  e  pochi  anni  dopo  è  pure  accolto  festosamente  a  Pietroburgo 
Francesco  Fontebasso  ;  il  Canaletto  cerca  e  trova  fortuna  a  Londra  ; 
Gaspare  Diziani  si  reca  in  Polonia  e  vi  ottiene  rinomanza;  Bernardo  Bei- 
lotto  muore  a  Varsavia  ;  Rosalba  Carriera  è  ospite  graditissima  a  Parigi 
e  a  Vienna,  e  in  questa  città  e  in  Inghilterra  il  cognato  di  lei  Antonio 
Pellegrini  trova  larghe  commissioni.  Che  anche  il  Tiepolo,  fra  le  molte 
sue  cure,  potesse  trovare  il  tempo  per  recarsi  in  Russia  non  può  negarsi, 
ma  ciò  non  è  confermato  da  alcun  documento  nè  da  alcuna  tradizione,  e 
sembrerebbe  impossibile  che  neppur  uno  dei  contemporanei,  che  si  occu- 
parono del  pittore,  non  avesse  accennato  ad  un  viaggio  in  così  lontane  re- 
gioni. 

Non   pare  che  il  Tiepolo  sia  stato  neppure  in   Francia,  quantunque 
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vi  fosse  conosciuto  e  tenuto  in  gran  pregio.  Nel  1760,  avendo  fatto  pre- 
sentare un  quadro  a  Luigi  XV,  ne  ebbe  in  ricambio  splendidi  doni  ("). 

Ritornato  nel  1753  a  Venezia  in  famiglia,  riprese  l'assidua  e  glo- 
riosa sua  fatica,  senza  che  mai  gli  onori  sollevassero  a  orgoglio  l'animo 
suo.  In  principio  dell'anno  1755  troviamo  il  suo  nome,  insieme  con  quello 
di  parecchi  pittori  e  scultori,  che,  per  invito  dei  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova,  compilarono  i  Capitoli  del  Regolamento  della  nuova  Accademia  di 
pittura  e  scultura,  istituita,  il  20  settembre  1750,  dalla  Repubblica,  che  fino 
agli  ultimi  tempi  tentò  di  serbare  amorosamente  le  tradizioni  artistiche  della 
moribonda  Venezia  (I3).  L'Accademia  avea  sua  sede  nel  Fondaco  della  Farina 
a  San  Marco  (Fonteghetto),  e  ne  fu  primo  presidente  domino  Giovanni  Bat- 
tista Tiepolo  pittor,  nominato,  il  5  febbraio  1756,  dagli  Eccellentissimi  Ri- 
formatori, insieme  con  due  consiglieri,  il  pittore  Giambattista  Pittoni  e  lo 
scultore  Giammaria  Morlaiter  ( H).  Il  Tiepolo  fu  anche  accademico  di  merito 
dell'Accademia  di  Parma. 

Nel  dicembre  1761,  Carlo  III  di  Spagna,  protettore  liberale  degli  ar- 
tisti, chiamava  alla  sua  Corte  il  Tiepolo,  che  annunciava  la  sua  partenza 
per  la  Spagna  in  due  lettere,  che  si  conservano  nell'  Epistolario  Moschini 
al  Museo  Civico  di  Venezia,  e  sono  probabilmente  dirette  al  patrizio  Tomaso 
Giuseppe  Farsetti,  vissuto  dal  1720  al  1792,  forbito  scrittore  in  latino  e 
in  italiano,  e  gran  mecenate  degli  artisti.  Non  ci  sembra  inutile  ripor- 
tarle qui  : 

«  III.'"0  Sig.r  Signf  Pron.  Coli.'"0 

«  Veggomi  preuenuto  da  un  stimatiss."10  e  graziosiss.mo  foglio  di  V.  S. 
«  Ill.ma  del  corrente  mese  nel  tempo  stesso  in  cui  mi  disponeuo  d'avanzarle 
«  la  Nottizia  della  chiamata  mia  alla  Corte  di  Spagna  al  di  Cui  sommo  onore 
«  aueuo  adderito  con  il  tempo  condicionato,  per  poter  dar  fine  a  molte  opere 
«  di  già  auanzate  e  particolarmente  alla  Grandiosa  Salla  di  Cà  Pisani  (a  Strà), 
«  ed  in  seguito  all'altre  così  anche  dalla  Corte  stessa  accordatomi,  per  cui 
«  quiettissimo  e  tranquillo  se  ne  staua  l'animo  mio.  Ma  inaspettatamente 
«  chiamato  da  chi  può  comandare,  mi  fu  inzonto  di  subito  prendere  le  mie 
«  mosse  (I5),  dalle  quali  dispensar  non  mi  poteua,  per  corrispondere  alle  pre- 
«  mure  di  S.  M.  C:  A  fatica  ho  potutto  auer  tempo  sino  Febraro  venturo, 
«  tanto  di  poter  poner  in  assetto  le  domestiche  ed  apparecchiarmi  al  Viaggio. 
«  Ora  si  che  ui  uole  una  pennellata  maestra,  che  al  uiuo  esprima  il  dolore 
«  che  io  prouo  nel  douer  rispondere  alla  gentilissima  domanda  di  uedere 
«  terminati  li  di  lei  Quadri,  di  non  essere  io  nella  possibilità  di  poterli  fare 
«  per  le  suespresse  ragioni,  potendo  ben  accertarsi  che  se  uedessi  angolo 
«  alcuno,  non  tralasserei  di  farli,  e  la  siccuro  che  per  picciola  sia  la  cosa, 
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«  tuttauia  mi  porta  al  cuore  un  peso  si  forte,  qual  lo  potesser  essere  una 
«  delle  maggiori.  Voglio  però  sperare,  che  un  tale  improuiso  accidente  non 
«  farà  diminuire  punto  in  lei  la  bontà  sempre  dimostratami,  come  in  me 
«  sarà  sempre  uiua  la  reminiscenza  delle  mie  obbligazioni,  per  le  qualli 
«  in  ogni  locco  dove  mi  troverò  decanterò  giustamente  sì  il  di  lei  bell'animo, 
«  che  il  di  lei  buon  gusto  e  uirtù.  Per  quanto  è  a  me  notto,  in  Ispagna  non 
«  hauerò  a  fare  che  una  salla  cosichè  mi  lusingo  in  capo  a  due  Anni  ritor- 
«  narmene  alla  Patria,  et  esser  in  allora  di  bel  nuouo  a'  suoi  comandi.  Ho 
«  sentito  di  acquisto  fatto  a  Rimini  di  due  Teste  di  mia  mano  e  che  di  suo 
«  gusto.  Ma  questo  acquistato  valore,  deriuando  dalla  sua  protezione,  l'unirò 
«  alle  tante  mie  obbligazioni  che  mi  costituiscono  d'essere  qual  con  sincerità 
«  d'animo  mi  protesto, 
«  di  V.  S.  Ill.ma 

Venezia,  22  dicembre  ijòi. 

«  Um.°  Dev.°  et  Servidore 
«  Gio.  Batta  Tiepolo  » . 

La  seconda,  pure  da  Venezia  del  13  marzo  1762,  è  certamente  di- 
retta allo  stesso  patrizio.  Il  Tiepolo,  ripetendo  le  sue  umili  espressioni 
di  scusa  per  non  poter  accettare  altre  commissioni,  parla  con  riconoscenza 
della  raccomandazione  promessagli  da  un  fratello  del  suo  nobile  corrispon- 
dente per  il  prossimo  viaggio  in  Ispagna  (l6).  Già  dinanzi  alla  fantasia  del 
pittore  balenavano  le  vaste  composizioni  eh'  egli  dipinse  nel  palazzo  di  re 
Carlo,  già  disegnava  nella  fantasia  e  sulla  carta  le  prime  impressioni  dell'opera 
grande,  «  las  grandiosas  ideas  que  ha  concebido»,  come  scriveva  in  quei 
giorni  alla  Corte  di  Madrid,  il  duca  di  Montealegre,  ambasciatore  spagnuolo 
presso  la  Repubblica.  Al  patrizio  veneziano  il  Tiepolo  manda,  in  segno  di 
rispetto  e  di  stima,  alcune  acqueforti  de'  suoi  figli  Giandomenico  e  Lorenzo, 
e,  ricambio  impreveduto,  non  ha  ancora  chiusa  la  lettera,  quando  gli  giunge 
dal  suo  mecenate  il  dono  di  due  bellissimi  vasi  : 

III.™  Sig.r  Sig.e  Pron.e  Col."'0 

«  Cosa  mai  desiderarmi  di  più  da  un  Padrone  che  così  mi  ama?  tutto 
«  ciò  però  non  a  me  cosa  nuova,  mentre  dal  primo  anno  in  cui  ebbi  l'onore 
«  di  considerarmi  suo,  sin  al  presente,  ho  sempre  autto  il  contento  di  vedermi 
«  in  tutte  le  di  lei  azioni  riccolmato  di  favori,  e  beneficenze  sì  per  il  mio 
«.  interesse  migliore,  che  per  l'onorifrìcenza  mia,  degnatosi  auendo  per  fino 
<x  d'onorarmi  con  includermi  nelle  sue  Divine  Composizioni,  per  cui  certa- 
«  mente  di  molto  si  aumenta  il  mio  concetto,  ciò  non  ostante  m' attrouo  in 
«  costituzione  tale,  per  altro  con  grande  rimorso,  di  non  essere  in  grado  di 
«  poterla  ora  servire  in  una  così   piciola  cosa.  V.  S.  Ill.ma  certamente  non 
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«  può  immaginarsi  quanto  imbarazzato  io  mi  attroui  per  il  grande  impegno 
«  assicuratomi  come  pure  per  la  ristrettezza  del  tempo.  Con  il  Sig.r  C.r  Fra- 
«  tello  poscia  ho  autto  il  piacere  di  far  qualche  conferenza  in  rapporto  al 
«  Viaggio  dourò  intraprendere  et  ebbi  la  consolazione  rittrouarlo  egualle 
«  all'  animo  suo  auendomi  esibita  tutta  la  di  lui  assistenza  per  qualunque 
«  Città,  il  che  fu  dà  me  sommamente  gradito,  non  potendo  rinvenire  miglior 
«  appoggio.  E  questo  un  effetto  indubitamente  della  considerazione  dell'at- 
«  tacco  cui  scorge  auere  lei  alla  mia  persona  riflesso,  per  cui  tanto  maggior- 
«  mente  s'accrescono  le  mie  obbligazioni  che  le  professo  e  che  sempre  le 
«  professerò,  e  se  lei  dice  un  per  Dio,  che  sarà  per  parerle  strano  il  non 
«  vedermi  in  Venezia,  giuro  io  pure  et  anco  per  li  Santi,  che  maggiore  sarà 
«  il  rammarico  mio  di  non  uedermi  al  di  lei  fianco,  oue  sono  per  andare 
«  perchè  auerei  un  soggetto  che  oltre  il  saper  notare,  saper  vedere,  saprebbe 
«  anco  suggerire  tutto  quello  che  da  altri  non  si  sà  conoscere.  Al  presente 
«  sono  al  fine  del  Modello  della  Gran  Opera,  che  tanto  è  vasta,  basta  solo 
«  riflettere,  eh'  è  di  cento  piedi  ;  tuttauia  uoglio  sperare  che  l' idea  compita 
«  sarà  molto  ben  accomodata  et  adattata  a  quella  Gran  Monarchia,  fatica 
«  grande  certamente  ma  per  tal  Opera  ci  vuol  coraggio.  Intanto  le  spedisco 
«  queste  poche  carte,  eh'  ancora  unite  non  sono,  come  vedrà  che  in  molte 
«  ancor  non  ui  è  il  nome,  intagliatte  dalli  due  miei  Figli,  bramerei  fossero 
«  cose  degne  di  lei,  tuttavia  qualunque  esse  si  siano,  pregola  riceverle  in 
«  segno  del  mio  rispetto,  attenzione  di  quella  vera  stima,  che  mi  costituisce 
«  in  ogni  tempo  suo  vero  servidore,  e  dipendente  qualle  mi  dò  l'onore  di 
«  raffermarmi 

di  V.  S.  111.™ 

«  Nel  tempo  che  sono  adietro  a  ueder  la  lettera  sudetta  mi  capita  altra 
«  sua  stim.ma  Con  il  dispiacer  di  non  esser  in  caso  di  formar  risposta,  per 
«  la  ristrettezza  del  tempo,  onde  suplico  come  posso  e  nella  maniera  che  mi 
«  è  possibile.  Gran  bellissimi  vasi  molto  bene  inuentati  e  molto  bene  in- 
«  tagliati  qualli  mi  è  carissimi  le  rendo  le  più  distinte  grazie,  e  grazie 
«  senza  fine. 

«  Um.°  Dev.°  et  0.mo  servidore 
«  Gio.  Batta  Tiepolo  » . 

Il  31  marzo  del  1762,  dopo  aver  lasciata  la  cura  degli  affari  dome- 
stici al  figlio  Giuseppe  Maria,  sacerdote  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Salute,  partiva  per  la  via  di  terra  per  la  Spagna,  insieme  cogli  altri  due 
figli,  Giovan  Domenico  e  Lorenzo,  e  con  un  amico,  certo  Giuseppe  Casina 
di  Padova.  Dopo  essersi  fermato  qualche  giorno  a  Barcellona,  il  4  giugno 
la  comitiva  giungeva  in  Madrid 

Qui  ci  arresta  un  particolare  della  vita  del  Tiepolo,  che  non  ci  sembra 
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senza  importanza.  Nell'atto  di  morte  del  pittore,  scritto  a  Madrid  nel  1770, 
è  detto  che  egli,  al  suo  giungere  nella  capitale  spagnuola,  avea  fatta  una 
dichiarazione  di  miserabilità:  otorgò  dcclarazion  da  pobre  ante  Manuel  de 
Robles.  Da  ciò  sarebbe  lecito  dedurre  che  il  Tiepolo  dovesse  trovarsi  in 
angustie  domestiche,  così  da  dover,  fino  ■  alla  tarda  vecchiaia,  guadagnar 
con  l'assiduo  lavoro  il  mantenimento  a  sè  e  alla  sua  famiglia  (l8).  Quali  ra- 
gioni abbiano  indotto  il  Tiepolo  a  sottoscrivere  quell'atto  di  povertà  noi  non 
conosciamo,  e  non  è  facile  indovinarle,  ma  è  certo  che  i  suoi  contemporanei 
affermano  ch'egli  possedeva  un  buon  patrimonio,  e  che,  quantunque  d' in- 
dole parsimoniosa  e  assestata,  viveva  circondato  da  ogni  agiatezza.  Nel 
1762,  Alessandro  Longhi  nelle  Vite  dei  pittori  scriveva:  «Si  vocifera 
«  che  nella  presente  primavera  partirà  per  Madrid,  ricevuto  da  quel  mo- 
«  narca  con  onore  particolare,  conducendo  seco  Gio.  Domenico  suo  figliuolo, 
«  diligentissimo  imitatore  di  un  tanto  padre.  Vive  frattanto  in  patria  signo- 
«  vilmente  (I9)  ».  E  una  sorella  di  lui,  di  nome  Eugenia,  morta  nel  1752  aveva 
scritto  nel  suo  testamento  :  «  A  mio  fratello  non  lascio  cosa  alcuna,  perchè 
«  già  non  ha  bisogno  delle  mie  miserie,  essendo  provvisto  in  beni  di  for- 
«tuna».  Infatti,  nel  1757,  Giambattista  poteva  prestare  6000  ducati  ai 
Presidenti  della  Fabbrica  della  Chiesa  della  Pietà  in  Venezia.  Ne  la 
famiglia  doveva  trovarsi  in  istrettezze,  se  il  pittore,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Ispagna,  mandava  in  dono  alla  moglie,  per  mezzo  dell'amba- 
sciatrice veneziana  Chiara  Zeno  Mocenigo,  un  paro  Manini  perle  di  filli 
dieci  per  cadauno  et  una  collana  di  Perle  piccole  di  fili  11.  otto:  e  alle 
sue  tre  figlie  nubili,  Anna,  Angela  e  Orsetta,  una  mazza  perle  di  filli  11. 
Vinticinqne,  per  formare  tre  monili.  Altri  doni  Giambattista  mandava  di 
Spagna  alla  moglie,  come  coperte  da  letto  ricamate,  fazzoletti  e  accappatoi  con 
pizzi,  ecc.  (20).  In  fine  egli  deve  aver  lasciato  ai  suoi  herederos,  che  furono  i 
sette  figli  e  la  moglie,  una  considerevole  sostanza,  se  la  sola  moglie,  nel  suo 
testamento  del  16  settembre  1777,  lasciava  ai  due  figli  Giandomenico  e  abate 
Giuseppe  Maria  «  quanto  possedeva  in  mobili,  stabili,  capitali,  argenti,  gioie, 
«  crediti,  ragioni  ad  essa  spettanti  ».  La  testatrice  disponeva  inoltre  parecchi 
legati:  alla  figlia  nubile,  di  nome  Angela,  700  ducati;  all'altra  Orsetta  ma- 
ritata in  Poli,  500  ducati;  alle  quattro  nipoti  Bardese,  orfane  di  una  terza 
figlia  Elena,  400  ducati  ;  ai  suoi  fratelli  Francesco  e  Niccolò  Guardi,  50  once 
d'argento;  al  figlio  abate  Giuseppe  Maria  un  villino  a  Chirignago  con  pa- 
recchi campi.  Riesce  adunque  inesplicabile  la  dichiarazione  di  povertà  del 
Tiepolo.  La  fece  egli  per  liberarsi  da  tasse  personali  ?  O  non  forse  per 
giustificar  la  pretesa  di  più  laute  rimunerazioni  ?  Se  così  fosse  stato,  dor- 
rebbe che  una  menzogna,  per  quanto  lieve,  macchiasse  la  buona  e  pura 
immagine  del  pittore. 

Il  Tiepolo  fu  accolto  a  Madrid  con  quella  graziosa  ospitalità,  onde  la 
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Corte  spagnuola  onorava  gli  artisti,  che  ne  nobilitavano  colle  loro  opere  la 
Reggia.  Sotto  Filippo  V,  nel  1734,  incendiatosi  il  vecchio  palazzo  reale,  dopo 
quattro  anni  fu  ricostruito  dall'architetto  torinese  Giambattista  Sacchetti. 
Filippo  V  (m.  1746),  Ferdinando  VI  (1746- 17 59),  Carlo  III  (1 759-1 788) 
ornarono  magnificamente  il  nuovo  edifizio  e  parecchi  pittori  di  stranieri  paesi 
furono  per  ciò  chiamati  alla  Corte  di  Spagna.  Quando  vi  giungeva  il  Tiepolo 
durava  ancora  il  ricordo  di  un  altro  veneziano,  morto  dieci  anni  prima  a 
Madrid,  Jacopo  Amigoni,  che  dopo  esser  vissuto  qualche  tempo  in  Fiandra, 
dove  alla  scuola  di  quei  maestri  avea  temperata  la  sua  troppo  gioconda  appari- 
scenza del  colorito,  era  stato  chiamato  in  Ispagna  da  Ferdinando  VI  nel  1747. 
Poco  dopo  l'arrivo  del  Tiepolo,  lasciava 
Madrid  per  ritornare  a  Napoli,  dove 
morì  nel  1768,  Gianquinto  Corrado,  non 
mediocre  frescante,  nato  a  Molfelta  nel 
1693.  E,  il  7  settembre  1761,  era  giun- 
to nella  capitale  spagnuola  Antonio 
Raffaele  Mengs,  che  con  troppo  facile 
entusiasmo  fu  soprannominato  il  Raffaello 
della  Germania,  nato  ad  Aussig  in  Boe- 
mia nel  1728,  morto  a  Roma  nel  1779. 
Primo  pittore  del  re  di  Sassonia  (1746), 
professore  dell'Accademia  (1752),  fon- 
data in  Campidoglio  da  Benedetto  XIV, 
suonava  allora  per  ogni  dove  famoso  il 
nome  del  maestro  dalle  classiche  e  fred- 
de composizioni. 

Il  Tiepolo  a  Madrid  fu  lietamente 
accolto  dall'ambasciatore  veneto  Seba- 
stiano Foscarini,  che  per  qualche  tempo  gli  diede  ospitale  alloggio  nella 
sua  casa.  Intanto  don  Leopoldo  de  Gregorio,  marchese  di  Squillace,  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  interni,  incaricava  l'italiano  Francesco  Sabatini, 
architetto  della  Casa  Reale,  giunto  in  Madrid  nel  1760,  «di  assistere  il 
Professore  veneziano  con  ciò  che  gli  fosse  necessario  tanto  per  la  casa 
quanto  per  tutt' altro»  (2I).  Gli  furono  compensate  le  spese  del  viaggio  in 
cinquecento  e  trenta  cinque  doppioni  d'oro,  e  gli  fu  assegnato  lo  stesso 
stipendio  dei  pittori  Mengs  e  Corrado,  due  mila  doppioni  all'anno,  più  cin- 
quecento ducati  per  la  carrozza  (").  Carlo  III  che  gli  dimostrava  molta 
amorevolezza,  gli  fece  poi  preparare  e  arredare  dall'architetto  Sabatini  l'ap- 
partamento di  una  casa,  di  proprietà  di  don  Antonio  Muriel,  presso  il  Pa- 
lazzo Reale,  sulla  piazzetta  di  San  Martino,  che  oggi  s'intitola  dal  nome 
del  pittore  veneziano.  Anche  l'affitto  annuo  di  cinquemila  e  seicento  reali 
fu  pagato  dall'amministrazione  della  Casa  Reale  (*3). 


Autoritratto  di  Antonio  Raffaele  Mengs. 
Fot.  Hanfstaengi.  R.  Galleria  di  Monaco. 
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Nel  1767  si  accingeva  a  ritornare  a  Venezia,  dopo  aver  compiuto  nel 
Palazzo  Reale  le  opere  a  lui  assegnate,  ma  queste  al  Re  eran  piaciute  tanto 
da  fargli  esprimere  il  desiderio  che  il  pittore  avesse  a  rimanere  a  Madrid 
per  ornare  col  suo  pennello  altri  edifizi.  Il  Tiepolo  accettò,  ma  dovendo 
fermarsi  in  Ispagna  più  di  quanto  aveva  stabilito,  chiese  che  anche  a  lui, 
come  al  Mengs  e  ad  altri,  fosse  concessa  una  gratificazione,  per  arredare 
la  sua  casa  con  maggior  decoro  e  per  prepararsi  uno  studio  conveniente, 
un  proporcionado  laboratorio,  com'egli  stesso  scriveva  in  una  lettera  al  Re 
del  16  gennaio  1767  (2A).  Concessagli  una  gratificazione  di  dodici  mila  reali, 
Carlo  III  dava  incarico  al  suo  Padre  confessore  di  ordinare  al  pittore,  per 
la  chiesa  del  convento  di  San  Pasquale  in  Aranjuez,  sette  quadri,  che  nel 
1769  erano  finiti.  Riceveva  quindi  dal  monarca  spagnuolo  la  commissione 
di  decorare  a  fresco  una  cupola  nella  stessa  chiesa  di  Aranjuez  e  con  la 
sua  maravigliosa  facilità  dava  subito  mano  ai  disegni  (2S). 

Passavano  gli  anni,  ma  la  mente  era  sempre  sì  intera,  vigorosa  e  pronta 
che  niuna  fatica  gli  era  molesta.  Restava  piena  la  sua  energia,  piena  e  ardi- 
mentosa la  fantasia,  che  pareva  attingere  nuove  ispirazioni  nella  patria  del 
Velasquez  e  del  Murillo.  Quivi  fra  la  serenità  del  lavoro  la  sua  vita  si 
chiuse.  L'ultimo  dei  grandi  maestri  veneziani,  accarezzato  e  onorato  da 
principi,  lodato  dai  poeti,  amato  da  tutti  i  buoni,  morì  repentinamente  in 
Madrid,  il  27  marzo  ijjo(26). 

La  vedova  Cecilia  sopravvisse  al  marito  ancora  nove  anni,  e  il  i°  giugno 
1779  finì  la  vita,  ravvolta  come  in  una  penombra  di  domestica  e  mo- 
desta semplicità. 

Dopo  la  morte  del  padre,  Giandomenico  lasciò  la  Spagna  e,  ritornato 
a  Venezia,  andò,  intorno  al  1772,  con  la  madre  e  coi  fratelli  ad  abitare  una 
casa  nella  contrada  di  Santa  Fosca.  Alla  nuova  casa  fu  conforto  e  ornamento 
Maria  Moscheni,  che  Giandomenico  condusse  in  moglie  il  20  ottobre  1776, 
e  lo  fece  padre  di  due  figlie,  morte  ancora  fanciulle,  sicché  in  loro  si  estinse 
questo  ramo  della  famiglia.  Meno  qualche  breve  assenza,  come,  nel  1783, 
il  viaggio  a  Genova  per  dipingervi  il  palazzo  dei  Dogi,  visse  in  patria  tra 
gli  affetti  familiari  e  le  cure  dell'arte,  recandosi  tratto  tratto  a  diporto  nella 
sua  villa  di  Zianigo,  che  nel  1 749  avea  incominciato  a  ornar  di  pitture, 
continuate  nel  1771  e  nel  1 79 1 ,  come  appare  dalle  date  inscritte  in  tre 
affreschi  (27).  Morì  nel  1804,  dopo  aver  melanconicamente  assistito  alla  caduta 
della  Repubblica  di  San  Marco  e  alle  gravi  calamità  che  in  breve  piom- 
barono su  Venezia,  fatta  ormai  schiava  dallo  straniero. 

Lorenzo  restò  invece  in  Ispagna,  dove  dipinse  un  soffitto  nel  palazzo 
reale  di  Madrid  e  dove  probabilmente  finì  i  suoi  giorni.  Ma  di  lui  null'altro 
si  sa,  neppur  l'anno  della  morte,  che  deve  esser  avvenuta  prima  del  1777, 
giacché  la  madre,  nel  testamento  che  porta  la  data  di  quell'anno,  non  fa 
menzione  di  questo  figliuolo. 
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Della  intimità  domestica  e  delle  consuetudini  di  Giambattista  Tiepolo 
conosciamo  assai  poco,  giacché  la  sua  vita  familiare  è  messa  come  nell'ombra 
dal  luminoso,  incessante  succedersi  delle  sue  opere.  Soltanto  la  tradizione 
orale,  troppe  volte  infida,  ci  ha  tramandato  qualche  strano  e  poco  credibile 
particolare  intorno  alla  sua  e  alla  vita  della  moglie. 

Il  De  Chennevières  assicura  di  aver  avuto  alcune  notizie  sul  Tiepolo 
da  un  vecchio  francese,  il  signor  Camillo  Rogier,  che  conobbe  il  Corniani 
(non  «  Cornigiani  »  )  degli  Algarotti  «ancien  directeur  de  l'Académie  des 
beaux-arts  de  Venise  »,  amico  di  Giandomenico  Tiepolo,  figlio  del  grande 
pittore.  Sia  detto  per  incidenza,  ma  il  conte  Corniani  degli  Algarotti,  direttore 
del  Museo,  che  fu  creato  dal  patrizio  Teodoro  Correr,  non  fu  mai  presidente 
dell'Accademia  di  belle  arti.  Il  Corniani  avrebbe  adunque  narrato  al  signor 
Rogier  che  la  buona  ed  onesta  moglie  del  Tiepolo  offuscava  le  sue  virtù 
con  la  brutta  passione  del  giuoco.  Ecco  un  aneddoto  «  bien  extraordinaire  » 
che  il  Rogier,  come  nota  anche  il  Journal  dei  Goncourt,  raccontò  in  un 
banchetto  in  casa  di  Pietro  Gavarni,  il  22  dicembre  1872,  ma  che  secondo 
noi  ha  tutta  l'aria  di  un  romanzetto. 

Finché  il  maestro  si  trovava  lontano  da  Venezia,  la  signora  Tiepolo 
andava  mascherata  ogni  sera  al  Ridotto  per  tentar  la  fortuna.  Una  sera,  in 
cui  la  sorte  le  era  più  che  mai  contraria,  s'  alzò  agitata  e  adirata  per  lasciare 
il  tavolino  da  giuoco.  Il  suo  competitore  la  invitò  con  cortese  sollecitudine 
a  rimanere. 

—  Ma,  signore,  io  non  ho  più  un  quattrino. 

—  Rimettetevi  al  vostro  posto,  signora.  Io  giuoco  con  voi  qualunque 
somma,  se  mettete  come  posta  i  bozzetti  dello  studio  di  vostro  marito. 

—  Molto  volontieri,  signore,  molto  volontieri. 
E  Cecilia  si  riassise  e . . .  perdette  i  bozzetti. 

—  Poco  male,  signora.  Vi  offro  il  modo  di  rifarvi.  Io  giuoco  tutti  i 
bozzetti  guadagnati  contro  la  vostra  villa  di  Zianigo,  dipinta  dal  vostro  caro 
figliuolo  Domenico. 

Essa  tenne  la  posta  e  perdette  la  villa,  ricuperata  poi  dall'altro  figlio, 
l'abate  Giuseppe  Maria,  al  quale  il  padre  aveva  affidato  l'azienda  do- 
mestica. Anche  qui  per  incidenza  notiamo  che  la  villa  era  di  proprietà  di 
Giambattista,  e  che  la  moglie  non  poteva  disporne  in  alcun  modo. 

Altri  aneddoti  si  riferiscono  al  pittore.  Così  il  modello  di  quei  begli 
Affricani  di  razza  nera,  più  volte  ritratti  dal  Tiepolo  ne'  suoi  quadri,  gli  era 
offerto  da  un  servo  di  nazione  moresca,  di  nome  Alim,  che  egli  aveva  fatto 
battezzare  e  teneva  sempre  presso  di  sé  (28). 

Anche  degli  animali,  da  lui  maestrevolmente  ritratti,  si  ricordano  i  mo- 
delli, e  due  vivi  modelli  di  quegli  svelti  levrieri,  cari  al  Tiepolo  come  al 
Veronese,  sarebbero  appartenuti,  secondo  il  racconto  di  un  vecchio  custode 
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di  casa  Labia,  alla  nobildonna  Elena  Barozzi  di  Pietro,  moglie  di  Niccolò 
Balbi  da  San  Trovaso  (29). 

Se  vogliamo  credere  a  un  manoscritto  intitolato:  Vidas  de  los  pintores, 
posseduto  dal  signor  Jose  de  Ribera  di  Madrid,  una  grande  importanza  nella 
vita  artistica  e  privata  del  Tiepolo  avrebbe  avuto  la  modella,  muy  hermosa, 
che  lo  avrebbe  seguito  anche  in  Ispagna.  Si  dice  fosse  figlia  d' un  barca- 
iuolo veneziano,  avesse  nome 
Cristina,  e  fosse  bella  di  quella 
superba  bellezza,  che  palpita 
di  vita  nelle  sembianze  della 
Cleopatra  di   palazzo  Labia. 

In  verità  alcuni  recenti 
biografi  del  Tiepolo,  e  più 
particolarmente  Enrico  Mo- 
dem (3°),  danno  una  soverchia 
e  per  noi  fantastica  importanza 
all'azione,  che  codesta  Cristina 
avrebbe  avuto  sull'arte  e  anche 
sulla  vita  del  Tiepolo,  il  quale, 
a  sessantasei  anni,  abbando- 
nata la  moglie  senza  alcun 
rammarico,  si  sarebbe  fatto 
accompagnare  in  Ispagna  dalla 
bella  popolana.  Il  duca  di 
Montealegre,  nella  sua  lettera 
riservata  del  3  aprile  1762 
al  marchese  di  Squillace,  an- 
nunzia la  partenza  del  Tiepolo 
con  dos  hixos  suyos  y  en  coni- 
pania  de  D.n  Joseph  Casina 
noble  paduan,  ma  d'altri  non 
parla,  e  non  può  credersi  che  l'ambasciatore,  d'ogni  cosa  minutamente  infor- 
mato, ignorasse  o  tacesse  che  della  comitiva  faceva  parte  anche  la  formosa 
modella.  Nè  i  figli,  ch'erano  insieme  col  padre,  avrebbero  tollerato  lo  scan- 
dalo senile,  neppur  sotto  il  pretesto  dell'arte.  Di  Lorenzo  ci  è  ignota  la  vita, 
ma  di  Giandomenico  sappiamo  che  ebbe  costumi  intemerati.  Il  Modem  volle 
vedere  il  tipo  della  bella  figlia  del  gondoliere  in  alcuni  disegni,  custoditi  nel 
Museo  Civico  di  Venezia,  e  nella  Selene  raffigurata  nel  quadro  posseduto 
dalla  famiglia  Artaria  di  Vienna  e  che  il  critico  tedesco  crede  dipinto  dal 
Tiepolo  intorno  all'anno  1740.  Il  che  vuol  dire  che  Cristina,  la  quale  non 
dovea  essere  a  quel  tempo  una  fanciulla,  aveva  aggiunto  altri  ventidue  anni 


Presunto  ritratto  della  modella  Cristina  —  Disegno  di  Giambattista  Tiepolo. 
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al  corso  della  sua  vita,  quando  si  sarebbe  recata  in  Ispagna  col  Tiepolo, 
e  non  pare  potesse  ancora  conservarsi  muy  hermosa,  come  afferma  l'ano- 
nimo autore  di  quelle  Vidas  de  los  pintores,  che  forniscono  argomento  alle 
maliziose  induzioni  anche  di  un  savio  critico  come  il  Modem.  Il  quale  vuol 
vedere  perfino  nel  quadro  dell'Artaria,  la  matura  Giunone  dall'espressione 
gelosa,  posta  di  contro  alla  fresca 
e  sorridente  Selene,  quasi  per 
rappresentare  il  contrasto  fisico 
e  morale  che  doveva  esistere  tra 
la  moglie  del  Tiepolo  e  la  mo- 
della Cristina.  Non  è  che  un'ar- 
guzia dello  scrittore  geniale,  ma 
accenna  a  circostanze  familiari 
del  pittore,  le  quali  secondo  noi 
non  hanno  fondamento  di  verità. 
Ci  hanno  infatti  lasciati  sempre 
increduli  le  notizie  contenute  nel 
citato  manoscritto,  Vidas  de  los 
pintores,  e  siamo  lieti  che  questo 
nostro  giudizio,  altre  volte  ma- 
nifestato, concordi  con  quello  di 
uno  scrittore  sagace,  il  De  Ve- 
sme,  che  in  una  sua  opera  re- 
cente, non  ammettendo  che  Cri- 
stina abbia  seguito  il  Tiepolo  in 
Ispagna,  scrive:  «Si  l'on  réfléchit 
«  que  la  figure  qu'on  prétend  ètre 
«  celle  de  ce  modèle  se  retrouve 
«  déjà  dans  des  ouvrages  exé- 
«  cutés  par  Jean-Baptiste  jusqu'à 
«  vingtcinq  ans  auparavant,  on 

«  aura  des  doutes  justifiés  sur  ce  que,  sans  l'appui  d'aucun  document,  on 
«  nous  raconte  au  sujet  de  la  jeune  Christine  (3t)  » . 

Pari  allo  studio  dell'arte,  perseverante  ed  assiduo,  che  lo  fece  anche 
conoscitore  esperto  e  giudicatore  acutissimo  degli  antichi  pittori,  non  sembra 
fosse  in  Giambattista  la  cultura  letteraria,  e  a  provar  ciò  basterebbero  le 
sue  lettere  giunte  sino  a  noi,  come  quelle  al  Farsetti,  di  stile  sciatto  e  scor- 
retto. La  naturale  vigoria  dell'ingegno  egli  non  nutrì  e  rinforzò  di  molte 
letture,  difetto  del  resto  comune  a  quasi  tutti  gli  artisti  veneziani  di  quel 
tempo,  meglio  piacendogli  di  dar  tutto  sè  stesso  alla  sua  arte.  Forse  al- 
l'indole singolare  del  suo  ingegno  non  nocque  di  vedere  le  visioni  della  sua 
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fantasia  e  la  realtà  della  vita  con  la  mente  sgombra  da  idee  letterarie.  Egli 
pensò  da  sè,  non  ricercando  nelle  opere  sue  che  l'armonia  del  colore,  la 
gagliardia  del  disegno,  la  forza  dell'espressione,  sentendo  forse  inconsape- 
volmente che  la  bellezza  dell'arte  deve  vivere  nella  mente  e  nell'anima  so- 


prattutto come  arte,  e  che  essa  si  guasta  e  travia  quando  vuol  diventare 
una  missione  etica  o  una  significazione  filosofica.  Vi  sono  filosofi,  predica- 
tori e  scrittori  che  possono  insegnare  agli  uomini  la  virtù  e  la  sapienza, 
senza  bisogno  che  per  questo  insegnamento  si  debba  ricorrere  ai  pittori, 
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diceva  il  Goethe,  il  quale  poi,  contraddicendosi,  ammirava  il  Mengs,  che 
col  pennello  volea  dare  ammaestramenti  di  erudizione,  di  storia,  di  filosofia. 
Certo,  l'ingegno  ornato  di  studi  non  fu  mai  impedimento  alla  libera  potenza 
dei  grandi  artisti,  ma  la  scarsezza  di  cultura  di  qualche  grande  artefice 
non  ne  diminuisce  il  valore,  e  talvolta,  come  nel  Tiepolo,  neppure  si 
avverte.  Anzi  in  alcune  sue  opere  è  grande  lo  sfoggio  dell'erudizione  mi- 
tologica ed  archeologica,  ma  è  ragionevole  la  congettura  che  tali  cogni- 
zioni e  i  suggerimenti  di  cui  abbisognava  gli  fossero  offerti  da  eruditi  e 
letterati  di  professione.  Può  quindi  ritenersi  una  delle  solite  esagerazioni 
dell' Algarotti  la  lode  ch'egli  faceva  al  Tiepolo,  di  possedere  la  erudizione 
di  Raffaello  e  del  Ptissino.  Anche  se  ne  avesse  avuto  il  desiderio  e  il  vo- 
lere, il  pittore  costretto  ad  attendere  alle  moltissime  commissioni,  non  avrebbe 
avuto  agio  di  addentrarsi  negli  studi  eruditi.  È  però  da  escludere  che  il 
suo  sapiente  consigliere  fosse  un  suo  discepolo  e  imitatore,  Francesco  Lo- 
renzi, che  nacque  in  Mazzurega  del  Veronese  nel  1723,  e  cessò  di  vivere 
in  Verona  nel  1 7 7 1 .  In  un  libro  sui  Pittori,  scultori  e  architetti  veronesi  di 
Diego  Zannandreis,  si  legge  questa  curiosa  notizia  :  «  Era  il  Tiepolo  un 
«  gran  maestro  riguardo  all'arte,  ma  essendo  poco  erudito  avea  duopo  ta- 
«  lora  che  si  proponesse  il  soggetto,  ben  sicuro  dell'arte  per  saper  bene 
«  trattarlo  ;  quindi  è  che  invitato  a  dipingere  la  gran  sala  del  Re  di  Spagna, 
«  ebbe  dal  Lorenzi  in  iscritto  tutta  l'idea  che  gli  si  rendea  necessaria  onde 
«  significare  la  grandezza  di  un  Regno,  sul  quale  non  tramonta  mai  il 
«sole(32)».  Il  veronese  Zannandreis  (1768-1836),  dal  suo  modesto  banco 
di  drogheria,  scrisse  molte  notizie  importanti,  ma  parecchi  giudizi  poco  at- 
tendibili sugli  artisti  della  sua  città  natale.  Ora  si  deve  credere  che  il  Tie- 
polo, per  il  soggetto  commessogli  della  Glorificazione  della  Monarchia  Spa- 
glinola, abbia  avuto  da  qualche  erudito  notizie  e  consigli  sui  fasti  della 
Spagna,  sulle  Province  da  essa  dominate,  sul  significato  delle  allegorie  mi- 
tologiche e  storiche,  ma  è  assolutamente  da  rifiutare  che  gli  si  rendesse  ne- 
cessario di  avere  descritta  in  carte  tutta  l'idea  della  composizione  dal  mo- 
desto pittor  veronese. 

Non  il  culto  e  lo  studio  della  letteratura  dotta  nel  Tiepolo,  e  neppure, 
a  nostro  avviso,  l'inclinazione  alla  poesia  vernacola.  Che  il  Tiepolo  fosse 
d'umore  faceto  ci  vien  rivelato  in  alcuni  tratti  di  certe  sue  pitture  piene  di 
piacevolezza,  ma  ch'egli  fosse  poeta  satirico  ci  viene  detto  soltanto  da  uno 
scrittore,  le  cui  affermazioni  non  possono  accettarsi,  quando  non  sia  citata 
la  fonte  da  poter  riscontrare  (33).  Il  Tiepolo  adunque,  come  a  mal  agguagliare 
Salvator  Rosa,  sferzava  argutamente  co'  versi  i  corrotti  costumi  dell'età  sua, 
e  lo  scrittore  citato  riferisce  come  a  tergo  di  uno  schizzo  da  lui  posseduto 
e  rappresentante  Sant'Antonio  abate,  si  leggano  questi  versi  tanto  miseri 
quanto  licenziosi,  scritti  di  mano  del  grande  pittore: 
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Quando  el  gran  Re  del  cielo 

Ga  visto  nasser  tanti  peruconi, 

E  i  sposi  dar  l'anelo 

E  per  noi  partorir  tanti  c — i, 

Oh  per  Bio  el  gà  zigà  che  dei  b....i 

Credeva  che  fenisse  la  fortagia 

E  

Me  vien  su  co  fa  l'erba  la  canagia. 

Questi  versi  volgari  e  licenziosi  mal  si  accorderebbero  con  la  vita 
proba,  onesta,  integerrima  dell'  artefice.  Egli  non  conobbe  invidia  o  ran- 
core, e  ai  colleghi  gelosi  ed 
ombrosi,  se  mai  ne  trovò, 
rispose  con  quella  bonarietà, 
ch'egli  condivideva  con  un 
altro  insigne  veneziano  suo 
contemporaneo,  il  Goldoni.  Si 
dice  che  il  Tiepolo  fu,  in  Ispa- 
gna  fatto  segno  alle  invidie  di 
Antonio  Raffaele  Mengs,  che 
a  gara  con  lui  dipingeva  nei 
palazzi  reali  di  Madrid.  La 
gelosa  malvagità  del  pittore 
tedesco,  sarebbe  provata  da 
un  aneddoto,  anche  questo 
narrato  dall'autore  delle  Vi- 
das  de  los  pintores.  Secondo 
il  fantastico  novellatore,  il 
Mengs,  per  il  suo  mal  animo 
contro  il  rivale,  non  ebbe  ver- 

Kitiatto  di  Giambattista  Tiepolo  —  Incisione  di  Pietro  Monaco.  gogna     di    assoldare    dlie  ma- 

nigoldi ,  saltadores  de  cami- 
nos,  affinchè  assalissero  il  Tiepolo  e  lo  bastonassero,  mentre  un  giorno, 
si  recava  dall'Escuriale  a  SantTdelfonso.  Frattanto  l'invido  tedesco  salito 
sopra  un  albero,  nascosto  tra  le  fronde,  si  proponeva  godere  dell'  in- 
degno spettacolo.  Avvenne  però  che  mentre  i  due  saltadores  avevano 
già  assalito  il  Tiepolo  e  stavano  per  percuoterlo,  il  ramo  dell'albero  su  cui 
il  Mengs  si  trovava,  si  schiantasse  precipitando  a  terra,  sì  che  egli  ne  re- 
stava malconcio,  onde  i  manigoldi,  abbandonata  la  vittima  designata,  si 
affrettarono  a  soccorrerlo.  Il  Tiepolo,  dimentico  di  ogni  offesa,  accorse  pie- 
tosamente, offrendo  al  ferito  la  sua  cavalcatura  (34). 

L'aneddoto  che  per  quanto  riguarda  il  Mengs  è  una  fantasia  calun- 
niosa, potrebbe  invece  accordarsi  con  la  benignità  del  Tiepolo  uomo  di  sì 
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schietti  e  gentili  costumi,  che  nessuno  mai  lo  conobbe  senza  molto  amarlo 
e  desiderarlo,  e  quegli  stessi  artisti  che  in  sulle  prime  lo  accoglievano  con 
diffidenza  per  gelosia  di  mestiere,  finivano  col  restar  vinti  dalla  sua  cor- 
tesia. A  Madrid  era  chiamato  Tiepolo  el  bueno. 

La  bontà  e  tranquillità  dell'animo  spirano  anche  dalle  sue  sembianze, 
che  alcuni  credono  veder  da  lui  stesso  ritratte  in  alcuni  suoi  dipinti  e  di- 
segni. Nella  vòlta  dello  scalone  del  palazzo  di  Wiirzburg,  in  un  angolo  del 
quadro  che  affigura  l'Europa,  si  può  discernere,  a  sinistra  del  riguardante, 
tre  teste,  che  molto  verosimil- 
mente sono  quelle  del  pittore 
e  dei  suoi  due  figli  Giando- 
menico e  Lorenzo.  Altri  vo- 
gliono scorgere,  nello  stesso 
quadro,  il  solo  e  genuino  au- 
toritratto di  Giambattista  (35) 
in  una  figura  ritta  in  piedi,  che, 
secondo  una  credibile  tradi- 
zione, ritrae  invece  un  mi- 
nistro d'Olanda  alla  Corte  di 
Wiirzburg,  rappresentato  come 
simbolo  della  diplomazia,  tra 
i  vari  personaggi  che  circon- 
dano il  trono  d'Europa.  Si 
crede  che  il  pittore  abbia  ri- 
tratto se  stesso  anche  in  un 
quadro  della  villa  Soderini  a 
Nervesa  (3Ó),  e  in  una  tela  rap- 
presentante Apelle  e  Cana- 
parpe.  D'altri  fantasticati  au- 
toritratti a  colori  o  a  matita 
sarebbe  vano  parlare,  poiché 
ci  restano  eccellenti  immagini 
di  Giambattista,  dipinte  da'  suoi  contemporanei. 

Il  bergamasco  Bartolomeo  Nazari  (n.  1699  m.  1 758),  che  studiò  e  di- 
morò lungamente  a  Venezia,  e,  come  scrisse  il  Lanzi,  «  scorse  varie  capi- 
«  tali  d'Italia,  e  anco  di  Germania,  applaudito  sempre  pei  ritratti  che  fece 
«  a'  personaggi  e  a  lor  cortigiani  (37)  »,  fece  un  ritratto,  inciso  dal  veneziano 
Giovanni  Catini  (n.  1725),  nel  quale  il  Tiepolo  appare  in  un  momento  di 
quiete  e  come  intento  a  seguire,  col  volto  composto,  con  lo  sguardo  pro- 
fondo, le  sue  belle  fantasie  P8).  La  fronte  alta  e  serena,  la  bocca  morbida- 
mente disegnata,  col  labbro  inferiore  un  po'  sporgente,  e  in  tutto  il  volto, 
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non  serio  ma  pensoso,  un'armonia  di  proporzioni,  illuminata  da  quell'e- 
spressione, che  gli  anni  passando  non  guastano,  soltanto  modificano  a  forme 
diverse  di  dolcezza  o  di  bellezza.  Il  ritratto  fa  veramente  pensare  ai  versi, 
che  nel  1750  Saverio  Bettinelli  indirizzava  al  Tiepolo: 

Te  vidi  ed  ammirai  :  gli  aurei  costumi 

Veniamo  teco  ed  i  vivaci  modi, 

Ne'  quai  le  belle  ravvisai  sembianze, 

Ond'anco  fuor  fa  trasparir  natura 

I  certi  segni  del  favor  celeste, 

Che  seco  portan  ne  la  fronte  impressi 

L'anime  grandi  e  le  vulgar  non  sanno  (39). 


Presunto  autoritratto  di  Giov.  Domenico  Tiepolo  —  Incisione  dello  stesso. 


Più  energico  ci  appare  il  Tiepolo  nell'effige  che  Alessandro  Longhi 
disegnò  e  intagliò,  l'anno  1762,  nel  suo  Compendio  delle  vite  dei  pittori  ve- 
neziani. La  fronte  alta,  le  sopracciglia  arditamente  arcuate  sopra  gli  occhi 
profondi  e  scintillanti,  il  naso  aquilino  dalle  narici  dilatate,  piccola  e  mor- 
bida la  bocca  dal  labbro  inferiore  sporgente,  il  mento  rilevato  e  ossuto,  e 
in  tutta  la  faccia  l'espressione  di  quella  finezza  e  dignità,  a  cui  informò  il 
tenor  costante  della  vita  quest'uomo  degnamente  fortunato,  che  potè  sempre 
godere  un  tranquillo  corso  di  prosperi  eventi. 
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Un  altro  ritratto  di  Giambattista,  intagliato  dal  bellunese  Pietro  Mo- 
naco, buon  incisore  che  fiorì  a  Venezia  intorno  alla  metà  del  secolo  diciot- 
tesimo, trovasi  nella  collezione  di  Ritratti  delli  più  celebri  pittori  della  Scuola 
Veneziana  antichi  e  moderni  nuovamente  raccolti  e  pubblicati  (Venezia 
MDCCLXXXIII).  La  collezione  è  dedicata  a  Girolamo  Manfrin,  il  proprie- 
tario della  celebre  pinacoteca,  ora  dispersa. 

Inoltre,  nella  Raccolta  di  teste,  incise  da  Giandomenico,  divisa  in  due 
libri,  in  fronte  alla  prima  parte  vedesi  il  ritratto  d'un  uomo  maturo  in  costume 
settecentesco,  e  come  prima  tavola  della  seconda  parte  un  altro  ritratto  di 
giovane  nello  stesso  costume.  Sono  le  sole  due  teste  di  tutta  la  raccolta  che 
siano  abbigliate  alla  foggia  del  secolo  decimottavo,  onde  per  questo  parti- 
colare e  per  la  somiglianza  delle  fisonomie  si  crede,  non  senza  ragione,  che 
rappresentino  l'una  il  ritratto  di  Giambattista,  forse  dipinto  da  lui  stesso, 
l'altra  quello  di  Giandomenico  (4°). 

Finalmente,  quando  il  Tiepolo  si  trovava  a  Bergamo  per  i  freschi  della 
Cappella  Colleoni,  desiderò  avere  il  ritratto  di  mano  di  fra  Vittore  Ghi- 
slandi,  il  celebre  frate  di  Galgario.  Giambattista  si  recava  spesso  nello  studio 
del  Ghislandi  per  vederlo  dipingere,  ma  il  ritratto  pare  non  sia  stato  nep- 
pure abbozzato. 


Particolare  dell'affresco  dello  scalone  nel  Palazzo  vescovile  di  Wiirzburg. 
La  figura  in  piedi,  che  rappresenta  un  diplomatico  olandese,  è  da  alcuni  creduta  erroneamente  l'autoritratto  di  G.  B.  Tic-polo. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  II 


(')  L'atto  di  battesimo  del  pittore  è  a  pag.  6  del  lib.  18  dei  battezzati  nella  Parrocchia  di  San  Pietro  di  Castello: 
«  16  Aprile  1696  Gio.  Batta  figlio  del  Sig.  Domenico  q.  Zuanne  Tiepolo,  Mercante,  e  della  Signora  Orsetta,  giogali  ;  nacque 

«li  del  pass0:  stà  in  C.  S.  Dom.co  C.  il  N.  H.  Gio.  Dona  fu  di  C.  Nicolò....  B.  p.  Gasparo  Solta  canonico  nostro». 

Con  l'aiuto  dei  documenti  pubblicati  dall'Urbani  (  Tiepolo  e  la  sua  famiglia,  Venezia,  1879)  e  di  molte  vecchie  carte,  che  ab- 
biamo avuto  dalla  cortesia  del  sig.  Giovanni  Tiepolo,  discendente  di  un  ramo  collaterale  del  pittore,  si  potè  ricostruire  la 
cronologia  della  vita  del  Tiepolo.  —  Nel  marzo  del  1897,  sul  portico  di  San  Domenico  di  Castello  fu  murata  una  lapide  con 
la  seguente  iscrizione: 

In  questa  corte  di  San  Domenico 
sorgeva  la  casa  ove  nacque 
il  pittore 
Giovanni  Battista  Tiepolo 
nel  Marzo  MDCIVC 

(2)  La  Cancelleria  Patriarcale  di  Venezia  cortesemente  ci  comunico  la  copia  dell'atto  di  matrimonio  : 

«  Adi  21  Nov.  1719. 

«  In  esecuzione  della  commissione,  preuio  il  loro  mutuo  consenso,  anno  contratto  legittimo  matrimonio, 

«  p  uerba  de  />fiti.  gli  ...  .  Ss.ri  Gio.  Batta  Tiepolo  e  Cecilia  Guardi,  alla  presenza  di  me  infrascritto,  in  casa  della 
«  Sposa,  nella  Parrocchia  di  S.  Maria  Nuova,  presenti  li  Ss.ri  Carlo  Bianchini  e  Fortunato  Pasquetti. 

«  Io  Dom.co  Sonzonio  della  Cong.ne  dell'Orat.0,  manu  prop.a  ». 

(3)  Cecilia  Guardi  ebbe  tre  fratelli:  Giovanni  Antonio  (m.  1760),  Francesco,  l'insigne  pittore  (n.  1712,  m.  1792),  e  Nic- 
colò, altro  pittore  (n.  1715,  m.  1786).  Simonson,  Francesco  Guardi,  pag.  75,  London,  1904. 

(4)  Fu  creduto  che  il  Guardi  sia  ricorso  al  Tiepolo  per  le  figure  de'suoi  quadri,  ma  è  opinione  da  rifiutarsi.  Al  Guardi 
appartengono  forse  due  bellissimi  quadri  di  figure,  ora  al  Museo  Civico,  che  rappresentano  Ridotto  e  il  Parlatorio  delle 
monache  di  San  Zaccaria.  È  certo  invece  che  il  Tiepolo,  come  scrive  il  Moschini  (/.et/.  Ve».,  tomo  III,  pag.  77,  Venezia, 
MDCCCVIII),  taluna  volta  /acca  le  figure  dei  quadri  del  Canaletto.  Anche  Francesco  Zanotto,  nella  Gazzetta  Ufficiale  Ve- 
neta del  28  marzo  rS6o,  dà  notizia  di  sei  vedute  ad  olio  di  Antonio  Canal  detto  Canaletto,  già  esistenti  nel  palazzo,  che  fu 
dei  Mocenigo  in  Santa  Sofia  di  Padova,  con  le  macchiette  di  Giambattista  Tiepolo.  Cicogna,  Iscrizioni,  voi.  VI,  p.  851. 

(5)  Gli  altri  setti  figliuoli  di  Giambattista  furono  :  Anna  Maria  nata  nel  1722,  Giovanni  Domenico  nel  1723,  e  morto 
fanciullo,  Elena  Maria  nel  1726,  Giuseppe  Maria  nel  1729,  Angela  Maria  nel  1731,  Francesco  Antonio  nel  1732,  Orsetta  Ga- 
spara nel  1734. 

(6)  HtWHstimo  di  Venezia  (Ardi,  di  Stato)  del  1740  si  legge:  «  S.  Ternita:  Vicino  al  Ponte  di  San  Francesco  della 
Vigna  :  Casa  affittata  a  Ambroso  Tiepolo  ».  Di  Ambrogio,  uno  dei  fratelli  di  Giambattista,  non  si  conosce  l'anno  di  nascita, 
ma  è  probabile  fosse  il  maggiore  dei  figli  del  defunto  Domenico,  e  che  al  suo  nome  sia  stata  affittata  la  casa. 

(7)  Tassini,  Curiosità  veneziane,  pag.  544,  Venezia,  1881. 

(*)  De  Vesme,  Le  peinlre-graveur  italien,  pag.  376,  Milan,  Hoepli,  1906. 

(■')  Il  Tiepolo  dipinse  la  vòlta  del  grandioso  scalone  del  palazzo  vescovile  ed  ebbe  per  compenso  12,000  fiorini:  tre 
grandi  affreschi  nella  sala  maggiore  gli  furono  pagati  6000  fiorini,  e  due  quadri  d'altare  nella  chiesa  del  palazzo  3000  fiorini. 
11  figlio  Giandomenico  ebbe  100  ducati  per  quattro  soprapporte.  Leitschuh,  Gio.  Battista  Tiepolo,  p.  34,  Wiirzburg,  Bauer,  1896. 

('")  Il  Di-  Chennevières  (Les  Tiepolo,  Librairie  de  l'Art,  pag.  91,  Paris,  s.  d.)  fa  andare  il  Tiepolo  a  dipingere  anche 
a  Ravenna.  «  A  Ravenne  dans  une  petite  chapelle  du  Dòme,  se  voient  deux  panneaux  de  Saintes  en  gioire.  La  présence  de 
«  Tiepolo  sous  ces  vofites  solennelles  de  l'art  byzantin  redonne  l'impression  de  la  chapelle  Colleoni  de  Bergame:  le  contraste 
«  des  sourires  de  la  couleur  avec  l'austérité  du  voisinage  ».  Ben  detto  I  Peccato  che  non  sia  vero.  Nel  duomo  di  Ravenna 
non  c'è  e  non  c'è  mai  stato  nessun  dipinto  del  Tiepolo,  e  nemmeno  nessun'altra  chiesa  o  casa  ha  in  quella  città  opere  del 
pittore  veneziano.  Cosi  ci  assicurava  Corrado  Ricci. 

(")  De  Vesme,  Le  peintre-graveur  cit.,  p.  377. 

(«)  La  notizia  è  in  una  lettera  autografa  di  Amedeo  Swayer,  il  rinomato  raccoglitore  di  oggetti  d'arte.  Epistolario 
Moschini  al  Museo  Civico  di  Venezia. 

C3)  Ecco  i  nomi  degli  artisti,  che  compilarono  i  Capitoli:  Giambattista  Tiepolo,  Giambattista  Pittoni,  Bortolo  Nazari, 
Francesco  Zanchi  pittori,  e  Giovati  Maria  Morlaiter,  Zuane  Marchiori,  Giuseppe  Bernardi  scultori.  I  Capitoli,  approvati  dai  Ri- 
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ormatori  il  26  gennaio  (755  (tir.  v.  corrispondente  al  1736),  furono  riconfermati  con  pochissime  aggiunte  nel  1771,  e  nel  '72 
stampati  per  decreto  del  Senato  col  titolo:  Statuto  e  prescrizioni  delia  pubblica  Accademia  di  pittiti  a,  scultura  ed  ai  chilettura 
istituita  nella  città  di  Venezia  per  decreto  dell'  Eccellentissimo  Senato,  tip.  Albrizzi.  Dall'Acqua  Giusti,  L' Accademia  e 
la  Galleria  dì  Venezia  (in  «Atti  della  R.  Acc.  di  Belle  Arti»,  anno  1873).  —  Il  Tiepolo  apparteneva  anche  alla  Confraternita 
o  Fraglia  dei  Pittori.  Dei  Libri  delle  Tanse  o  Luminarie,  dove  erano  inscritti  i  membri  della  Confraternita,  esiste  una  copia 
fatta  da  Giannantonio  Moschini  al  Museo  Civico.  La  lista  dei  pittori,  che  comincia  il  1539  e  termina  col  1780,  si  divide  in 
quattro  elenchi.  Nel  terzo  elenco,  che  incomincia  col  1687,  troviamo  il  nome  di  Giambattista  Tiepolo  all'anno  171 7.  Nel  quarto 
elenco,  che  principia  col  1726  e  termina  il  1780,  s'incontra  ancora  il  nome  di  Giambattista  (1726-1753)  insieme  con  quelli  dei  figli 
Giandomenico  (1761-1775)  e  Lorenzo  (1761).  Nicoletti,  Lista  di  nomi  d'artisti  ecc.  (estr.  dall'Ateneo  Veneto,  nov.  dic.  1890). 
(")  Approvato  colla  terminazione  o  decreto  del  26  gennaio  1755  (m.  v.)  fu  pubblicato  il  seguente: 
«  Decreto  degli  Ecc.  Riformatori  dello  Studio  di  Padova. 

«  Adi  5  febbraio  1755  (m.  v.) 

«  Inerentemente  alla  terminazione  26  gennaio,  che  prescrive  li  metodi  et  ordini  da  osservarsi  nell'Accademia  di  pittura 
«e  scultura  in  questa  città,  gì' Illustr.  ed  Eccell.  signori  Eefformatori  dello  Studio  di  Padova  eleggono  in  Presidente  della 
«  medesima  Domino  Gio.  Battista  Tiepolo  pittor  e  nelle  cariche  di  Consiglieri  Domino  Gio.  Bastista  Pittoni  pittor  e  Domino 
«  Gio.  Maria  Morlaiter  scultor,  onde  abbiano  essi  tre  eletti  ad  assumer  prontamente  gli  officii  respettivi  per  l'effetto  stabilito 
«Dell'accennata  Terminazione;  promettendosi  l'È.  E.  loro  della  capacità  e  buon  contegno  delle  nominate  persone  quelle  più 
«  proprie  direzioni,  che  si  convengono  agli  oggetti  del  lodevole  nuovo  Istituto. 

«  Missier  Zuanne  Querini  Procurator  Reffbrmator 

«  Missier  Barbon  Morosiui  K.'  Procurator  Reffbrmator 

«  Giacomo  Zuccato  Segretario  ». 

(Arch.  dell'Accademia,  Riduzioni  ed  Alti  Accad.). 

Nelle  adunanze,  presiedute  dal  Tiepolo,  del  13  febbraio  e  14  marzo  1756,  furono  eletti  i  trentasei  membri  del  Consiglio 
Accademico,  e  tutti  gli  uffizi  dell'Accademia.  Il  Presidente  non  poteva  durare  nel  suo  ufficio  se  non  due  anni,  nè  poteva  essere 
rieletto  se  non  dopo  quattro  anni  di  contumacia.  Per  il  nuovo  assetto  dato  all'Accademia,  il  Tiepolo  tenne  invece  la  presi- 
denza circa  due  anni  e  otto  mesi,  cioè  fino  al  giorno  20  agosto  1758,  in  cui  fu  eletto  a  presidente  Giambattista  Pittoni. 

(,5)  Eran  passati  più  di  tre  mesi  dall'invito  reale,  e  Carlo  III,  impaziente  della  tardanza,  faceva  sollecitare  il  Tiepolo, 
come  appare  da  una  lettera  del  duca  di  Montealegre,  ambasciatore  spagnuolo  a  Venezia,  diretta  al  marchese  di  Squillace, 
ministro  del  Re.  La  lettera  si  conserva  nell'Archivio  della  Casa  Reale  in  Madrid  {Personal  de  Fmpleados),  e,  insieme  con 
altri  documenti  inediti,  ci  è  stata  comunicata  dalla  gentilezza  di  uno  studioso  spagnuolo 

«  Ex."'"  S."'  (Marqués  de  Squilace) 

«  Muv  S01  mio  :  Por  haver  estado  fuera  de  Venecia  el  Pintor  Tiepolo,  no  he  podido  hablarle  de  nuevo,  y  excitarlo 
«  à  solicitar  su  partencia  A  està  Corte,  pero  haviéndose  restituido  A  està  capital,  imediatamente  he  procurado  abocarme 
«  con  el  y  estimularlo  A  ganar  tiempo  haciéndole  veer  en  la  carta  de  V.  Ex. a  de  30  del  pasado,  la  persuasión  en  que  el  Rey 
«  quedaba  de  que  se  despacharia  quanto  antes  seria  posible,  y  excitandolo  con  los  eficaces  impulsos  de  la  gmtitud  de  Su 
■<  Majestad,  y  con  la  esperanza  de  hacerse  siempre  mas  digno  de  su  Real  protección  y  munificencia,  A  lo  qual  ha  correspondido 
«  con  expresiones  de  la  mayor  confusión,  y  humilde  reconocimiento  y  me  ha  prometido  abreviar  sus  disposiciones,  y  anticipar 
«  quanto  mas  le  sei  à  posible  su  viaje,  quedando  de  acuerdo  precisamente  en  que  lo  emprenderà  dentro  del  próximo  mes  de 
«  Marzo  y  aseguràndome  que  en  este  intermedio  no  perdia  tiempo,  pues  se  hallaba  todo  ocupado  en  concretar  las  grandiosas 
«  ideas  que  ha  concebido  para  servir  dignamente  A  Su  Majestad,  y  desempenarse  lo  mejor  que  pueda.  de  lo  que  tengo  el 
«  honor  de  dar  cuenta  A  V.  Ex. a  en  respuesta  de  su  citada  carta  para  la  Soberana  inteligencia  de  Su  Majestad.  Dios  guarde 
«  à  V.  Ex. a  muchos  anos  conio  deseo. 

«  Venecia  A  30  de  Enero  de  1762. 

«  Ex. 1110  S.or  =  B.  L.  ni.  de  V.  Ex. a  su  mayor  servidor.  =  El  Duque  de  Montealegre». 

(Ic)  Questo  accenno  del  Tiepolo  al  C.r  (cavalier)  fratello  del  suo  corrispondente  ci  conferma  che  le  due  lettere  furono 
dirette  a  T.  G.  Farsetti  e  non  all'Algarotti,  come  taluno  crede.  Fratello  di  Tomaso  Giuseppe  Farsetti  era  Daniele  (n.  1723, 
m.  1787),  anch' egli  munifico  protettore  degli  artisti. 

(")  II  duca  di  Montealegre  dà  notizia  della  partenza  al  marchese  di  Squillace: 

«  Ex.™  S.™ 

«  Muy  Sor.  mio  :  Debo  dar  a  V.  Ex. a  el  aviso  de  que  el  Pintor  D.n  Iuan  Tiepolo,  con  dos  hijos  suyos,  y  en  coiti- 
«  pania  de  D.11  Ioseph  Casina,  noble  Paduano,  negociante  de  espejos,  y  bien  conocido  en  Madrid,  emprendió  va  su  viaje  el 
«  31  del  pasado  y  antes  de  expirar  el  mes  de  Marzo,  seguii  me  tenia  ofrecido,  dirigiendose  por  la  via  de  tierra  en  derechura 
«  A  Barcelona  y  A  esa  Corte,  donde  A  su  arrivo  tendrà  el  honor  de  presentarse  A  V.  Ex. a  con  otra  carta  mia,  y  espero  que 
•>  mediante  su  habilidad,  su  aplicación  y  el  empeiìo  que  me  ha  manifestado  de  emplearse  con  todo  su  espiriti!  en  el  Real  ser- 
«  vicio,  y  en  dar  gusto  A  Su  Majestad  lo  mejor  que  le  fuere  posible,  lograrà  la  gloria,  y  la  fortuna  de  hallarse  digno  del 
«  agrado  de  S.  M.  mayormente  si  mereciera  el  Patrocinio  de  V.  Ex. a.  Dios  guarde  A  V.  E.  muchos  afios  corno  deseo. 
«  Venecia  a  3  de  Abril  de  1762. 

«  Ex. ino  S  or  =  B.  L.  m.  de  V.  E.  su  mayor  servidor  =  El  Duque  de  Montealegre  ». 

(I8)  Beltrami,  G.  R.  Tiepolo  (in  Emporium,  Bergamo,  die.  1896). 

(W)  Compendio  delle  Vite  dei  pittori  Veneziani  storici  più  rinomati  del  presente  secolo  con  suoi  ritratti  tratti  dal  na- 
tili ale  delincati  ed  incisi  da  Alessandro  Longhi  Veneziano,  aggiuntovi  tre  brevi  trattati  di  pittura.  Venezia,  presso  l'au- 
tore, 1762.  —  Alessandro,  buon  pittore  di  ritratti,  è  il  figlio  del  celebre  Pietro  Longhi. 

(•")  Il  prestito  di  6000  ducati  fatto  dal  Tiepolo  alla  Fabbrica  della  chiesa  della  Pietà  risulta  da  una  parte  del  Senato 
del  2  dicembre  1757.  Nell'Arch.  di  Stato,  Sez.  Not.,  oltre  alla  carta  (18  gennaio  1770),  dove  Cecilia  Tiepolo  Guardi  nota  i 
molli  e  ricchi  doni  avuti  dal  marito,  esiste  anche  il  testamento  di  Cecilia  del  16  settembre  1777. 
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p)  Lett.  di  Frane.  Sabatini  al  mat  ch,  di  Squillaci  (4  giugno  1762)  in  Documenti,  trascritti  dal  baione  Davilliei 
e  pubblicati  nel  ' Ballettino  di  Arti  e  Curiosità  Venez.  anno  III,  pag.  171,  Venezia,  Ongania,  1880. 

(H)  Lett.  del  march,  di  Squillaci  al  Sabatini  (12  giugno  1762).  Ibid.  pag.  174.  —  La  moneta  d'oro  allora  ili  corso  eia 
il  doppione,  che  equivaleva  a  due  scudi  e  pesava  6,80  grammi. 

P)  Nella  scarsezza  di  notizie  intorno  la  vita  del  Tiepolo,  non  sembreranno  inutili  alcuni  documenti  inediti  (Arch.  della 
R.  Casa  cit.),  che  parlano  dell'arredamento  e  dell'affitto  della  casa  abitata  dal  pittore  in  Madrid.  In  una  lettera  del  2  agosto 
1762,  al  marchese  di  Squillace  l'architetto  Sabatini  scrive: 

«  Ex.1"1  Sefior. 

«  Paso  A  manos  de  V.  E.  ci  Recibo  del  medio  afio  anticipado  que  he  pagado  por  el  alquiler  de  la  casa  en  donde  vive 
«  el  Pintor  D.n  Iuau  Bautista  Tiépolo  à  razón  de  5.600  rs.  de  vellón  al  afio  ;  corno  tambien  una  cuenta  de  260  rs.  por  un  mes 
«  de  alquiler  de  camas,  que  sirvieron  luego  que  el  niismo  Pintor  llegó  à  està  Corte  con  su  familia  ;  basta  que  se  ha  hecho 
.<  con  su  dinero  las  suyas  propias  ;  para  que  si  es  del  agrado  de  V.  E.  se  digne  mandar  se  me  paguen  los  referidos  3.060  rs. 
«  de  v.n,  ó  por  la  thesoreria  mayor  ó  bien  por  la  del  nuevo  Real  Palacio. 

«  Dios  nuestro  Seiìor  guarde  A  V.  E.  muchos  aijos  ». 

Unito  alla  lettera  è  il  conto  del  tappezziere: 

«  Cuenta  de  Camas,  que  yo  Maestro  Roberto  Tapicero  he  alquilado  à  D.n  Iuan  Bautista  Tiepolo,  Pintor  de  S.  Ma- 
«jestad  y  su  Familia,  por  orden  de  D.n  Fran.co  Sabatini,  Arquitecto  de  S.  M. 

«  Primei  aulente  tres  camas  de  Damasco  cannasi,  con  sus  Cuviertas,  y  savanas  finas  :  a  dos  Doblones  al  mes 
«  cada  una;  las  tuvieron  un  mes,  importali  trescientos  y  sesenta  reales  360. 

«  ld.  de  Dos  Camas  ordinarias  para  familia,  ochenta  reales  080. 

«  Id.  A  los  Mozos  para  Llevarlas  a  su  casa,  veinte  reales  020. 

Total  460. 

Ecco  finalmente  la  ricevuta  dell'affitto: 

«  D.n  Antonio  de  Muriel  Salzedo  i  Baldivieso,  sefior  de  la  villa  de  Torrejóu  de  el  Rey  ;  y  posehedor  de  el  Maiorazgo 
«  fundado  por  el  sefior  Alonso  de  Muriel,  que  fué  de  él  Consejo  de  S.  M.  y  su  secretano  de  il  Despacho  universal  ; 
«  Recivi  de  él  S.°'  D."  Iuan  Bautista  Isepolo  (sic),  Pintor  de  S.  M.  y  por  mano  del  sefior  D.n  Francisco  Sabatini  Dos  mill  i 
«  ochocientos  rs.  de  v.n,  por  el  alquiler  de  el  quarto  bajo  que  ha  tornado  en  la  casa  pei teneciente  A  dicho  Maiorazgo  frente 
«  de  el  Monasterio  de  S.  Martin  de  està  Corte  ;  I  de  dicha  cantidad  los  2.750  por  razón  de  el  Alquiler  de  dicho  quarto,  y  los 
«50  restantes  por  el  de  los  vidrios,  christales,  i  ordinarios  en  ventanas  y  puertas  de  Alcoba,  que  tiene  el  dicho  quarto;  I 
«  ambas  partidas  son  por  el  medio  adelantado  que  empezó  A  correr  el  dia  veinte  i  uno  de  este  presente  mes  y  afio  de  la  fecha, 
<•  i  cumplirà  el  dia  veinte  de  Diciembre  pròssimo  que  viene  ;  Madrid  A  treinta  dias  de  Iunio  afio  de  Mil  setecientos  se- 
«  senta  y  dos. 

«  D.n  Antonio  de  Muriel  Salzedo  y  Baldivieso  ». 

(-')  Leti,  del  gennaio  1767  del  Tesoriere  del  Re  al  Tiepolo;  Leti.  16  gemi.  1767  del  Tiepolo  al  Re;  Lett.  29  agosto  del 
Tiepolo  a  Don  Miguel  de  Muzquiz  segretario  del  Re,  in  Documenti  Davillier  cit.  —  Nello  stesso  anno  1767  il  Tiepolo  fece 
anche  il  testamento,  di  cui  non  resta  che  il  ricordo. 

p)  Lett.  13  seti,  dell'ardi.  Fr.  Sabatini  al  segret.  del  Re  in  Documenti  cit. 

(•''')  Riportiamo  l'atto  di  morte  del  Tiepolo  da  una  copia,  che  ci  fu  gentilmente  comunicata  dal  parroco  della  chiesa 
di  San  Martino  in  Madrid: 

«  D.  Iuan  Bautista  Domingo  Tiepolo,  Pintor  de  Càmara  de  el  Rey  uro.  sor.  marido  que  fué  de  D.a  Zezilia  Guardi. 
«  y  naturai  de  la  Ciu.d  de  Venecia,  Parroq.no  de  està  Ig.a  Calle  Plazuela  de  s.n  Martin,  casas  de  D.n  Antonio  Muriel.  Oloigò 
«  declarazion  de  pobre  ante  Manuel  de  Robles  Ess.no  R.l  en  doze  de  Agosto  de  mil  setez.os  sesenta  y  dos.  I  nómbró  por  he- 
«  rederos  A  D.n  Domingo,  D.n  Iosepb,  D.  Lorenzo,  D.a  Ana,  D.a  Elena,  D.  Angela  y  D.a  Ursola  de  Tiepolo  sus  siete  hijos 
«  lexitimos,  y  de  la  zitada  su  muger.  No  pudó  rezibir  los  S.tos  Sacra. tos,  murió  en  veinte  y  siete  de  M.zo  de  mil  setez.os 
«  y  setenta.  Enterrose  en  San  Martin  de  sec.to  con  Lizencia  del  S.r  Vicario,  en  uno  de  los  Nichos  de  la  Bobeda  del  SS. ino 
«  Christo  de  los  Milagros».  Il  sepolcro  del  Tiepolo,  nella  chiesa  di  San  Martino  fu  demolito  e  le  ossa  disperse.  «El  enterra- 
•<  miento  se  hizò  en  el  antiguo  convento  de  san  Martin  hoy  demolido,  corno  tambien  lo  fué  la  boveda  en  que  estaba  el  nicho  ». 
Cosi  ci  rispondeva  gentilmente  l'Alcalde  di  Madrid. 

P)  La  villa  di  Zianigo  (comune  di  Mirano,  provincia  di  Venezia)  fu  venduta  nel  1814  dagli  eredi  Tiepolo  al  signor 
Natale  Concina  e  nel  1843  passò  agli  eredi  di  lui,  che  la  rivendettero  al  nob.  Luigi  Duodo.  Ora  è  posseduta  dal  cav.  An- 
gelo Duodo. 

P)  La  notizia  è  confermata  dal  seguente  Atto  di  battesimo  esistente  nei  registri  di  Santa  Tenuta  :  «Adi  18  dicembre 
«  1741-  Alim  turcho  schiavo  del  Ece.mo  Sig.  Batta  Tiepolo  pittor  di  circa  anni  17  fu  battezzato  da  me  piovali  et  postoli 
«  nome  Zovan  Domenico  Martin  coni,  il  III. ino  Sig.  Gio.  Batta  Tiepolo  q.  S.  Domenico  stà  in  coiltrà  ».  Se  dobbiamo  prestar 
fede  all'Urbani  (op.  cit.  pag.  88),  alcuni  anni  or  sono  un  negoziante  d'antichità  veneziano  vendeva  in  Francia  una  tela,  che 
rappresentava  in  proporzioni  naturali  un  moro  in  costume  algerino,  e  che  portava  la  seguente  scritta  :  Zuane  Domenico  moro 
servo  di  G.  B.  Tiepolo  da  esso  dipinto  morì  il  16  marzo  1749.  Dove  la  tela  sia  andata  non  si  sa,  e  può  anche  darsi  che  non 
sia  mai  esistita. 

p)  Urbani,  op.  cit.  pag.  83. 

(»>)  Modern,  Giov.  Battista  Tiepolo,  Wien,  MCMII. 
(1)  De  Vesme,  op.  cit.  pag.  377. 

p)  Zannandreis,  Vite  dei  più.  scult.  arch.  veronesi,  pubbl.  da  G.  Biadego,  pag.  429.  Verona,  1891. 
P)  Urbani,  op.  cit,  pag.  94. 

p)  Id.  ibid.  pag.  79.  Il  De  Vesme  (pag.  377)  scrive:  «  L'anecdote,  racontée  par  M.  Molmenti,  relative  à  un  guet- 
«  apens  que  l'artiste  allemand  aurait  préparé  pour  admnistrer  une  bastonnade  au  vénitien,  est  trop  absurde  pour  que  nous 
«  nous  arrètions  à  la  réfuter».  Grazie  tante!  Ma  non  siamo  stati  noi  a  mettere  in  giro  la  storiella,  alla  quale  anzi  non  abbiamo 
prestato  mai  fede. 

P)  Il  De  Vesme  (pag.  381)  scrive:  « I'ortraits  de  Jean  Baptiste  Tiepolo  —  A  notre  connaissance,  il  n'existe  qu'un 
«seul  portrait  de  Jean-Baptiste  Tiepolo,  peint  par  lui-mème  :  c'est  une  figure  debout  qu'on  reinarque  dans  la  grande  fresque 
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«de  l'escalier  du  palais  du  Wurzbourg.  La  physionomie  de  Tiepoletto  nous  est  pourtant  familière,  gràce  à  d'autres  portraits 
«  exécutés  par  des  artistes  contemporains.  L'un  a  été  peint  et  grave  à  l'eau-forte  par  Alexandre  Longhi,  qui  l'insèra  datis 
«  son  livre  Compendio  delle  vite  dei  pittori  Veneziani,  public  en  1762.  Un  autre  a  été  gravé  au  burin  par  Cattini  d'après  B. 
«  Nazari,  et  un  troisienie  également  au  burin  par  P.  Monaco.  Un  quatrième  fait  partie  de  la  suite  de  Trtes  de  caractére 
«  gravées  par  Jean  Dominique  Tiepolo:  ce  n'est  pas  un  portrait  originai,  mais  plutót  une  copie  de  celili  qui  fut  exécuté  par 
«  Longhi.  Tous  ces  portraits  ofl'rent  une  physionomie  unique,  ce  qui  est  une  preuve  de  leur  fidélité.  Nous  ne  pouvons  pas 
«  parler  des  portraits  de  Jean-Baptiste  sans  mentionner  une  petite  silhouette  dessinée  en  noir  sur  blanc  par  un  anonyme  et 
«  représeutant  un  homme  àgé,  en  figure  entière,  tourné  de  profil  vers  la  gauche  et  tenant  sous  son  bras  un  carton  de  dessins 
«et  deux  appuie-main.  En  haut  on  lit:  «  Este  el  retratto  de  Don  Juan  Tiepolo».  Ce  portrait,  qui  est  reproduit  en  tète  de 
«  la  monographie  de  M.  Urbani  sur  Tiepolo,  aurait  été  fait  en  Espagne  les  derniers  temps  du  maitre,  par  un  dessinateur 
«anonyme.  Il  est  caractL-ristique  et  assez  curieux.  Seulement,  est-il  bien  authentique?  »  Condividiamo  tanto  il  dubbio  del 
De  Vesme  sull'autenticità,  che  non  crediamo  neppure  opportuno  di  riprodurre  la  figurina.  Nè  ravvisiamo  il  Tiepolo  nella 
fotografia  di  un  quadro,  che  si  vuole  sia  il  suo  autoritratto,  posseduto  dal  signor  A.  Mongenet  a  Levallois  Perret  (Seine). 
Rappresenta  un  giovinetto  che  tiene  in  mano  i  pennelli  ed  ha  il  capo  fasciato  da  un  drappo  a  guisa  di  turbante. 

11  quadro  rappresenta  ]'  Ingresso  a  Firenze  del  gonfaloniere  Piero  Soderitii,  e  si  vuole  che  il  Tiepolo  abbia  ritratto 
sè  stesso  in  un  personaggio  del  seguito.  Infatti  nel  volto  di  quel  personaggio  si  trova  qualche  rassomiglianza  col  ritratto  di 
Giambattista  inciso  da  Alessandro  Longhi.  Battistei.la,  La  Villa  Soderini,  pag.  17.  Treviso,  1903. 

i17)  Lanzi,  St.  Pili.  voi.  VII,  pag.  134.  Venezia,  1839. 

Il  De  Chennevières  diede  nel  suo  libro  come  Portrait  de  J.  B.  Tiepolo  par  lui-mime,  l'incisione  che  riproduciamo 
accanto  al  frontespizio  di  questo  volume,  e  sotto  la  quale  si  legge:  Barthol.  Nazari  pinx.  —  Ioli.  Cattini  del.  el  sculp. 

(''')  Bettinelli,  Opere,  t.  XVII,  pag.  227.  Venezia,  1S00. 

('")  Modern,  op.  cit.,  pagg.  42,  43. 


Sant'Anna  che  insegna  a  leggere  a  Maria  fanciulla. 
Quadro  d'altare  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Consolazione  detta  della  Fava  in  Venezia. 


La  Vergine  con  Santa  Rosa  di  Lima, 
Santa  Caterina  da  Siena  e  Santa  Agnese  da  Montepulciano. 
Quadro  d'altare  nella  chiesa  dei  Gesuati  in  Venezia. 

(Fot.  Alinari) 


La  Comunione  di  Santa  Lucia. 
Quadro  d'altare  nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli  in  Venezia. 
(  Fot.  Naya) 


(Fot.  Anderson) 


Sant' Elena  che  scopre  la  Croce. 
Dipinto  a  olio  già  nel  soffitto  della  chiesa  delle  Cappuccine  a  Castello, 
ora  nella  Galleria  dell'Accademia  Veneta. 


(Fot.  Naya) 


Il  Trionfo  della  fede. 
Affresco  nel  soffitto  della  Chiesa  della  Pietà  in  Venezia. 


Capitolo  III. 
Le  Opere  del  Tiepolo  in  Venezia 


Trascorsa  appena  la  puerizia  e  francatosi  dal- 
l'esempio di  quel  debole  coloritore  che  era  il 
Lazzarini,  il  Tiepolo  diede  non  dubbi  segni 
di  una  mirabile  attitudine  all'arte.  Si  vuole  che 
di  sedici  anni  appena,  quando  cioè  gl'inge- 
gni sogliono  ancora  lodarsi  per  le  speranze, 
egli  già  fosse  facile  e  felice  disegnatore  e  dipin- 
tore (').  Che  abbia  ancor  giovanissimo  acqui- 
stato riputazione  e  credito  è  voce  concorde, 
ma  le  notizie  intorno  agli  inizi  della  sua  vita 
artistica  sono  incerte  e  confuse  e  non  poche 
anche  errate. 

Fino  alla  tarda  vecchiezza  condusse  con 
miracolosa  rapidità  tanta  mole  di  lavoro,  da  far  riuscire  vano  ogni  tentativo 
di  segnare  in  un  elenco  compiuto  e  ordinato  tutte  le  opere  di  lui  in  tanti 
luoghi  disperse.  Si  aggiunga  che  vanno  sotto  il  nome  di  Giambattista  molte 
pitture  che  appartengono  ai  suoi  discepoli,  ai  quali  egli  si  contentava  di 
darne  l'idea  o  le  correggeva  con  qualche  tocco  del  suo  pennello;  laddove 
altri  dipinti,  che  non  portano  il  suo  nome,  rivelano  chiaramente  la  mano  del 
maestro  incomparabile. 
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Il  Da  Canal  ricorda  parecchie  opere  del  Tiepolo  nella  Vita  di  Gre- 
gorio Lazzarini,  finita  di  scrivere  nel  1732  (2)  ;  altre  ne  ricorda  Anton  Maria 
Zanetti   nella  Descrizione  delle  pubbliche  pitture  di   Venezia,  pubblicata  nel 
1733  (3),  quando  il  Tiepolo  aveva  trentasette  anni.  A  ciascuna  delle  opere 
menzionate  in  questi  due  volumi,  il   Modem   assegna  una  data,   e  tutte 

dispone  in  un  ordine  cronolo- 
gico, che  appare  talvolta  fondato 
sopra  induzioni  troppo  arbitra- 
rie (4). 

Per  non  dilungarci  sover- 
chiamente, abbiamo  divisato  di 
fermarci  soltanto  a  quelle  opere 
che  più  meritano  considerazio- 
ne (5).  Seguendo  la  guida  dei 
documenti  e  quella  meno  sicura 
dalla  particolare  impronta  dei  di- 
pinti, quando  i  documenti  fac- 
ciano difetto,  cercheremo  dap- 
prima di  collocare  in  un  ap- 
prossimativo ordine  cronologico 
i  dipinti  che  sono  ancora  a  Ve- 
nezia, ma  per  rendere  facili  ed 
utili  i  confronti  nella  illustrazio- 
ne grafica,  riuniremo  talvolta  i 
quadri  e  i  bozzetti  dello  stesso 
soggetto,  anche  se  si  trovano  in 
diversi  paesi. 

Cominceremo  col  ricordare 
le  opere  compiute  in  patria  dal 
1  7  1  5 ,  la  prima  data  che  si  ri- 
cordi di  un  suo  lavoro,  al  1737, 
nel  quale  anno  si  sa  con  preci- 
sione che  gli  furono  commessi  i 
freschi  della  chiesa  dei  Gesuati. 
Ma  non  di  tutti  i  lavori  che  sono 
da  collocarsi  entro  questo  spazio 
di  tempo,  si  può  dire  se  appartengano  alla  giovinezza  dell'artefice  o  nlla 
sua  forte  virilità.  Di  due  soli,  fra  i  dipinti  eseguiti  in  Venezia  fino  al  1732,  il 
Da  Canal  dà  una  data  precisa  :  dei  Due  Apostoli  nella  chiesa  dell'Ospedaletto, 
dipinti  a  diciannove  anni  (171  5),  e  di  una  tela,  ora  smarrita,  il  Faraone  som- 
merso, compiuta  a  vent'anni(i7i6)ed  esposta  con  plauso  del  pubblico  nel  campo 


Sant'Agostino  con  San  Lodovico  e  un  Santo  Vescovo. 
Bozzetto  del  distrutto  quadro  d'altare 
ch'era  nella  chiesa  di  San  Salvatore  in  Venezia. 


Fot,  lUnfstnengl. 


Londra  —  Galleria  Nazionale. 


Fot.  Nnyo. 


G.  B.  Tiepolo  —  Due  Angioletti. 

Firenze  —  Galleria  degli  Uffizi. 
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di  San  Rocco,  in  occasione  della  festa  di  quel  Santo.  Crediamo  di  poter  ricono- 
scere i  Due  Apostoli  nelle  due  figure  di  San  Marco  e  di  San  Luca,  dipinti  a 
olio  al  sommo  dell'ultimo  altare  a  destra,  entrando  dalla  porta  mago-iore  della 
chiesa  dell'Ospedaletto.  Non  v'è  ancora  la  linea  sciolta,  incisiva,  ardita,  propria 


G.  B.  Tiepolo  —  I  Quattro  Evangelisti 
Dipinti  a  fresco  a  chiaroscuro  nella  Cappella  Sagredo  a  San  Francesco  della  Vigna. 
Incisioni  di  Giandomenico  Tiepolo. 

del  Tiepolo,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  siamo  dinanzi  ad  una  delle  prime 
sue  opere,  forse  la  prima  esposta  al  pubblico.  Dice  inoltre  il  Da  Canal 
che  il  Tiepolo  «  fu  pittore  del  doge  Cornare  a  San  Polo,  nella  cui  ricca 
«  ab.ta/.one  presiedeva  alla  distribuzione  delle  cose  pittoriche,  oltre  all'a- 


Fot.  HniifMtneng]. 


Cristo  nell'Orto  degli  Ulivi. 
Dipinto  a  olio  della  Galleria  Liechtenstein  in  Vienna. 
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«vervi  fatto  più  sovra-porte  con  ritratti  e  quadri  di  buon  gusto».  Nel 
palazzo,  che  dai  Cornaro  passò  per  eredità  ai  Mocenigo,  non  v'è  più  traccia 
del  pennello  tiepolesco,  ma,  poiché  Giovanni  Cornaro  fu  eletto  doge  nel  i  709 
e  morì  nel  1722,  è  da  arguire  che  il  pittore  abbia  ornato  il  palazzo  a 
San  Polo  negli  ultimi  anni  di  regno  di  quel  doge.  Oltre  ai  Due  Apostoli, 
fece  per  la  stessa  chiesa  dell'Ospedaletto  il  Sacrificio  d' Abramo,  opera  gio- 
vanile anche  questa,  poiché  mostra,  pur  fra  non  pochi  pregi  e  non  poche 
tracce  di  buoni  studi,  una  maniera  un  po'  sciatta  e  confusa,  un  colorito 
troppo  caldo  e  pesante,  e  la  ricerca  di  quel  chiaroscuro  accentuato,  che  fu 


Fot.  Nnya.  San  Domenico  portato  in  cielo  dagli  Angeli. 

Primo  spartimento  del  soffitto  a  fresco  nella  chiesa  dei  Gesuati  in  Venezia. 

caro  al  Piazzetta.  Lo  stesso  influsso  del  Piazzetta,  e  quindi  molto  probabil- 
mente dello  stesso  tempo,  anche  ne'  due  quadri,  San  Bartolomeo  martire  e 
Sani '  Eustacckio  e  V  imperatore  Traiano,  nella  chiesa  di  Sant' Eustacchio,  vol- 
garmente chiamata  di  San  Stae  (6). 

Nella  chiesa  di  San  Benedetto  è  il  San  Vincenzo  di  Paola,  in  quella 
di  San  Polo  il  San  Giovanni  Nepomuceno,  nella  sagrestia  dei  canonici  di 
San  Marco  X Adorazione  di  Gesù,  ch'era  nel  tempio  di  San  Giuliano.  In  queste 
tele  la  trasparenza  delle  mezze  tinte  e  lo  splendore  delle  parti  chiare  rive- 
lano come  il  pittore  si  sia  liberato  dai  primi  influssi  tenebrosi,  ma  certe 
licenze  e  una  visibile  ineguaglianza  di  forme  dimostrano  com'egli  non  abbia 


San  Domenico  che  distribuisce  il  Rosario. 

Affresco  nello  spartimento  centrale  del  soffitto 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario  detta  dei  Gesuati  in  Venezia. 
(Fot.  Naya) 
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ancora  raggiunto  quella  gagliarda  fermezza  di  disegno,  che  più  tardi  acquistò 
in  modo  mirabile.  Di  fresco  colorito  e  di  forma  più  vigorosamente  sicura  la 
tela  che  ornava  il  soffit- 
to del  palazzo  Zenobio 
ai  Carmini,  e  fu  traspor- 
tata nella  volta  della  Bi- 
blioteca dei  padri  Arme- 
ni Mechitaristi  nell'  isola 
di  San  Lazzaro.  Rappre- 
senta La  Giustizia  e  la- 
Pace  e,  secondo  la  testi- 
monianza del  Da  Canal, 
sarebbe  «una  delle  prime 
sue  fatture  » .  La  misura 
e  la  virtù  del  suo  ingegno 
meglio  si  palesa  nel  qua- 
dro della  chiesa  della  Fa- 
va, Sant'Anna  che  inse- 
gna a  leggere  a  Maria 
fanciulla,  scena  piena  di 
soave  intimità  domestica, 
ricordata  a  ragione  co- 
me opera  insigne  dalla 
citata  Descrizione  dello 
Zanetti,  e  quindi  compiu- 
ta prima  dell'anno  1733. 
Forse  di  questo  tempo  an- 
che la  tela  Venezia  di- 
sposata a  Nettuno,  nella 
sala  delle  quattro  porte 
del  Palazzo  ducale,  attri- 
buita erroneamente  a 
Giandomenico,  il  quale 
invece  ne  diede  la  incisio- 
ne come  opera  del  padre. 
Non  ci  sembra  invece  di 
Giambattista,  come  taluni 
credono,  la  Crocifissione, 
eh' è  nella  chiesa  di  San 
Martino  nell'isola  di  Burano  (7). 

Appartengono  a  questo  periodo,  nel  quale  furono  posti  gli  eletti  semi 


Hani'-tnengi.  San  Domenico  distribuisce  il  Rosario 

Bozzetto  dello  spartimento  centrale  del  soffitto  nella  chiesa  dei  Gesuati 

Museo  di  Berlino. 
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che  dovevano  poi  germinare  e  fiorire  più  lietamente,  le  dieci  tele  di  soggetti 
romani  antichi,  che  erano  nel  palazzo  Dolfin  a  San  Pantaleone  e  che  ve- 
dremo nelle  gallerie  straniere,  come  molti  altri  quadri  del  Tiepolo,  che 
malauguratamente  valicarono  le  Alpi. 

Più  miseranda  sorte  toccò  ad  altre  opere.  Andarono  smarrite  o  distrutte, 
una  tela  di  soggetto  storico,  Giulio  Cesare  dinanzi  alla  testa  di  Pompeo,  ch'era 
nella  Raccolta  Algarotti  (8),  e  i  seguenti  quadri  d'altare:  un  San  Pietro  e 
un  San  Paolo  nella  soppressa  chiesa  di  San  Teodoro,  un  San  Francesco  nella 
chiesa  di  Santa  Ternita,  una  Madonna  con  Santi  a  Sant'Apollinare,  una  Santa 


.  Nay*.       La  Vergine  e  San  Domenico  in  gloria  —  Terzo  sparliniento  del  soffitto  nella  chiesa  dei  Gesuati. 


Cecilia  a  San  Martino,  San  Paolo  dinanzi  al  tiranno  nel  tempio  di  San  Polo  (9), 
un  San  Benedetto  e  una  Santa  Scolastica  nella  chiesa  di  Sant'Anna  (I0)  e  fi- 
nalmente, nella  chiesa  di  San  Salvatore,  Sant'  Agostino  e  parecchi  Santi, 
del  quale  si  conserva  il  bozzetto,  proveniente  dalla  Raccolta  Algarotti,  nella 
Galleria  Nazionale  di  Londra.  Nè  si  sa  dove  siano  andati  a  finire  parecchi 
quadri,  che  ci  son  noti  per  le  incisioni  del  figlio  Giandomenico  e  di  altri, 
come  Ferdinando  Gregori,  il  quale  ci  lasciò  colla  stampa  il  ricordo  di  un 
quadro,  Apollo  e  Dafne,  e  come  il  Berardi  che  incise  una  Santa  Famigliai^). 
Di  altri  dipinti  menzionati  dal  Da  Canal  nei  palazzi  Zorzi  sulle  Zattere  e 
Nani  ai  Santi  Gervasio  e  Protasio  (")  non  si  trova  neppure  il  ricordo  in 
altri  scrittori.   E  del  soffitto  di  una  sala  del  palazzo  Grimani  ai  Servi  non 


La  Vergine  col  Bambino  scende  dal  Cielo  sorretta  dagli  Angeli, 
uno  dei  quali  porge  lo  scapolare  al  beato  slmone  stoch. 
Dipinto  a  olio  che  forma  la  parte  centrale  del  soffitto 
(Fot.  Naya)  nella  Scuola  del  Carmine  in  Venezia. 


\ 


(Fot.  Naya) 


La  Fede  la  Speranza  e  la  Carità. 
Spartimento  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine  in  Venezia. 


(Fot.  Naya) 


La  Prudenza  la  Grazia  e  l'Innocenza. 
Spartimento  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine  in  Venezia. 


(Fot.  Naya) 


La  Forza  e  la  Giustizia  (soffitto). 
Spartimento  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine  in  Venezia. 


(Fot.  Naya) 


La  Mansuetudine  e  l'  Umiltà  (soffitto). 
Spartimento  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine  in  Venezia. 
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restano  che  due  frammenti:  l'uno,  che  era  posseduto  dal  pittore  Giacomo 
Favretto  ed  è  ora  nella  Galleria  degli  Uffizi,  rappresenta  due  angioletti,  che 


Fot.  itaya.  G.  B.  Tiepolo  —  Particolari  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine  in  Venezia. 


il  Favretto  riprodusse  in  qualche  suo  quadro;  l'altro,  X Angelo  della  Fama, 
forma  oggi  parte  di  una  Raccolta  privata. 


—    54  — 


Il  Tiepolo,  fin  dai  primordi  della  sua  vita  artistica,  preferì  ai  quadri 
a  olio  le  vaste  composizioni  frescate  sulle  ampie  pareti  o  nei  grandi  spazi 
delle  vòlte.  Gli  affreschi  della  sua  gioventù  nei  palazzi  Baglioni  a  San  Cas- 
siano  e  Sandi  in  Corte  dell'Albero  a  Sant'Angelo  (I3),  e  quelli  rappresentanti 
gli  Evangelisti  Giovanni  e  Luca  nella  chiesa  di  Sant'Antonino,  andarono 
distrutti.  Compiuti,  prima  che  nel  1726  il  Tiepolo  si  recasse  a  dipingere  nel 
duomo  di  Udine,  rimangono  ancora  i  Quattro  Evangelisti  a  chiaroscuro  nella 
Cappella  Sagredo  a  San  Francesco  della  Vigna  (I4)  e  la  Gloria  di  Santa 
Teresa  in  una  cappella  consacrata  alla  Santa  nella  chiesa  degli  Scalzi  (I5).  Quc- 


,a>a-  G.  B.  Tiepolo  —  Particolare  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine. 


st'ultimo  affresco  è  di  una  sicurezza  e  vigoria  di  tocco  singolarissima,  quan- 
tunque le  movenze  degli  angeli  siano  un  po'  ammanierate,  e  nel  colorito  delle 
carni  e  delle  vesti  si  senta  ancora  l'influsso  del  Piazzetta.  Dopo  pochi  anni  di- 
pinse nella  stessa  chiesa,  nella  cappella  del  Redentore,  Gesù  nelV  Orto  degli  Ulivi, 
e  già  si  scorge  il  pittore,  che  va  liberandosi  da  ogni  imitazione  e  si  ritempra  nello 
studio  del  vero  (l6).  Di  questo  studio  attento  si  vedono  specialmente  gli  effetti 
nelle  figure  di  due  angeli,  di  forme  larghe,  tondeggianti,  ben  rilevate,  e  in 
certi  scorci  eseguiti  con  tale  perizia  da  metter  paura  al  più  sicuro  pennello. 
Ma  il  giovine  pittore  non  cerca  se  non  le  bellezze  della  forma,  l'armonia  del- 


—    55  — 


X  insieme,  l' accordo  attraente  delle  tinte  più  disparate,  dei  colori  lucidi  e 
opachi,  cupi  e  soavi  :  quasi  nessuna  cura  in  lui  dell'espressione  e  del  sen- 
timento. Il  Redentore,  che  nell'orto  è  giunto  presso  al  compimento  della  sua 
missione  dolorosa,  è  dipinto  a  basse  tinte  di  chiaroscuro  e  si  avverte  appena, 
perchè  meglio  distacchi  la  splendidezza  dei  colori  degli  angeli,  che  stanno 


Fot.  tj»y,i.  G.  B.  Tiepolo  —  Particolare  del  soffitto  nella  Scuola  del  Carmine. 


intorno.  Lo  stesso  soggetto  è  invece  espresso  con  impeto  passionale  in  una 
tela  compiuta  circa  allo  stesso  tempo,  cioè  intorno  al  1735,  e  che  ora  si 
ammira  nella  Galleria  Liechtenstein  di  Vienna. 

A  più  importanti  lavori  era  il  Tiepolo  chiamato  nel  1737,  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Rosario,  detta  dei  Gesuati  sulle  Zattere  (I7),  ove,  due  anni 


G.  B.  Tiepolo  —  Il  trasporto  della  Santa  Casa  di  Loreto. 
Bozzetto  del  soffitto  nella  chiesa  degli  Scalzi  in  Venezia. 

Venezia  —  Raccolta  Dal  Zotto. 


Fot.  Anderson. 

Il  Trasporto  della  Santa  Casa  di  Loreto. 
Soffitto  a  fresco  nella  Chiesa  degli  Scalzi  in  Venezia. 
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dopo,  in  tre  spartimenti  del  soffitto  dipinse  a  buon  fresco,  con  rara  forza  di  colore 
e  singolare  energia  di  disegno,  le  storie  di  San  Domenico  di  Guzman  fondatore 
dei  Domenicani.  Nel  primo  il  Santo  è  portato  in  cielo  dagli  Angeli,  e  la  veste 
azzurrina  e  la  rossa  di  due  di  essi  accrescono  la  giocondità,  che  è  in  tutta 
la  composizione.  Nell'affresco  di  mezzo,  sull'alto  di  una  maestosa  gradinata, 
che  occupa  tutta  la  larghezza  del  quadro,  il  Santo  distribuisce  il  rosario,  l'em- 
blema dell'ordine  da  lui  istituito.  Dinanzi  a  San  Domenico  stanno  i  fedeli 


Bozzetto  del  «  Calvario  •>  nella  chiesa  di  Sant'Alvise. 

Museo  di  Berlino. 


con  le  palme  tese,  e  primo  il  Doge  dall'ampio  manto  di  broccato  d'oro,  il 
rocchetto  d'ermellino  e  il  corno  di  velluto  rosso  in  testa;  a  sinistra  s'ag- 
gruppano alcune  donne  dalle  vesti  verdognole  e  rosse,  e  una  maestosa  figura 
di  vescovo  dal  piviale  dorato  e  ricamato.  Sull'ultimo  grado  che  forma  un 
archivolto,  due  figure  sedute  :  una  rivolta  colla  schiena  nerboruta,  l'altra  semi- 
sdraiata con  una  gamba  penzolone  e  un'alabarda  in  mano.  Al  basso,  nel 
fondo  oscuro  dell'arco,  di  cui  si  vede  soltanto  la  sommità,  si  divincolano  in 

8 
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movenze  disperate  due  figure  col  capo  ravvolto  da  serpenti,  le  quali  rappre- 


L'  Incoronazione  di  spine.  La  Flagellazione. 

Dipinti  a  olio  nella  chiesa  di  S.  Alvise  in  Venezia. 


sentano  l'eresia  Albigese  vinta  e  fugata  ;  in  alto,  nell'azzurro  dei  cieli,  fra 
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splendenti  nubi,  la  Vergine  coli'  Infante  e  gli  Angeli  gaudiosi.  L'abbozzo 
di  questa  composizione  è  nel  Museo  di  Berlino  e  ci  mostra  quali  impor- 
tanti modificazioni  abbia  l'artista  recate  nell'affresco,  dove,  fra  altro,  aggiunse 


G.  1$.  Tiepolo —  «Il  Castigo  dei  Serpenti»  (II. 


la  solenne  figura  del  vescovo.  Nel  terzo  affresco,  San  Domenico  appare 
tra  la  Vergine  in  gloria  e  un  Santo  vescovo  in  paramenti  pontificali,  al 


G.  B.  Tiepolo  —«11  Gastigo  dei  Serpenti»  (III. 

Galleria  dell'Accademia  Veneta. 


quale  gli  angioletti  fra  le  nubi  recano  la  mitra  e  il  pastorale.  In  basso, 
a  destra  della  Vergine,  un  frate  domenicano  genuflesso,  nel  quale,  secondo 
la  tradizione,  è  ritratto  un  fra  Paolo,  che  molto  s'era  adoperato  per  la  rico- 
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struzione  della  chiesa  veneziana.  Nel  mezzo  è  il  simbolico  levriero  dei  Do- 
menicani (Domini  canes),  e  nell'opposto  angolo  del  quadro  una  grande  figura 
d'angelo,  dalla  veste  azzurra,  colle  ali  spiegate  si  slancia  leggero  e  mae- 
stoso verso  il  gruppo  dei  Santi.  Nella  chiesa  dei  Gesuati  sono  del  Tiepolo 
anche  i  chiaroscuri  dei  quattro  simboli  degli  Evangelisti  intorno  il  vòlto  del 
coro,  nel  cui  soffitto  il  pittore  ha  rappresentato  in  un  medaglione  il  re  Davide, 
ricoperto  di  un  manto  di  broccato  d' oro,  che  alza  la  mano  destra  verso 
un  Angelo  e  tiene    la  sinistra  appoggiata  sull'arpa. 

Era  appena  finito  il  lavoro  in  Santa  Maria  del  Rosario,  quando  la 
Banca,  o,  come  oggi  si  direbbe,  la  Presidenza  della  Scuola  del  Carmine  con 


G.  B.  Tiepolo  —  «11  Gastigo  dei  Serpenti»  (111). 
Fot-  "v-  Galleria  dell'Accademia  Veneta. 

deliberazione  del  21  dicembre  1739,  scelse  il  Tiepolo,  decantato  il  più  ce- 
lebre fra  virtuosi,  per  ornare  la  sala  delle  adunanze.  Il  19  gennaio  successivo 
il  pittore  sottoscriveva  le  condizioni  e  proponeva  due  pensieri  diversi  dell'opera. 
Il  quadro  centrale,  uguale  nelle  due  proposte  dell'artefice,  fu  eseguito  a  olio, 
come  era  stato  precedentemente  descritto  a'  confratelli  del  Carmine:  «  La 
«  Vergine  che  corteggiata  dalli  Santi  Profeta  Elia  ed  Eliseo  e  da  molte 
«  schiere  di  Angeli  scende  dal  cielo  col  sagro  scapulare  in  mano  e  lo 
«  porge  a  San  Simone  Stoch,  mentre  questo  in  atto  supplichevole  implora 
«da  Lei  qualche  contrassegno  del  suo  particolare  Patrocinio».  Proponeva 
poi  il  pittore  per  gli  otto  quadri,  che  doveano  circondare  la  gran  tela  cen- 
trale, di  rappresentare  angeli,  anime  purganti  e  figure  simboliche,  attinenti 
alla  divozione  della  Vergine  del  Carmine,  oppure  di  aggruppare  in  ciascuna 


Fot.  Naya. 


G.  B.  Tiepolo  —  «Il  Castigo  dei  Serpenti». 

Galleria  dell'Accademia  Veneta. 
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delle  otto  tele  due  o  tre  figure  delle  principali  Virtù,  com'egli  stesso  così 
spiegava  nella  memoria  presentata  ai  confratelli  della  Scuola: 

«  N.  I.  La  Fede,  Speranza  e  Carità  espresse  nel  modo  ad  ogni 
un  noto. 

«  N.  2.  La  Prudenza 
e  Giustizia  in  una  Donna  con 
due  faccie  che  si  specchi  e 
sieda  con  serpente  avvolto  ad 
un  braccio,  e  dall'altra  di  sin- 
goiar bellezza  coi  suoi  gero- 
glifici. 

«  N.  3.  La  Fortezza  e 
Temperanza  in  una  Donna  ar- 
mata e  vestita  di  color  lio- 
nato, appoggiata  ad  una  co- 
lonna ed  un'  altra  vestita  di 
porpora  con  un  ramo  di  pal- 
ma in  mano  nella  destra  e 
con  un  freno  nella  sinistra. 

«  N.  4.  Castità  e  Po- 
vertà in  una  fanciulla  con  a- 
bito  corto  e  stracciato  e  gli 
occhi  rivolti  al  Cielo  e  con 
un'altra,  come  addietro,  Bellez- 
za vestita  d'oro,  con  una  Co- 
rona in  testa,  sopra  alla  quale 
vi  sia  una  colomba  circondata 
da  splendore. 

«  N.  5.  L'Obbedienza 
e  Pietà  in  una  Donna  di  fac- 
cia nobile  e  modesta  con  abi- 
to Religioso  con  un  Crocefis- 
so nella  destra  mano  ed  un  gio- 
go nell'altra,  ed  una  giovane 
di  carnagione  bianca  vestita 
di  rosso,  e  con  una  fiamma  in 
capo,  e  con  la  destra  al  petto  e  con  una  cornucopia  alla  sinistra. 

«  N.  6.  L'Umiltà,  la  Mansuetudine  in  una  Donna  vestita  di  bianco 
con  gli  occhi  bassi  ed  un  Agnello  in  braccio,  ed  un'altra  coronata  di  Olivo 
con  Elefante  a  canto  sopra  cui  posi  la  mano. 

«  N.  7.  La  Purità  e  Modestia  in  una  giovinetta  con  Colomba  in 


G.  B.  Tiepolo  —  S.  Giuseppe  col  Bambino  e  quattro  Santi. 
Dipinto  a  olio  già  nella  chiesa  di  San  Prosdocimo  in  Padova, 
Fot.  Aiinnri.       ora  nella  Galleria  dell'Accademia  di  Venezia. 


(Fot.  Naya) 


L'  Apoteosi  di  un  poeta  Rezzonico. 
Soffitto  a  fresco  nel  Palazzo  Rezzonico  in  Venezia. 
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mano  ed  in  una  Donna  vestita  nobilmente  con  un  uello  in  capo  che  la 
copre  sino  agli  occhi. 

«  N.  8.  La  Pazienza  e  la  Perseveranza  in  una  Donna  di  età  matura 
di  berettino  (cinerognolo) 
con  le  man  gionte  in  atto 
di  dolore  con  un  fascio 
di  spine  sotto  a  piedi,  ed 
un'altra  vestita  di  bian- 
co e  nero  che  abbracci 
un  albero  d'alloro  ». 

Sembrando  più  spe- 
cioso e  proporzionato  che 
le  sole  Virtù  servissero 
d1  adornamento  e  corona  al 
quadro  principale,  fu  ac- 
cettato questo  secondo 
pensiero ,  e  si  stabilì  il 
prezzo  in  quattrocento 
zecchini  con  più  il  regalo 
a  misura  dell'applauso 
delle  universali  acclama- 
zioni. Il  2  giugno  i  743  fu 
scoperto  il  soffitto,  non 
ancora  del  tutto  compiu- 
to fs).  Vi  mancava  il 
quadro  centrale,  benché 
finito  già  nel  1740,  e  gli 
scomparti  non  doveano 
essere  tutti  finiti,  giacché 
quello  rappresentante 
L!  Umiltà  eia  Mansuetudi- 
ne, porta  la  data  del  1  744. 
Ma  quantunque  incom- 
piuta 1'  opera  appariva 
bellissima,  e  il  Tiepolo , 
con  votazione  unanime, 
fu  nominato  confratello 
della  Scuola  del  Carmine. 
Non  sappiamo  se  soltanto 

questo  fu  il  regalo,  promesso  in  aggiunta  al  prezzo  pattuito,  ma,  nella  sua 
semplicità,  questa  dimostrazione  d'onore  resa  all'  ingegno,  ci  mostra,  come 


N»y».  La  Sacra  Famiglia  e  San  Gaetano. 

Ouadro  d'altare,  già  nell'Oratorio  del  Palazzo  Labia  in  Venezia, 
ora  nella  Galleria  dell'Accademia  Veneta. 
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per  uno  spiraglio  di  luce,  la  nobile  vita  di  quei  sodalizi  d'arte  e  di  devo- 
zione, nei  quali  rimaneva  più  d'un  vestigio  del  buon  tempo  antico.  L'arte- 
fice, per  dare  a  tutto  l'insieme  una  varietà  e  una  vaghezza  maggiore,  non 
s'era  tenuto  ligio  al  disegno  da  lui  descritto  e  accettato  dai  capi  della 
Scuola,  nè  aveva,  com'era  stato  stabilito,  raffigurate  intorno  al  quadro  cen- 
trale le  Virtù,  le  quali  furono  rappresentate  soltanto  in  quattro  quadri,  lad- 
dove nelle  altre  quattro  tele  sono  vigorosamente  dipinti  alcuni  angeli  che 
levano  anime  dal  Purgatorio,  e  portano  libri,  scapolari,  fiori.  Insofferente  d'ogni 
freno,  il  pittore  aveva  seguito  la  sua  fantasia,  da  cui  era  uscita  l'opera  ma- 


l'articolare  dell'affresco  «L'Apoteosi  del  Poeta  Rezzonico.'» 

Venezia  —  Palazzo  Rezzonico. 


gràfica.  Seduce  particolarmente  l'occhio  e  innamora  l'animo  la  Vergine  in  gloria 
nella  parte  centrale  del  soffitto.  Nel  cielo  splende  la  festa  della  luce,  gli  angeli 
si  atteggiano  nelle  nubi  come  in  una  danza  gioconda,  e  la  Vergine,  lieta 
della  sua  maternità,  sorregge  il  bambino  ignudo,  passandogli  la  mano  sotto 
l'ascella  e  stringendoselo  al  cuore.  La  tunica  della  Madonna,  di  un  colorito 
pieno,  largo,  intonato,  sotto  le  pieghe  magnificamente  disposte,  rivela  la 
bella  persona,  gravemente  raccolta  nel  matronale  decoro.  Nel  volto  la  com- 
mozione delle  passioni  umane  si  unisce  senza  sforzo  ai  gaudi  celesti  ;  gli 


* 
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occhi  —  misericordes  ondi  —  si  volgono  pietosi  ancora  alla  terra,  ma  la  fronte 
è  soffusa  dal  caldo  rifluire  dell'anima  a  Dio. 

Appena  nel  cervello  del  prodigo  artefice  maturava  un  concetto  gran- 
dioso, un  altro  già  ne  spuntava,  e  quasi  contemporaneamente  alle  pitture 
del  Carmine  mise  mano  ad  altre  nella  chiesa  degli  Scalzi,  già  ornata 
dal  suo  ardito  pennello.  Dal  1743  al  '44  fece  nel  soffitto,  con  slancio 
impetuoso  e  prepotente  fan- 
tasia, il  Trasporto  della  Santa 
Casa  di  Loreto,  avendo,  come 
molte  altre  volte,  a  coopera- 
tore per  gli  ornati  un  abilis- 
simo artefice,  Girolamo  Men- 
eozzi-Colonna,  nato  in  Ferra- 
ra,  oriundo  di  Tivoli  (I9).  Sul 
tetto  della  mistica  casa,  tra- 
sportata in  un  volo  impetuoso 
dagli  angeli,  sta  in  piedi  la 
Vergine,  in  atteggiamento  tran- 
quillo, mentre  in  un  angolo 
fuggono  spaventate,  travali- 
cando la  cornice,  alcune  figu- 
re simboleggianti  le  Eresie, 
che  contrastano  e  negano  i 
miracoli  della  Madonna.  E  in 
mezzo  e  ai  lati,  e  sopra  e  sot- 
to, angeli  fra  le  nubi  con  le 
gambe  all'aria,  figure  dai  mo- 
vimenti arditi,  girate  e  scorci 
audacissimi,  un  tumulto  di  vita  agitantesi  in  una  dorata  luminosa  atmosfera. 
Di  questa  composizione  si  conserva  un  bozzetto  di  rara  bellezza  nella  Rac- 
colta dello  scultore  Dal  Zotto  di  Venezia. 

Appartiene  alla  florida  maturità  dell'artefice  anche  il  bellissimo  soffitto 
a  olio,  che  dal  palazzo  Barbarigo  a  Santa  Maria  Zobenigo  fu  trasportato  in 
una  sala  del  palazzo  Martinengo,  ora  Donà  Dalle  Rose,  ai  Santi  Apostoli. 
Rappresenta  La  Prudenza  e  la  Fortezza,  e  un  bozzetto  delle  due  Virtù 
è  nel  Museo  Poldi-Pezzoli  di  Milano.  Più  notevole  è  la  Vergine  in  gloria 
con  Santa  Rosa  di  Lima,  Santa  Caterina  da  Siena  e  Santa  Agnese  da  Monte- 
pidciano,  un  quadro  d'altare,  che  non  si  finisce  mai  d'ammirare,  e  che  il  Tiepolo 
dipinse  nel  1  748  per  la  chiesa  dei  Gesuati,  dove  nove  anni  prima  avea  compiuti 
gli  affreschi  mirabili  (20).  La  Vergine,  seduta  in  alto,  ravvolta  in  un  vestito  ricco 
di  pieghe  svolazzanti,  ha  il  tipo  fiorente  di  una  fresca  e  robusta  popolana,  e  al 


G.  B.  Tiepolo  —  Bozzetto  per  il  soffitto 
ora  nel  palazzo  Martinengo  in  Venezia. 

Milano  —  Museo  Poldi-Pezzoli. 
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basso  Santa  Agnese,  pur  seduta,  ha  l'aspetto  di  una  fervente  bigotta,  che  sta 
biascicando  preghiere  e  sgranando  il  rosario.  In  contrasto  a  queste  sorgono  le 
figure  maravigliose  di  due  dolcissime  sante  meditabonde,  che  stanno  in  piedi 
e  stringono  fra  le  mani,  l'ima  il  bambino  Gesù,  l'altra  il  Crocifisso. 

D'irresistibile  effetto  è  anche  la  Comunione  di  Santa  Lucia  nella  cap- 
pella Cornér  ai  Santi  Apostoli.  La  bionda  fanciulla,  priva  degli  occhi,  dal 
volto  soave,  dal  seno  verginalmente  modellato,  inginocchiata  e  colle  braccia 
conserte,  che,  dopo  l'orrendo  martirio,  sta  per  ricevere  la  comunione  dalle 
mani  del  sacerdote,  empie  il  cuore  d'una  melanconica  dolcezza.  Nel  mezzo 


excel""  n  viro  d:d'io'anto'°crqtta  q  d  alexn. 

D  D  D. 

G.  B.  Tiepolo  —  Santa  Grata  porta  a  San  Lupo  il  capo  di  Sant'Alessandro. 
Incisione  di  Giandomenico  Tiepolo. 


del  quadro,  tra  la  folla,  una  poderosa  figura  di  vecchio,  dalla  bianca  barba, 
col  calvo  capo  scoperto,  in  atteggiamento  di  sentita  compunzione;  nel  fondo 
una  vaga  e  magnifica  architettura. 

Il  grandioso  quadro  di  intensa  espressione,  Cristo  sulla  via  del  Cal- 
vario, è  inestimabile  tesoro  della  chiesa  di  Sant'Alvise,  dove  trovansi  due 
altre  tele  del  Tiepolo,  ma  non  di  ugual  pregio  :  la  Coronazione  di  spiìie  e 
la  Flagellazione,  Un  vigoroso  bozzetto  del  Calvario  è  nel  Museo  di  Berlino. 

Il  fregio  su  tela,  //  gastigo  dei  serpenti,  che  era  nella  soppressa  chiesa 
dei  Santi  Cosma  e  Damiano  alla  Giudecca,  è  veramente  opera  prodigiosa, 
giacché  ne'  limiti  angusti  dell'altezza  (m.  1,64)  l'artefice  svolge  per  una  lun- 
ghezza di  tredici  metri  una  scena  di  tragica  grandiosità,  rappresentando  gli 
Ebrei  nel  deserto,  tormentati  dai  serpenti,  e  che  atterriti  pregano,  piangono, 
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si  disperano,  si  contorcono  negli  spasimi  del  dolore,  mentre  in  distanza  Mose 
minaccia  e  castiga(21).  Il  fregio  è  ora  nella  Galleria  dell'Accademia,  dove  son 
pure  del  Tiepolo  Sani  Elena  che  scopile  la  Croce,  una  gran  tela  rotonda  di 
colorito  armonioso,  che  stava  nel  soffitto  della  chiesa  delle  Cappuccine  di 
Castello,  San  Ghiseppe  col  Bambino,  pittura  di  forma  ampia  e  rilevata  e  di 
tinta  carica,  già  nella  chiesa  di  San  Prosdocimo  di  Padova  (22),  e  il  piccolo 
grazioso  quadro  d'altare,  la  Sacra  Famiglia  e  San  Gaetano,  che  ornava  l'o- 
ratorio del  palazzo  Labia. 


G.  B.  Tiepolo  —  Suonatori. 
Dipinto  soprastante  il  quadro  del  «  Convito  di  Cleopatia  »  nella  Sala  del  palazzo  Labia  in  Venezia. 


Nel  1750  il  Tiepolo  andava  a  Wùrzburg,  e  dopo  tre  anni  ritornava  in 
patria  cresciuto  di  gloria.  In  quei  nove  anni  che  seguono  fino  alla  sua 
partenza  per  la  Spagna,  parve  che  fra  i  signori  veneziani  nascesse  come  una 
nobile  gara,  per  avere  opere  di  sua  mano  ne'  loro  palazzi  di  città  e  di 
campagna. 

A  questo  tempo  devono  assegnarsi  i  freschi  del  palazzo  Rezzonico.  Il 
grandioso  edifizio,  che  si  specchia  nel  Canalgrande  a  San  Barnaba,  fu  ne'  due 
ordini^  inferiori  architettato  nel  Seicento  da  Baldassare  Longhena;  circa 
alla  metà  del  secolo  seguente  vi  aggiunse  il  terzo  ordine  Giorgio  Massari. 
Poco  dopo  il  Tiepolo  deve  esser  stato  chiamato  a  decorare  il  palazzo  mae- 
stoso. 
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Uno  splendido  scalone  marmoreo  mette  alla  sala  decorata  di  pitture, 
nelle  quali  si  riconosce  il  pennello  di  Jacopo  Guaranà,  che  nel  soffitto  rappre- 


G.  B.  Tiepolo  e  Meiigozzi-Colomia  —  Particolari  degli  affreschi  nella  sala  del  palazzo  Labia. 


sento  il  Trionfo  et  Apollo  circondato  dalle  quattro  parti  del  Mondo,  ^e  altre 
stanze  del  piano  nobile  s'adornano  dalla  fantasiosa  decorazione  settecentesca, 
ma  due  soli  soffitti  sono  del  Tiepolo,  e  non  è  difficile  riconoscerli  di  primo 


(Fot.  Naya) 


Imi! arco  di  Cleopatra  e  di  Antonio. 
Affresco  nella  sala  del  Palazzo  Labia  in  Venezia. 
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colpo,  per  l'abilità  della  forma  e  la  grazia  del  colorito.  Uno  rappresenta  le 
Nozze  di  un  Rezzonico  con  una  Savorgnan.  Giunge  la  sposa  sul  carro  tirato 


Fot.  Nnya.       q_  jj  Tiepolo  fe  Mengozzi-Colonna  —  Particolari  degli  affreschi  nella  sala  del  palazzo  Labia. 


da  due  cavalli  bianchi  fra  un'apoteosi  di  nubi  luminose,  di  angeli  che  suo- 
nano e  danzano.  Ai  due  angoli,  in  basso,  sopra  la  cornice,  due  gruppi  :  da 
una  parte  due  donne  mal  celate  dal  panneggiar  di  una  stoffa,  che  lascia 


G.  B.  Tiepolo  —  Figure  allegoriche. 
Tondi  che  decoravano  una  stanza  del  palazzo  Labia. 

Venezia  —  Raccolta  Oreffice. 


Fot.  Nnyi 
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vedere  i  bei  corpi  robusti  e  opulenti  :  dall'  altra  la  vigorosa  figura  di  un 
guerriero  coronato  di  alloro,  forse  lo  sposo  quantunque  un  po'  maturo, 
che  stringe  lo  stendardo  cogli  stemmi  dei  Rezzonico  e  dei  Savorgnan, 
e  s'erge  sulle  nubi,  tra  un  leone  e  una  voluttuosa  figura  di  donna,  che  ha  il 
corpo  ravvolto  da  una  vesta  rosea  e  dietro  le  spalle  il  drappeggio  di  un 
gran  manto  a  rabeschi.  L'altro  soffitto  ha  per  soggetto  il  Trionfo  di  un 
poeta  Rezzonico.  L'  angelo  della  Fama  si  libra  sul  vecchio  poeta  seduto, 
coronato  d'alloro;  accanto  a  lui  una  maestosa  figura  di  donna  in  costume 
cinquecentesco,  che  vuol  forse  rappresentare  la  Storia.  Angioletti,  che  tengono 
fra  le  mani  una  tromba  e  libri  aperti,  volano  nell'aere  dai  tòni  argentini, 


G.  B.  Tiepolo  —  L'incontro  di  Cleopatra  e  Antonio.  (Bozzetto). 

Parigi  —  Raccolta  Rothschild. 


e  la  delicatezza  leggiadra  della  colorazione  di  tutta  la  scena  è  come  interrotta 
da  una  nota  acuta,  ma  armoniosa,  un  manto  di  color  granata  a  fiorami  gialli, 
che  forma  un  largo  partito  di  pieghe  presso  la  figura  del  Rezzonico. 

Poco  dopo  il  ritorno  del  Tiepolo  da  Wurzburg  deve  esser  stato  fatto,  per 
il  palazzo  Crotta  agli  Scalzi,  anche  il  quadro  a  olio,  venduto  a  stranieri,  che 
rappresenta  Santa  Grata  che  porta  a  San  Lupo  il  capo  di  SanC  Alessandro. 
Ai  lati  di  Santa  Grata  sono  rappresentati  i  due  cugini  beatificati  dalla  chiesa, 
Rustico  e  Fermo  Crotta,  e  da  questi  due  santi  veneziani  prende  il  suo  titolo 
il  quadro  nell'  incisione  che  ne  fece  Giandomenico  Tiepolo  :  Procerum  ex 
familia  Crotta  Sanctorum  icones.  Un  altro  rame  del  medesimo  dipinto,  di 
mediocre  e  ignoto  bulino,  dà  invece  la  giusta  interpretazione  del  soggetto: 
Santa  Grata  regina  in  compagnia  dei  Santi  Fermo  e  Rustico  mostra  il  re- 
ciso capo  di  Sant' Alessandro  M.  ai  Santi  Lupo  e  Adelaide  principi  di  Ber- 
gamo (23). 


(Fot.  Anderson) 


Il  Genio  sul  Cavallo  Pegaseo  mette  in  fuga  il  Tempo. 
Affresco  centrale  nel  soffitto  della  Sala  del  Palazzo  Labia  in  Venezia. 


(Fot.  Alinari) 


Eolo. 

Particolare  del  soffitto  nella  Sala  del  palazzo  Labia  in  Venezia. 
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Tra  l'impeto  di  poesia  vasto,  rapido,  incalzante,  onde  l'ingegno  dell'ar- 
tefice seguitava  a  svolgersi,  a  moltiplicarsi  nella  sua  sublime  volubilità,  egli 
faceva  i  freschi  di  casa  Labia,  compiuti,  secondo  il  Modem,  nel  1757  (24)- 
A  San  Geremia,  sull'ampio  canale  di  Cannaregio  sorge  il  palazzo  maestoso, 
architettato  da  Andrea  Cominelli  e  da  Alessandro  Tremignon  nei  primordi 
del  Settecento  con  una  grandiosità  e  solidità  di  linee,  che  i  segni  del  de- 
cadimento non  riescono  a  turbare.  Ma  più  che  per  l'architettura  esterna, 
l'edifizio  era  notevole  per  le  dovizie  artistiche  entro  profuse.  Oggi  tutto  è 
muto  e  desolato:  sul  grandioso  palazzo  è  passato  come  un  soffio  di  distru- 
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G.  B.  Tiepolo  —  Il  Convito  di  Nabal  e  Abigail. 
Incisione  di  Pietro  Monaco  del  quadro  custodito  nel  Museo  Civico  di  Venezia. 

zione  e  di  rovina:  i  quadri  di  Tiberio  Tinelli,  del  prete  Genovese,  del  Rosa 
di  Tivoli,  del  Lazzarini,  di  Giambettino  Cignaroli,  di  Giambattista  Zugno 
sono  scomparsi  (2S).  Non  più  nell'oratorio  della  suntuosa  dimora  il  delizioso 
quadro  d'altare  del  Tiepolo,  che  si  vede  ora  all'Accademia.  Distaccati  dalle 
pareti  e  portati  in  una  casa  moderna  i  piccoli  tondi  —  gemme  incastonate 
nella  grande  opera  preziosa  —  ne'  quali  il  grande  pittore  diede  forma  con 
pochi  e  arditi  colpi  di  pennello  alle  sue  fervide  fantasie.  Splendono  ancora, 
esuberanti  di  vita,  di  colore,  di  luce,  le  pareti  della  sala  da  ballo  isto- 
riate dal  Tiepolo,  tra  le  architetture  corintie  e  gli  ornamenti  che  il  Men- 
gozzi-Colonna  fingeva  con  tanta  perfezione  da  parer  di  rilievo.  Il  Tie- 
polo era  maestro  nell'arte  di  variare  i  motivi  della  decorazione,  sia  ch'ei 


IO 


—    74  — 


volesse  adattarli  alla  forma  dell'architettura  imposta  al  suo  pennello,  sia 
che  facesse  concordare  queste  forme  con  le  felici  trovate  della  sua  immagi- 
nazione. Nel  soffitto  della  sala,  la  figura  del  Genio  sopra  il  cavallo  Pe- 
gaseo,  impennato  in  audacissimo  scorcio,  mette  in  fuga  il  Tempo,  e  tutto 
intorno  tra  i  cartocci,  le  volute  e  i  festoni,  negli  intercolonni,  sulle  porte,  tra 

i  balaustri  e  le  finestre, 
numi  e  geni  mitologici, 
figure  di  armati  e  di  so- 
natori, ne'  più  vari  at- 
teggiamenti, si  uniscono 
con  un  nesso  strettissimo 
in  un  accordo  vivace  e 
compiuto,  senza  distrar 
l' attenzione  dalle  due 
grandi  storie  di  Cleo- 
patra sulle  pareti.  Da 
una  parte  si  vede  un 
ampio  vestibolo  a  co- 
lonne, dove  Antonio  e 
Cleopatra  sono  seduti 
al  convito,  mentre  uno 
schiavo  moro  porge  un 
vassoio  alla  regina,  che 
sta  per  immergere  in  un 
calice  la  gemma  e  un 
nano  visto  di  schiena 
sale  i  gradini  del  vesti- 
bolo ;  intorno  figure  di 
legionari  e  di  egiziani  ; 
in  alto,  sopra  una  loggia, 
s'atteggiano  in  varie  mo- 
venze  i  suonatori.  Nel 
quadro  dell'opposta  pa- 
rete il  pittore  effigiò 
Cleopatra  nella  sua  su- 
perba bellezza,  che,  por- 
gendo la  mano  in  atto  dignitoso  ad  Antonio,  sta  per  salire  sulla  sparvierata 
galèra,  che  condurrà  i  due  amanti  sulle  nefaste  acque  di  Azio  :  un  centurione 
reca  in  mano  un  trofeo,  un  gran  sacerdote  si  inchina  ossequioso,  guerrieri  ro- 
mani ed  egiziani  fanno  ressa  intorno,  e  nel  primo  piano  un  paggio  moro  tiene 
alla  lassa  un  levriero.  Quantunque  nel  modo  di  collocare  i  gruppi,  negli  atti, 
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nelle  espressioni  si  faccia  manifesto  lo  studio  di  Paolo,  pure  il  grande  modello 
non  impedisce  mai  al  pittore  settecentesco  di  esprimere  integralmente  tutto 
quanto  portava  in  sè  di  veramente  originale.  V'è  un  sentimento  tutto  moderno 
nella  espressione  delle  varie  figure,  una  singolare  abilità  nell'aggruppare,  una 
maravigliosa  sicurezza  di  disegno,  una  ricchezza  infinita  nella  graduazione  dei 
tòni  ;  e  tutta  la  scena  dimostra  come  si  possano  curare  tutte  le  apparenze 
della  realtà  senza  perdere  di  maestà  e  grandezza.  Un  severo  critico  tedesco 
ammira  senza  restrizioni  la  festività,  la  giovialità,  il  colore  parco  e  luminoso 
di  queste  opere,  che  attingono  la  loro  ispirazione  al  vero,  senza  fantasie 
allegoriche,  e  segnano  nell'arte  una  novità,  che  con  vivace  espressione  pre- 
lude al  quadro  storico  moderno  delle  scuole  di  Monaco  e  del  Belgio  (2fi).  Una 


"*)">■  G.  B.  Tiepolo  —  Sacrificio  d'  Ifigenia  (Bozzetto). 

Venezia  —  Galleria  Giustinian-Recanati. 


magnifica  tela  ad  olio  del  Tiepolo,  che  ripete  con  molte  varianti  il  Convito 
di  Cleopatra,  è  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a  Pietroburgo;  due  bozzetti  dei 
due  affreschi  di  casa  Labia  sono  custoditi  nella  Raccolta  dei  Rothschild  di 
Parigi,  e  uno  schizzo  con  la  prima  idea  del  Banchetto  nel  Museo  di  Amiens. 
Nella  Raccolta  Rothschild  esiste  pure  un  terzo  bozzetto  molto  curioso  nel 
quale  è  rappresentato  X  Incontro  di  Cleopatra  ed  Antonio.  Con  lo  spirito 
sempre  compreso  di  questo  soggetto,  che  gli  piacque  ripetere  in  varie  forme, 
il  Tiepolo  dipinse  anche  una  tela  piena  di  solennità  festosa,  il  Convito  di 
Nabal  e  Abigail,  ora  al  Museo  Civico  di  Venezia.  Proviene  dalla  Raccolta 
Algarotti,  ma  fu  ordinata  da  Giuseppe  Smith,  console  britannico  presso  la 
Repubblica,  amatore  delle  arti  e  protettore,  non  sempre  disinteressato,  del 
Canaletto. 

Compiuto  nella  vecchiezza,  ma  con  tutta  l'impronta  di  una  giovanile 
originalità  e  di  una  eleganza  fantastica,  pieno  veramente,  come  dice  lo 
Zanetti,  di  vaghezza  e  di  genio,  è  anche  il  fresco  del  soffitto  nella  chiesa  della 
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Pietà,  che  rappresenta  il  Trionfo  della  Fede,  e  fu  cominciato  nel  1754,  ma 
condotto  a  fine  il  14  settembre  1760.  Nel  mezzo  del  dipinto  la  mistica  co- 
lomba circondata  da  un  nimbo  radioso  si  libra  con  le  ali  aperte  tra  il  Re- 
dentore, che  regge  la  croce,  e  1'  Eterno  Padre,  che  ritto  in  piedi  sulle  nubi, 
stringe  con  le  due  mani  una  corona  aspettando  di  cingerne  il  capo  alla 
Vergine,  la  quale,  giunte  le  mani  in  atto  di  preghiera,  sorretta  dagli  angeli, 
in  una  veste  di  un  bianco  argentino  e  con  un  manto  cilestro  dalla  magnifica 
andatura  di  pieghe  e  dall'ampio  svolazzo,  sta  per  lasciare  il  globo  che  ròta 
nello  spazio.  Quasi  per  legare  insieme  le  due  parti  in  cui  si  divide  la  com- 


I.a  Cena. 

Venezia  —  Raccolta  Dal  Zotto. 


posizione,  una  stoffa  di  un  color  giallo  intenso  è  gettata  nel  mezzo.  Una 
turba  immensa  di  angeli,  pieni  di  vita,  di  carne,  di  sangue,  volano  fra  le 
nubi,  si  appoggiano  al  globo,  si  aggruppano  intorno  alla  cornice,  suonando, 
cantando,  osannando  ne'  più  vari  e  vivaci  atteggiamenti.  Il  colore  si  eleva 
come  un  inno  :  tutto  è  immerso  in  una  luce  gaudiosa,  intensa,  sfolgorante  : 
la  luce  diventa  l'anima  del  dipinto  e  domina  sul  sentimento  e  sull'espressione. 
Un  bozzetto  elei  Trionfo  della  Fede  è  nel  Ferdinandeum  di  Innsbruck.  Nella 
chiesa  della  Pietà  sono  due  altri  affreschi  del  Tiepolo  :  uno  sopra  l'aitar 
maggiore  e  rappresenta  La  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità,  l'altro  a  chiaro- 
scuro dietro  lo  stesso  altare  raffigura  Davide  che  chiede  grazia  air  Angelo. 

Oltre   a  queste   notissime  opere,   di  cui   può  ancora   andar  superba 
Venezia,  altre  sono  amorosamente  raccolte  in  dimore  private. 
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Mentano  particolare  menzione  un  piccolo  soffitto,  pieno  di  leggiadria, 
rappresentante  l' Aurora,  nel  palazzo  Mocenigo  a  San  Samuele,  due  qua- 
dretti di  costumi  veneziani  nella  Galleria  Papadopoli,  e  un  poderoso  ritratto 
del  Procuratore  Giovanni  Querini,  largo  di  fattura  e  ricco  di  vita,  nella 
Galleria  Querini-Stampalia.  Parecchi  disegni  trovansi  nell'Accademia  di 
Belle  arti,  parecchi  nel  Museo  Civico  (27),  che  possiede  anche  un  bel 
bozzetto  del  Martirio  di  Sani' Agata,  dono  dell'architetto  Luca  Beltrami.  Fra 
taluni  bozzetti  di  proprietà  privata,  attribuiti  al  Tiepolo,  basti  ricordarne 
tre,  che  hanno  veramente  la  vigorosa  impronta  tiepolesca:  uno  di  soggetto 
mitologico  nella  Galleria  Giovanelli,  l'altro  II  sacrificio  d'  Ifigenia,  in  casa 
Giustinian-Recanati,  il  terzo,  già  ricordato,  del  soffitto  degli  Scalzi  nella  Rac- 
colta Dal  Zotto,  dove  è  pure  un  quadro,  che  dagli  intenditori  è  ritenuto 
lavoro  giovanile  del  Tiepolo.  Rappresenta  nel  mezzo  Gesù,  con  ai  lati 
la  Madre  e  San  Pietro,  e  intorno,  sedute,  matrone  dalle  fogge  veneziane  e 
orientali,  mentre  altre  figure  in  piedi  levano  in  alto  i  nappi,  recano  le  vi- 
vande, mescono  i  vini,  e  due  popolani,  al  sommo  di  una  scala,  stanno  guar- 
dando i  convitati.  Una  figura  di  giovane  uomo  in  costume  settecentesco, 
veduto  di  schiena,  ma  vòlta  la  faccia  verso  il  riguardante,  ha  nelle  fattezze 
giovanili  una  certa  rassomiglianza  coi  ritratti  di  Giambattista.  Le  colonne 
scanalate,  i  capitelli  dell'arcata  del  fondo  e  la  forma  delle  sedie  nel  primo 
piano  fanno  ricordare  il  Convito  di  Nabal,  come  le  figure  del  nano  e  del 
moro  e  il  cane  riconducono  il  pensiero  al  Banchetto  di  Cleopatra. 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Fede  e  la  Speranza  —  Composizione  decorativa. 
Incisione  di  Giandomenico  Tiepolo. 
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NOTE  DEL  CAPITOLO  III. 


(')  Fra  le  carte  vecchie  che  possediamo  è  una  brevissima  biografia  del  Tiepolo,  scritta  da  un  anonimo  sulla  fine 
del  Settecento.  L'anonimo  scrive:  «Fu  alla  scuola  di  Gregorio  Lazerini,  che  era  il  miglior  Pittor  in  quel  tempo.  Sin  dal- 
«  l'età  d'anni  16  cominciò  a  dimostrare  il  suo  spiritoso  talento,  disegnando  e  dipingendo  di  sua  invenzione  istorie  con  faci- 
«  lità  e  felicità  eseguite.  Da  quel  tempo  non  gli  mancarono  frequenti  le  commissioni  da  ogni  parte  ». 

(!)  Da  Canal,  Vita  di  G.  Lazzarini  cit.,  pagg.  XXII  e  XXXV. 

(3)  Descrizione  di  tutte  le  pubbliche  pitture  della  citta  di  Venezia  e  Isole  circonvicine  o  sia  Rinnovazione  delle  Ricche 
Minere  di  Mai  co  Boschini  colla  aggiunta  di  tutte  le  opere  che  uscirono  dal  1674  fino  al  presente  con  un  compendio  della 
vita  e  maniere  de'  principali  pittori.  Venezia,  Bassaglia,  1733.  II  rifacimento  delle  Ricche  minere  della  Pittura  del  Boschini 
(Venetia,  Niccolini,  1674)  è  di  Anton  Maria  Zanetti. 

(4)  Modern,  G.  B.  Tiepolo  cit.,  pag.  22  e  segg. 

(5)  Per  evitare  l'accusa  di  aver  seguito  le  tracce  d'altri,  ci  si  consenta  di  dire  che  nel  considerare  e  nel  giudicare  le 
opere  del  Tiepolo,  abbiamo  tenuti  gli  stessi  criteri,  che  informano  il  breve  studio  da  noi  pubblicato  fin  dal  1885. 

(')  La  tela  che  rappresenta  Sanl'Eustacchio  e  l'imperatore  Traiano  è  molto  mal  custodita  nella  sagrestia  della  chiesa. 
La  chiesa  di  San  Stae,  che  nel  1709  ebbe  la  facciata  ricostruita  da  Domenico  Rossi,  andava  adorna  anche  di  dipinti  del  Bam- 
bini, del  Piazzetta,  del  Rizzi,  di  G.  B.  Pittoni,  del  Balestra,  del  Lazzarini,  del  Trevisani,  dell'Amigoni. 

(')  Nel  Forestiere  illuminato  (Venezia,  Albrizzi,  1740)  viene  ricordato  il  quadro  di  Burano,  intorno  al  quale  il  Moschini 
nella  Guida  di  Venezia  (voi.  II,  pag.  442,  ed.  Alvisopoli,  1815)  scrive:  «  La  umidità  del  sito  portò  tal  danno  al  quadro  della 
«  Crocifissione,  ov'è  aggiunto  il  ritratto  di  uno  speziale  di  queir  isola,  che  mal  appena  lo  si  può  riconoscere  opera  del  deciso 
«  pennello  di  G.  B.  Tiepolo  ».  Il  quadro  è  ancora  al  suo  posto,  e  benché  le  offese  del  tempo,  dell'umidità  e  della  polvere  siano 
cresciute  cosi  da  scorgere  appena  le  figure,  tuttavia  non  ci  sembra  del  Tiepolo. 

(8)  Algarotti,  Opere,  t.  Vili,  pag.  34.  Venezia,  1792. 

(9)  Nella  Descr.  di  tutte  le  pubbliche  piti.  cit.  (pag.  266),  si  trova  ancora  menzionato  il  San  Paolo  dinanzi  al  tiranno 
nella  chiesa  di  San  Polo;  ma  quando,  sul  principio  del  secolo  decorso,  il  tempio  fu  riedificato  in  stile  neoclassico,  il  quadro 
scomparve,  e  il  Moschini  nella  sua  Guida  (ed.,  1815)  non  ne  fa  parola.  La  Descrizione  cit.  (pag.  268)  ricorda  anche  il  quadro 
ch'era  a  Sant'Apollinare. 

(10)  Già  nel  1809,  il  Moschini  nelle  Aggiunte  alla  Vita  del  Lazzat  ini  del  Da  Canal,  scrive  che  il  San  Benedetto  e  la 
Santa  Scolastica,  nella  chiesa  di  Sant'Anna  «  non  sono  più  visibili  perchè  non  è  più  sacro  luogo  quella  chiesa  ».  Lo  Zanetti 
però  riteneva  che  quei  due  quadri  non  fossero  del  Tiepolo. 

(")  De  Chenneviéres,  op.  cit.,  pag.  18.  —  11  De  Chennevières  aggiunge  fra  i  quadri  smarriti  anche  une  composition 
de  la  Cene,  gravée  plus  tard  de  la  main  de  Domenico.  È  il  quadro  che  si  ammira  nel  duomo  di  Desenzano. 

(12)  «  Un  Ratto  delle  Sabine  pel  N.  H.  Jacopo  Zorzi  delle  Zattere,  opera  rara.  Un  quadro  grande  laterale  pel  N.  H. 
«  Nani  a  San  Travaso  ».  Da  Canal,  Vita  del  Lazzarini,  pag.  XXXIV. 

(13)  «Dipinse  a  Venezia  nel  palazzo  Sandi  il  soffitto  della  sala  in  quattro  storie  indicanti  la  Eloquenza  sotto  altri  jero- 
«glifici.  Vi  fece  pure  un  quadro  ad  olio  con  Ulisse,  che  discopre  Achille  fra  le  vergini  figliuole  di  Diomede  (  Licomede)  ; 
«  opera  assai  bella  per  le  graziose  idee  di  quelle  femmine,  e  per  la  disposizione  della  storia  ».  Cosi  il  Da  Canal.  Di  questo 
quadro,  avverte  il  Modern,  esiste  un  disegno  a  penna  presso  il  dottor  Alfredo  de  Wiirzbach  di  Vienna. 

(")  I  Quattro  Evangelisti,  attribuiti  da  alcuni  a  Girolamo  Pellegrini,  sono  veramente  di  Giambattista  e  ne  abbiamo 
l'incisione  del  figlio  Giandomenico. 

(I5)  La  facciata  degli  Scalzi  è  di  Giuseppe  Sardi,  l'interno  di  Baldassare  Longhena.  Lo  Zanetti  (Descr.  cit.  pag.  466) 
dice  che  questi  freschi  degli  Scalzi  furono  dipinti  in  età  assai  giovane. 

(ia)  Selvatico,  Storia  est.  erti,  delle  arti  del  dis.,  voi.  Il,  pag.  574.  Venezia,  1856.  Questi  secondi  affreschi  degli 
Scalzi,  sono  menzionati  nella  cit.  Descrizione  dello  Zanetti  (pagg.  420,  421)  e  quindi  eseguiti  prima  del  1733. 

(17)  Sul  luogo  ove  sorge  la  chiesa,  v'era  nel  secolo  XIV  il  monastero- dell'ordine  dei  poveri  gesuati.  Soppressi  nel  1688, 
il  monastero  passò  ai  Domenicani,  i  quali  nel  1726  deliberarono  di  ricostruire  sul  disegno  di  Giuseppe  Massari  il  tempio, 
compiuto  nel  1743.  La  nuova  chiesa  serbò  il  nome  de'  Gesuati,  in  memoria  dei  primi  fondatori.  La  commissione  al  Tiepolo 
fu  data  nel  1737,  ma  fu  più  tardi  incominciata  e  soltanto  nell'ottobre  del  1739  compiuta.  Il  compenso  fu  di  12.400  lire  venete, 
conispondenti  a  circa  6200  lire  italiane.  (Arch.  di  Stato  di  Venezia.  Arch.  del  monastero  dei  Gesuati). 

Girolamo  Zanetti  (11.  1713  m.  1781),  fratello  dello  scrittore  illustre  Anton  Maria,  scrive  nelle  sue  Memorie  pub- 
blicate da  F.  Stefani  (Aichivio  Veneto,  t.  XXIX,  pag.  97):  «2  giugno.  Pentecoste  (1743).  Nella  Scuola  della  B.  V.  de'  Car- 
«  mini  vicino  ai  p.  p.  di  quella  Religione  furono  oggi  per  la  prima  volta  mostrati  pubblicamente  i  comparti  del  soffitto 
«  dipinti  di  nuovo  da  Gio.  Batta  Tiepolo  eccelentissimo  pittore  de'  nostri  giorni  sopra  tutti  gli  altri.  Contengono  essi  Quadri 
«  molte  virtù  e  simboli  attinenti  alla  devozione  della  B.  V.  del  Carmine.  Ebbe  per  pagamento  esso  Tiepolo  Zecchini  duecento 
«  e  cinquanta  dalla  Cassa  di  essa  Scuola,  compreso  però  il  pezzo  di  mezzo,  che  non  è  ancora  messo  in  opera,  e  vi  fu  fatto 
«  fratello  della  Scuola  a  pieni  voti.  Il  rimanente  del  soffitto  tutto  adornato  di  superbi  stucchi,  fu  fatto  già  pochi  anni  dal 
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«  famoso  Abbondio,  di  cui  non  mi  risoviene  il  cognome  che  fece  pure  il  soffitto  delle  scale  ».  —  Le  Carte  che  si  riferiscono 
alle  pitture  del  Tiepolo  nella  Scuola  del  Carmine  sono  custodite  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  e  furono  pubblicate  dal- 
l'Urbani (op.  cit.  pag.  ioo  e  segg.).  Il  compenso  dato  al  Tiepolo  non  fu  di  250  zecchini,  come  scrive  Girolamo  Zanetti,  ma 
di  400  zecchini,  come  è  scritto  nel  contratto  del  19  gennaio  1739,  concluso  fra  il  Tiepolo  e  i  confratelli  della  Scuola  del  Carmine. 

(IJ)  «  Laus  Deo,  a'  primo  Ottobre  1743,  Venezia.  Havendo  il  Sig.  Gio.  Batta  Tiepolo  con  scrittura  privata  13  set- 
«  tembre  p.  p.  stabilito  l'accordato  con  li  Rev.  P.  Carmelitani  Scalzi  di  S.  M.  in  Nazareth  di  questa  città  di  dipingere  il 
«  soffitto  della  loro  Chiesa  con  li  ornati  della  medema  in  tutto  e  per  tutto,  tanto  per  il  tempo,  quanto  per  il  prezzo  come 
«  appar  in  detta  scrittura,  et  havendo  scielto  per  far  li  ornati  del  sopradetto  soffitto  il  Sig.  Girolamo  Colonna  perchè  s'im- 
«  pieghi  nella  facitura  di  detti  Ornati,  quali  desiderando  detti  R.  P.  che  siano  corrispondenti  all'Architettura,  et  à  vivi  marmi 
«  che  esistono  in  detta  Chiesa,  dovrà  perciò  detto  Sig.  Colonna  formarne  un  dissegno  uniformandosi  anco  all'idea  del  sud. 
«  Sig.  Gio.  Batta  Tiepolo,  e  ciò  per  corrispondere  con  buona  armonia  al  rimanente  della  medema  Chiesa,  per  la  di  cui  opera 
«  che  per  li  Colori  dovranno  esser  a  peso  di  detto  Sig.  Colonna,  hanno  detti  R.  P.  accordato  col  consenso  del  sud.  Sig.  Gio. 
«  Batta  Tiepolo  la  corrisponsione  de  ducati  mille  cinquecento  da  L.  6  :  4  l'uno,  da  pagarsi  dal  corpo  del  prezzo  stabilito  tra 
«  detti  Rev.  Padri,  e  il  suddetto  sig.  Tiepolo,  come  per  scrittura  suddetta  13  settembre  p.,  cioè  per  ducati  300  da  L.  6:4 
«  prima  di  principiar  l'opera,  a  conto  delli  ducati  1500  allo  stesso  assegnati,  et  per  200  al  fine  dell'opera  et  il  rimanente  che 
«  sono  ducati  1000,  a  ducati  41  :  16  al  mese  per  il  corso  d'anni  due  accordati  per  fare  detta  fattura  come  sopra.  In  fede  di 
«  che  sarà  la  presente  sottoscritta  da  dette  Parti  per  la  sua  esecuzione  etc.  P.  Serafin  di  S.  Carlo  Prior  de'  Carmelitani 
«  Scalzi  affermo  come  sopra.  Gerolamo  Colonna  affermo  quanto  contiene  la  presente,  Gio.  Batta  Tiepolo  affermo  quanto 
«  di  sopra  ».  (Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Arch.  dei  Carmelitani  Scalzi  B.  9,  fase.  16). 

(20)  Per  la  tela  della  Vergine  con  Santa  Rosa  di  Lima  e  altre  due  Sante,  i  Padri  Gesuati  diedero  al  pittore  100  zec- 
chini, ossia  2200  lire  venete. 

(->)  Presso  il  capitano  Carlo  Mienzil  di  Lemberg  è  un  abbozzo  di  alcuni  particolari  del  fregio  rappresentante  il  Ga- 
stigo  dei  Serpenti.  (Modern,  op.  cit.,  pag.  32I.  Il  pittore  Sack  di  Amburgo,  possiede  un  quadretto,  che  ricorda  questo  fregio. 

('-"-')  Il  San  Giuseppe  col  Bambino  e  parecchi  Santi,  si  credeva  provenisse  dalla  chiesa  delle  Cappuccine  di  Castello, 
ma  fu  invece  con  ogni  probabilità  trasportalo  dalla  chiesa  di  San  Prosdocimo  in  Padova.  Catalogo  delle  J?R.  Gallerie  di 
Venezia,  n.  484,  Venezia,  1903. 

p3)  Caversazzt,  Di  alcuni  dipinti  di  G.  B.  Tiepolo  (in  Emporium,  marzo  1899).  Il  Caversazzi  crede  questo  quadro 
compiuto  tra  il  1750  e  il  '53.  Il  quadro,  che  era  nel  palazzo  Calbo-Crotta  agli  Scalzi,  fu  venduto  nel  1902; 

f-'J)  Nel  fresco  del  Convito  di  Cleopatra  si  vede  mezzo  cancellata  una  data.  Il  Modern  (pag.  35)  crede  di  aver  potuto 
leggervi  l'anno  7757. 

p5)  Nell'archivio  domestico  dei  Labia  trovatisi  le  polizze  di  A ndrea  Comincili  tagliapictra,  com'egli  modestamente  si 
sottoscriveva,  che  fu  l'autore  della  facciata  del  grandioso  palazzo  sul  canale  di  Cannaregio,  (Bullo,  Cenni  generali  sulla 
/ani.  Labia,  opusc.  per  nozze  Labia-Buonaccorsi,  pag.  9,  Venezia,  1879).  La  facciata  verso  il  campo  di  San  Geremia  è 
creduta  dell'architetto  Tremignon.  Nelle  stanze  del  palazzo  il  Cignaroli  dipinse  due  soffitti  ad  olio,  uno  rappresentante  Venere, 
l'altro  L'Aurora  e  Titone  e  un  terzo  a  fresco,  Diana  e  Latona.  I  quadri  del  Tinelli,  del  Lazzarini,  di  Bernardo  Strozzi  detto  il 
prete  Genovese,  di  Gian  Enrico  Ros  detto  Rosa  da  Tivoli,  dello  Zugno,  che  ornavano  le  pareti  di  altre  stanze  furono  venduti. 

(-15)  Meissner,  Tiepolo,  pag.  44.  Leipzig,  1897. 

('-•)  I  disegni  di  G.  B.  Tiepolo  sono  indicati  nel  Catalogo  delle  Callaie  dell'  Accademia  pag.  205  dalle  cornici  n.  57- 
62;  e  nel  Catalogo  del  Museo  (ed.  1899)  pag.  254,  A.  C.  3,  4,  pag.  225  n.  15,  16,  21. 


Villa  Valmarana  a  San  Sebastiano  presso  Vicenza. 


Capitolo  IV. 

Le  Opere  del  Tiepolo  nel  Veneto. 

Dalla  città,  che  gli  aveva  dato  i  natali  e  aveva 
veduto  il  Tiepolo  alle  prime  fortunate  sue  prove, 
risonò  presto  nei  paesi  vicini  la  fama  che  pro- 
clamava il  nome  del  pittore.  Come  s' è  detto, 
le  città  principali  e  parecchie  terre  del  Veneto 
e  della  Lombardia  mostravano  di  tenerlo  in 
gran  conto,  affidandogli  commissioni,  eh'  egli 
accettava  e  rapidamente  compiva  quasi  invaso 
dall'ansia  di  un'incessante  creazione.  La  fatica, 
per  così  dire,  stimolava  e  moltiplicava  le  sue 
energie:  iniziato  un  lavoro,  egli  lo  interrompeva 
per  dar  mano  ad  un  altro  e  correr  poi  a  ri- 
prendere e  terminare  l'opera  prima. 
Per  le  opere  del  pittore  fuori  di  Venezia,  ci  sembra  opportuno  non  seguir 
sempre  l'ordine  cronologico,  ma  aggrupparle  secondo  i  luoghi  dove  furono 
fatte  e  dove  ora  si  trovano.  Ricostruita,  il  meglio  che  per  noi  si  poteva,  la 
cronologia  veneziana  della  vita  artistica  del  Tiepolo,  non  sarà  difficile  al  let- 
tore coordinare  con  questa  anche  le  date,  quando  si  conoscono,  dei  dipinti 
che  son  fuori  della  sua  città  natale. 

I  primi  lavori  (per  quanto  si  sa)  che  egli  condusse  nel  Veneto,  sono 
quelli  del  duomo  di  Udine,  chiamatovi  nel  1726  dai  preposti  alla  Confraternita 
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del  Sacramento,  i  quali  già  a  quel  tempo  lo  proclamavano  pittar  celebre  e 
chiaro^).  Ne'  due  compartimenti  del  soffitto  della  cappella  del  Sacramento 
dipinse  alcune  storie  allusive  a  quel  religioso  mistero,  e  nel  catino  della  cu- 
pola alcuni  angioletti  in  atto  di  adorazione.  «  Che  se  —  osserva  il  Maniago 

  al  tutto  angeliche  non  ne  sono  le  forme,  lo  è  certo  il  colorito  »  (2).  E 

del  Tiepolo  anche  il  piccolo  quadro  a 
olio,  la  Risurrezione  di  Cristo,  che  orna  il 
ciborio  dell'altare  nella  stessa  cappella.  Son 
tutte  cose  di  non  molta  importanza  e  gua- 
ste da  ritocchi;  il  pittore  sembra  qui  men 
pronto  e  vivace  che  in  altre  opere  di  que- 
sto tempo.  Nel  Duomo,  sui  due  primi  al- 
tari, a  sinistra  di  chi  entra  dalla  porta 
maggiore,  sono  altri  due  quadri  di  Giam- 
battista :  l'uno,  il  Crocifisso,  dalle  tinte 
crude  e  nerastre,  mostra  molte  parti  gua- 
ste dai  restauri;  l'altro,  i  Santi  Ermacora  e 
Fortunato,  due  figure  dalle  proporzioni  ec- 
cessivamente allungate,  non  merita  certo 
maggior  considerazione  (3).  Nè  possono 
esser  molto  lodati  per  eleganza  di  forma 
e  spigliatezza  di  tocco  gli  altri  due  quadri 
d'  altare,  il  San  Francesco  di  Sales  (4)  e 
X Angelo  dell'Apocalisse,  compiuti  nel  1733, 
per  commissione  del  Patriarca  d'Aquileia 
e  Udine,  Dionigi  Dolfino,  per  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maddalena  dei  Padri  Filip- 
pini. Floscio  alquanto  è  il  disegno,  rozzo 
e  crudo  il  colorito  del  San  Francesco,  che 
è  un  assai  debole  quadro.  Più  libero  e 
franco  l'andamento  del  pennello,  più  vi- 
vace e  armonioso  il  colore  neW  Angelo 
g.  b.  Tiepoio  -  L'Angelo  dell'Apocalisse.         dell'  A  pocalisse ,  ma  la  figura,  dall'atteggia- 

Udine  —  Museo  Civico.  *  o        »  e» 

mento  lezioso,  non  fu  male  rassomigliata 
a  un  ballerino  da  corda,  col  bastone  dell'equilibro  fra  le  mani,  e  non  par 
davvero  ispirata  alle  possenti  visioni  dell'  apostolo  Giovanni,  al  quale  ap- 
parve l'alato  messaggero  del  Cielo,  con  una  canna  d'oro  fra  le  mani,  per 
prendere  la  misura  della  mistica  Gerusalemme  (s).  Convertita  ad  uso  profano 
la  chiesa,  le  due  tele  furono  trasportate  nel  Museo  Civico,  dove  è  pur  cu- 
stodito un  graziosissimo  quadro  del  nostro  pittore,  /  deputati  di  Udine  di- 
nanzi al  Consiglio  dell'  ordine  di  Malta. 


(Fot  Alinari.) 

La  Caduta  degli  Angeli  ribelli. 
Soffitto  a  fresco  nello  scalone  del  Palazzo  Arcivescovile  di  Udine. 
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I  due  quadri  per  la  chiesa  dei  Filippini,  che  con  molta  probabilità 
furono  fatti  in  Venezia,  forse  egli  li  portò  con  sè  a  Udine,  quando  tra  il  1733 
e  il  '34  vi  ritornava  per  decorare  il  palazzo  patriarcale. 

II  palazzo,  eretto  intorno  al  16 10  dal  patriarca  Francesco  Barbaro, 
divenne  prima  la  sede  dei  Patriarchi,  quando  questi  abbandonarono  il  Ca- 
stello, e  poi  degli  Arcivescovi,  quando  nel  1 7 5 1  il  Patriarcato  d'Aquileia  fu 
diviso  nei  due  arcivescovati  di  Udine  e  di  Gorizia.  La  nuova  dimora  fu 
abbellita  cogli  ornamenti  dell'arte  dai  successori  di  Francesco  Barbaro,  spe- 
cialmente dagli  ultimi  due  patriarchi  Dionigi  e  Daniele  Dolfino.  Dal  primo  fu 
chiamato  il  Tiepolo,  il  quale,  da  quanto  si  deduce  dal  Maniago,  deve  aver 
condotto  gli  affreschi  poco  prima  della  morte  del  patriarca  Dionigi,  av- 
venuta nel  1  734  (6). 

Nella  vòlta  dello  scalone  il  creatore  impetuoso  dipinse  la  Caduta  degli 
Angeli  ribelli,  una  composizione  vigorosa  per  sapiente  intonazione  di  colore, 
potenza  di  chiaroscuro  e  forza  di  rilievo.  V'è  un  grande  ardimento  nelle 
mosse  e  negli  scorci,  e  di  gran  bellezza  è  la  figura  di  Lucifero,  che  capo- 
volto sprofonda  nell'abisso.  Nella  gran  sala  d' ingresso  fra  i  ritratti  dei  Pa- 
triarchi e  degli  Arcivescovi,  dipinti  a  fresco  sulle  pareti,  si  addita  come  opera 
tiepolesca  il  ritratto  del  patriarca  Dionigi,  ma  è  così  povera  cosa  che  certo 
non  erriamo  ritenendola  di  qualche  aiuto  del  maestro.  Così  del  maestro 
si  scorge  la  maniera,  ma  non  l'anima  e  la  perfezione,  in  taluno  degli 
affreschi,  che  tra  gli  ornati  graziosi  del  Mengozzi-Colonna  decorano  il  sof- 
fitto e  le  pareti  della  galleria,  a  sinistra  di  chi  entra  nella  sala  d'  ingresso. 
Nel  soffitto,  il  Sacrificio  d Abramo,  la  Scala  di  Giacobbe,  Agar  ripudiata; 
sulle  pareti,  Rachele  che  nasconde  gV  idoli,  X Apparizione  di  tre  angeli  ad 
Abramo,  la  Predizione  a  Sara  della  sua  maternità,  e  due  chiaroscuri  su  fondo 
dorato,  la  Lotta  dell'  Angelo  con  Giacobbe  e  Y  Incontro  di  Giacobbe  con  Esali. 
Alcune  di  queste  opere  mostrano  quell'  aria  soleggiata,  tutta  propria  del  pit- 
tore, che  lascia  un'impressione  così  viva  di  letizia  e  di  freschezza;  ma  altre 
appaiono  licenziose  e  sgarbate  nella  forma  e  poco  felici  nel  concetto.  Diffi- 
cilmente potremo  persuaderci,  per  esempio,  che  quella  grottesca  figura  di 
Sara,  che  ascolta  la  predizione  dell'Angelo,  sia  proprio  del  pennello  di  Giam- 
battista. Più  eleganti  e  più  scelte  le  forme,  le  espressioni  più  vive,  il  co- 
lorito più  forte  e  più  vago  nel  Giudizio  di  Salomone  e  nei  Quattro  Profeti, 
che  ornano  il  soffitto  di  un'altra  stanza,  posta  di  contro  alla  galleria.  Il  Pro- 
feta a  destra  della  composizione  centrale  tiene  in  mano  un  libro  sul  quale 
è  inscritto  l'anno  f/JJ. 

La  fantasia  del  pittore  apriva  le  ali  a  maggior  volo  quando  nel 
1759  fu  chiamato  una  terza  volta  ad  Udine.  Il  patriarca  Daniele  Dolfino, 
succeduto  nel  1734  all'altro  patriarca  di  sua  famiglia,  Dionigi,  inalzò 
nel  1757,  sulla  piazza  del  Duomo,  la  cappella  dedicata  alla  Purità  della 


1  ut.  Allnarl. 


La  scala  di  Giacobbe. 
Affreschi  di  G.  B.  Tiepolo  nel  Palazzo  Arcivescovile  di  Udine. 
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Verdine,  e  due  anni  dopo  fece  fare  a  Giambattista  nel  nuovo  oratorio  i 
freschi  del  soffitto  e  una  tela  d'altare,  la  Concezione  della  Vergine  in  campo 
d'oro,  e  al  figlio  Giandomenico  alcune  storie  della  Bibbia  e  del  Vangelo, 
frescate  sulle  pareti  (7).  Nel  soffitto  della  Purità  si  mostra  veramente  l'eccel- 
lenza del  pennello  magistrale. 
Nel  grande  scompartimento 
centrale  è  raffigurata  X Assunta 
e  ne'  due  più  piccoli,  alle  e- 
stremità,  due  gruppi  d'angeli 
che  portano  emblemi.  Fra  le 
cose  del  Tiepolo  queste  ci  sem- 
brano meritare  uno  dei  primi 
posti  per  la  nobiltà  dell'inven- 
zione, per  la  maniera  soave  a 
un  tempo  e  grandiosa,  per  la 
lucidezza  delle  tinte.  L 'Assun- 
ta appare  dipinta  con  tale  ispi- 
razione «  quale  —  scrive  Gu- 
«  stavo  Frizzoni  —  non  si  sa- 
«  prebbe  attribuire  se  non  a 
«  un  artista  degno  di  occupa- 
«  re  uno  dei  più  elevati  gradi 
«  fra  quanti  hanno  mai  ma- 
«  neggiato  pennelli.  Concetto 
«  sublime  invero  quello  della 
«  dignitosa  Vergine  bianco 
«  vestita  ,  le  braccia  e  lo 
«  sguardo  rivolti  all'insù,  se- 
«  duta  su  vaporose  nubi,  in- 
«  torno  alle  quali  s'aggirano 
«  angeli  e  cherubini,  mentre 
«  sulla  sottoposta  terra  si  pre- 
«  sentano  in  atto  di  compun- 
«  zione  alcuni  uomini  devoti  ; 
«  il  tutto  circonfuso  da  un  am- 
«  biente  d'aria  e  di  luce,  quale  non  seppe  rappresentare  prima  di  lui  nes- 
«  sun  altro  se  non  il  Correggio  nelle  sue  celebrate  cupole  di  Parma  (8)>. 
E  in  tanto  sfavillìo  di  colore  e  vivacità  di  concetti,  il  pittore  veneziano 
riesce  a  serbare  anche  un'aria  di  finezza  e  di  soavità,  che  non  si  dimentica. 

Questi  fin  qui  noverati  sono  i  dipinti  che  il  Tiepolo  colorì  per  Udine, 
così  in  fresco  come  in  tela,  ma  altri  egli  ne  eseguì  per  il  Friuli,  che  poi  trasmi- 


G.  B.  Tiepolo 


L'apparizione  degli  Angeli  ad  Abramo. 

Palazzo  Arcivescovile  di  Udine. 
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grarono  altrove,  come  Y  Assunta  della  chiesa  di  Cavenzano,  presso  Gorizia, 
venduta,  or  non  è  molt'anni, 
a  un  negoziante  di  cose  anti- 
che a  Venezia;  il  quadro, 
Sant'Anna  e  Maria,  ch'era 
nel  monastero  delle  Benedet- 
tine di  Santa  Chiara  in  Aqui- 
leia,  e  che  ritroveremo  nella 
Galleria  Crespi  di  Milano,  e 
due  soffitti,  che  un  antiquario 
fiorentino,  il  Bardini,  acquistò 
uno  nel  seminario  di  Udine, 
l'altro  a  Crauglio  in  casa  dei 
conti  Monaco  (9). 

Se  in  Udine  si  può  ammi- 
rare l'opera  del  magnifico  pit- 
tore nel  fiore  della  giovinezza 
e  nel  frutto  della  sua  robusta 
vecchiezza,  un'altra  città,  Tre- 
viso, pur  gloriosa  di  artistiche 
tradizioni,  non  può  mostrare 
di  lui  alcuna  opera  d'impor- 
tanza, chè  tali  non  possono 
considerarsi,  se  pur  sono  suoi, 
come  il  Federici  crede,  alcuni  angeli  dipinti  a  chiaroscuro,  fra  una  ricca  deco- 


Fot.  Alinnri. 

G.  B.  Tiepolo 


Un  Angelo  annuncia  a  Sara  la  sua  maternità. 
Udine  -  Palazzo  Arcivescovile. 


G.  B.  Tiepolo  —  Giudizio  di  Salomone. 

Udine  -  Palazzo  Arcivescovile. 


razione  architettonica  e  ornamentale,  nel  soffitto  della  chiesa  di  Santa  Maria 
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Maggiore  (10).  Da  non  molti  anni  soltanto,  il  Museo  cittadino  potè  arricchirsi 
di  un  assai  pregevole  quadro  del  Tiepolo,  il  San  Giovanni  che  predica  nei 


Il  Profeta  Isaia  —  Udine  -  Palazzo  Arcivescovile. 


deserto,  lasciato  al  Municipio  dal  trevisano  Sernagiotto,  che  possedeva  a 
Venezia  una  buona  pinacoteca. 


Il  Profeta  Daniele  —  Udine  -  Palazzo  Arcivescovile. 


Il  Da  Canal  nella  Vita  del  Lazzarini  (pag.  xxxn),  parlando  delle  opere 
compiute  dal  Tiepolo  in  gioventù,  scrive:  «A  Vascon,  villa  del  Trevigiano, 
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«  dipinse  nel  soffitto  della  chiesa  la  storia  di  Santa  Lucia....  a  Biadene,  pur 
«  nel  Trevigiano,  nella  chiesa  di  M.  Assunta,  alzata  dal  N.  H.  Procuratore 
«Pisani,  fece  il  soffitto  a  fresco».  Giannantonio  Moschini,  che  pubblicò 
nel  1809  il  libro  del  Da  Ca- 
nal, aggiunge  in  carattere  cor- 
sivo che  di  cotesti  due  dipinti 
del  Tiepolo  non  fa  menzione 
il  Federici  nelle  Memorie  Tre- 
vigiane sulle  opere  di  disegno, 
che  videro  la  luce  nel  1803. 
Infatti  il  soffitto,  dove  è  rap- 
presentata Santa  Lucia  nella 
gloria  del  Paradiso,  nella  chi  e- 
sa  parrocchiale  di  Biadene,  e 
non  di  Vascon,  è  di  Giam- 
battista Canal,  non  volgare 
pittore,  forse  l'ultimo  dei  Tie- 
poleschi,  chiamato  Canaletto 
come  l' insigne  paesaggista  e 
vissuto  fin  verso  il  1830.  Che 
il  Tiepolo  abbia  lasciato  opere 
sue  nelle  chiese  di  Biadene 
e  di  Vascon  non  soltanto  non 
è  detto  dal  Federici,  ma  nep- 
pur  dal  Crico,  dal  Fapanni, 
dall'Agnoletti,  dall'  Ambrosi, 
dal  Bailo,  dal  Caccianiga  e 
da  altri,  che  particolarmente 
si  occuparono  di  cose  trevi- 
giane. Il  De  Chennevières 
soltanto  ripete  l'errore  del  Da 
Canal.  Nè  ricordati  da  alcuno 
sono  i  freschi,  che,  secondo  il 
Da  Canal,  il  Tiepolo  avrebbe 
dipinti  nella  villa  del  patrizio 
Vettor  Dolfin  sul  Terragiio  di 
Treviso,  e  le  prospettive  pure 
di  Giambattista  nel  palazzo  del 
nobiluomo  Soranzo,  non  si  sa  dove,  ma  pare  sempre  nel  Trevigiano. 

I  lavori  che  il  Tiepolo  condusse  nel  territorio  di  Treviso  si  conoscono,  e 
alcuni  si  conservano  ancora  a  Nervesa,  nel  palazzo  edificato,  circa  alla  metà  del 


fot.  N»y«. 

G.  B.  Tiepolo 


La  Vergine  —  Udine  -  Chiesa  della  Purità. 
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secolo  decimottavo,  dalla  famiglia  Soderini,  che  da  Firenze  era  andata  a 
stabilirsi  a  Venezia.  Ad  abbellire  con  pitture  la  villa  di  Nervesa,  i  Sode- 
rini, invitarono  il  Tiepolo,  il  Canaletto,  il  Battaglioli,  lo  Zugno,  e  per  gli 
ornati  il  Mengozzi-Colonna.  Nelle  stanze,  leggiadre  per  stucchi  bizzarramente 
eleganti,  dove  par  di  sentire  ancora  un  soffio  di  gaia  vita  settecentesca,  alcuni 
dipinti  sono  del  Tiepolo  e  rappresentano  i  fasti  della  famiglia  Soderini.  In  una 


G.  B.  Tiepolo  —  I  due  scompartimenti  del  soffitto  nella  chiesa  della  Purità  in  Udine. 


stanza  X  Incoronazione  del  poeta  Geresio  Soderini,  e  nella  gran  sala  sulle  due  pa- 
reti, X  Ingresso  a  Firenze  nel  1502  del  gonfaloniere  Piero  Soderini  e  Nicola  Sode- 
rini delegato  della  Repubblica  Fiorentina  al  Senato  di  Roma  nel  1465.  Nel  soffitto 
della  stessa  ssdaX  Apoteosi  della  Famiglia  Soderini,  mirabilmente  illuminata  dalla 
particolare  costruzione  del  soffitto,  diviso  in  due  parti,  una  sovrapposta  all'al- 
tra, in  modo  che  le  figure  della  parte  inferiore,  tagliate  nei  contorni,  lasciano 


L'  Assunta. 

Soffitto  a  fresc  o  nella  chiesa  della  Purità  a  Udine. 
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aperto  uno  spazio,  dal  quale  si  scorge  la  parte  superiore,  che  forma  lo 
sfondo  del  quadro.  Fra  le  due  parti  del  soffitto,  alcune  finestre  lasciano  en- 
trare fasci  di  luce,  di  cui  il  pittore,  unico  negli  accorgimenti  decorativi,  si 
valse  per  trarne  un  effetto  strano  e  stupendo  (").  Intorno  al  tempo  in  cui 
furono  eseguite  queste  opere  uno  scrittore  francese,  il  Boucher,  ci  dà  le 
seguenti  notizie:  «  D'après  mes  propres  et  récentes  recherches,  c'est  entre 
«  1725,  au  plus  tòt,  et  1730,  au  plus  tard,  qu'il  faut  piacer  la  date  à  la 
«quelle  Tiepolo  peignit  les  fresques  en  question  (I2)  » .  Non  mettiamo  in 
dubbio  l'affermazione,  ma  a  noi,  pedanti  ricercatori  di  documenti,  sarebbe 
meglio  giovato  il  sapere  dove  le  ricerche  sieno  state  fatte  e  su  quali  docu- 
menti fondate  le  induzioni.  Il  critico  aggiunge  :  «  Cette  attribution  de  date 
«  est  d'ailleurs  en  rapport  avec  certaines  gaucheries  de  composition  ».  A  noi 
sembra  invece  che  queste  pitture  mostrino  tutta  la  intonazione  personale  del 


Villa  Soderini,  ora  Berti,  a  Nervesa. 


maestro  maturo.  Certe  incertezze,  certe  titubanze  si  trovano  anche  in  altri 
quadri,  nei  quali,  come  in  questi  della  Villa  Soderini,  gli  era  commesso  un 
determinato  soggetto  storico,  da  cui  non  potea  dipartirsi  la  inquieta  fantasia 
dell'artefice,  che  volontieri  invece  correva  animosa  e  sicura  nella  vasta  re- 
gione dei  sogni.  Di  più,  a  quel  non  so  che  di  freddo  e  compassato,  ma 
non  goffo  {gauche),  che  si  vuol  vedere  nei  due  quadri  storici  delle  pareti, 
contrasta  l'allegoria  fresca  e  spontanea  del  soffitto,  dove  tra  un  cielo  ri- 
splendente e  vaporoso  il  pennello  suscita  con  inarrivabile  potenza  il  calore, 
la  luce,  la  vita.  Ad  ogni  modo  non  si  può  dire  che  queste  pitture  siano  state 
fatte  nel  1730,  au  phis  tard.  Anche  a  Nervesa,  insieme  col  Tiepolo,  lavorò  il 
Mengozzi-Colonna,  del  quale,  come  afferma  lo  Zanetti  nella  Pittura  veneziana, 
non  si  trova  traccia  a  Venezia  e  nel  Veneto  prima  del  1733.  Nè  ci  sembra 
assurdo  il  credere  che  a  Nervesa  col  padre  abbia  cooperato  il  figlio  Gian- 
domenico, il  quale,  nato  nel  1727,  aveva  ventisette  anni  nel  1754.  Perchè 
ci  sembra  che  proprio  in  quest'anno  debbano  essere  collocati  i  freschi  di 
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Nervesa,  e  non  solamente  perchè  in  essi,  particolarmente  nell' Apoteosi  del 
soffitto,  l'artefice  si  mostra  nella  sua  piena  vigoria,  ma  anche  per  un'altra 


Fot.  N«y«. 

G.  B.  Tiepolo  —  Ingresso  del  Gonfaloniere  P.  Soderini  a  Firenze. 

Nervesa  -  Villa  Soderini. 

ragione.  A  Nervesa,  nel  palazzo  Volpato,  poi  dei  conti  Panigai,  il  Tiepolo 
pitturò  una  stanza  con  belle  decorazioni,  ora  nel  Museo  di  Berlino,  che  por- 
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tano  inscritto  l'anno  1754.  Non  sembrerà  improbabile  che  su  per  giù  nello 
stesso  tempo,  tanto  nel  palazzo  Volpato  quanto  nella  Villa  Soderini,  siano 


Fot.  Nny». 

G.  B.  Tiepolo  —  Nicola  Soderini  delegato  della  Repubblica  fiorentina  al  Senato  di  Roma. 

Xervesa  -  Villa  Soderini. 


state  condotte  le  opere  dell'artefice,  il  quale  ci  si  dimostra  ormai  così  ricco 
e  fecondo  nel  comporre,  così  franco  e  risoluto  nell'eseguire. 
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Altri  lavori  nel  Trevigiano,  giudicati  tra  i  migliori  del  Tiepolo,  andarono 
miseramente  perduti.  A  quattro  miglia  sopra  Treviso,  nel  villaggio  di  Mer- 
lengo,  sorge  il  palazzo  Cornèr,   che  passò  in  proprietà  prima  dei  Rubelli, 

poi  del  vescovo  di  Treviso,  Sebastiano 
Soldati,  e  finalmente  dei  nipoti  di  lui, 
marchesi  Bandini.  Il  Bettinelli  canta  il 

.  .  .  reale  albergo 
De'  Comari  magnanimi,  là  dove 
Quasi  godendo  a  la  superba  mole 
Di  farsi  specchio,  erra  più  lento  il  Sile. 

Il  poeta  continua  lodando  le  pit- 
ture eseguite  dal  Tiepolo  nel  reale  al- 
bergo, probabilmente  intorno  al  i  750  (I3). 
Nella  sala  superiore  campeggiava  splen- 
dido il  Sacrifizio  d 'Ifigenia,  e  il  cano- 
nico Crico  afferma  che  nessun  altro  af- 
fresco del  Tiepolo  era  così  ben  conser- 
vato e  così  luminoso  (I4).  In  un'altra 
stanza  si  ammirava  il  folgorar  d'aurei 
lavor  chinesi,  come  scrive  sempre  il  Bet- 
tinelli. Codeste  scene  chinesi  dipinte  su 
fondo  d'oro,  pare,  dalle  descrizioni,  fosse- 
ro graziosissime  e  anche  un  pochino  li- 
cenziose. Così  pure  nel  grande  affresco 
della  sala  la  figura  d' Ifigenia,  che  ave- 
va scoperto  e  nudo  il  petto,  parve  trop- 
po licenziosa  al  vescovo  Soldati,  il  quale 
fece  coprire  la  nudità  da  un  pittoruccio 
Martelli  di  Treviso.  E  il  marchese  Ban- 
dini, più  scrupoloso  dello  zio,  fe'  can- 
cellare tutti  gli  affreschi  (IS)  ! 
Passiamo  nel  Vicentino,  che  ha  il  vanto  di  possedere  molte  opere  impor- 
tanti del  Tiepolo.  Era  nella  chiesa  dell'Ara  Coeli,  ed  è  oggi  ornamento  del 
Museo  cittadino,  l 'Immacolata  Concezione,  tela  di  colore  nitido  e  lucente,  special- 
mente nella  veste  di  un  tono  bianco  argentino  e  nel  manto  azzurro,  che  si 
svolge  e  si  spiega  in  largo  giro  intorno  alla  Vergine.  L' artista  ha  mirato 
più  all'effetto  che  al  pensiero  :  di  significato  più  intenso  è,  nel  Museo  del 
Brado  a  Madrid,  un'altra  Concezione,  che  con  questa  di  Vicenza  ha  molte 
affinità  di  colore  e  di  composizione.  Una  pregiata  e  diligente  Descrizione 
delle  cose  artistiche  di  Vicenza,  pubblicata  nel  1779,  ricorda  tre  dipinti  del 


G.  B.  Tiepolo 


L'Immacolata  Concezione. 

Museo  di  Vicenza. 
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Tiepolo  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  ricostruita  nel  secolo  diciassettesimo 
e  adorna  di  uno  splendido  quadro  di  Palma  il  vecchio.  Sono  tre  piccole 
tele  a  chiaroscuro  su  fondo  d'oro,  destinate  a  decorare  il  ciborio  dell'altare 
maggiore.  Due,  rappresentanti  San  Pietro  e  San  Giovanni  Battista,  sono 
ancora  al  loro  posto  ai  lati  del  ciborio  ;  la  terza,  la  Risurrezione  di  Cristo, 
è  in  grave  deperimento  ;  tolta  dalla  facciata  del  ciborio  fu  malamente 
riposta  in  un  armadio  della  sagrestia  fra  i  torcietti  e  le  candele.  Nella  citata 
Descrizione  si  parla  anche  di  un  quadro  d'altare,  eh'  era  in  casa  Monza  a 
Santa  Lucia,  rappresentante  «  San  Giovanni  Battista  in  prigione  in  atto  di 
«  esser  decapitato,  opera  bella,  singolarmente  per  la  corporatura  del  carne- 
«  fìce  (l6)  ».  Crediamo  si  tratti 
della  tela,  che  fu  trasportata 
nella  chiesa  di  San  Giacomo, 
nella  cappella  a  destra  di  chi 
entra  dalla  porta  maggiore.  Il 
quadro,  per  molti  conti  pre- 
gevole, mostra  il  Battista  ge- 
nuflesso, col  capo  circondato 
dall'aureola,  gli  occhi  rivolti 
al  Cielo  e  le  braccia  aperte, 
in  atto  di  attendere  rassegna- 
to il  martirio.  Gli  sta  sopra 
in  atto  di  colpire  con  la  daga 
sguainata  il  carnefice,  dal  to- 
race titanico  e  dalla  tarchiata 
corporatura,  come  nota  la  De- 
scrizione. Altre  opere  del  Tie- 
polo a  Vicenza  andarono  smar- 
rite o  vendute  a  stranieri.  An- 
dò smarrito  un  quadro,  che  avea  per  soggetto  la  Vestizione  di  una  monaca,  e 
si  trovava  nella  chiesa  del  Corpus  Domini  delle  Suore  Lateranensi.  Dei  di- 
pinti decorativi  nelle  dimore  private,  non  si  conservano  se  non  quelli  splen- 
didissimi del  palazzo  Trento,  ora  Valmarana,  eretto  dall'architetto  vicentino 
Francesco  Antonio  Muttoni,  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo 
Nel  soffitto  della  grande  sala  il  Tiepolo  dipinse  nell'ovato  centrale  la  Ve- 
nta che  discaccia  la  menzogna,  e  agli  angoli  quattro  figure:  la  Storia,  Y Ar- 
chitettura, la  Pittura  e  la  Musica.  Ma  un  bellissimo  soffitto  a  olio  d'una  sala 
del  palazzo  dei  conti  Vecchia,  ora  Malaspina,  rappresentante  il  Trionfo  della 
Virtù,  fu  venduto  (,8)  ;  divelti  dalle  pareti  e  venduti  a  stranieri  gli  affre- 
schi nel  palazzo  Marchesini,  poi  Rossetti,  a  San  Michele,  e  in  quello  Porto, 
ora  Biego.  In  quest'ultimo  una  sala  aveva  il  soffitto  ornato  di  una  compo- 
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sizione  allegorica,  e  un'altra  stanza,  che  ha  ancora  nel  soffitto  una  compo- 
sizione farraginosa  di  G.  B.  Fasolo,  la  Lotta  dei  Ciclopi^),  aveva  le  pareti 
decorate  dal  Tiepolo  con  sette  grandi  figure  a  chiaro  scuro  su  fondo  d'oro, 
che  raffiguravano  personaggi  della  famiglia  Porto.  Vedremo  queste  pitture 
in  una  casa  privata  di  Berlino. 

Quantunque  offesi  dalle  ingiurie  del  tempo  e  da  quelle  più  gravi  degli 


G.  B.  Tiepolo  —  Affresco  nella  Villa  Cordellina  a  Montecchio  Maggiore. 

uomini,  rivelano  ancora  la  potenza  seduttrice  del  maestro  gli  affreschi  nella 
Villa  Cordellina  a  Montecchio  Maggiore,  a  dieci  chilometri  da  Vicenza.  Carlo 
Cordellina  (n.  1704,  m.  1794),  illustre  giureconsulto  vicentino,  fece  inalzare 
due  suntuosi  palazzi,  uno  nella  sua  città  nativa  in  via  Riale,  l'altro  in  Mon- 
tecchio Maggiore,  e  i  due  palazzi  e  una  pingue  sostanza  lasciò  alla  sua  morte 
ad  istituti  di  beneficenza.  Il  palazzo  che  s'erge  a  pochi  passi  fuori  di  Mon- 
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tecchio  è  oggi  nel  più  desolato  abbandono  (20).  Il  fabbricato  di  stile  palla- 
diano ha  per  fondo  la  linea  dolce  dei  Berici  ed  è  attorniato  da  un  vasto 
terreno,  chiuso  da  mura.  Qua  e  là  sorgono  alcune  statue  mutile,  di  color 
ferrigno,  ingiallite  dalle  paretarie,  e  l'aratro  passa  a  preparare  i  solchi  del 
grano,  dove  un  giorno  ridevano  i  fiori  nelle  aiuole  simmetriche  e  si  sten- 
devano i  viali  regolari.  Una  maestosa  gradinata  conduce  alla  loggia,  adorna 
di  colonne  e  fiancheggiata  da  due  altri  fabbricati.  Sull'architrave  della  loggia 
è  inscritto  a  grandi  lettere:  Stabilimento  Bacologico  Costantini .  Al  sommo  della 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Famiglia  di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro. 
Affresco  nella  Villa  Cordellina. 


gradinata  una  porta  sgangherata  mette  ad  un'ampia  sala  altissima,  colle  pareti 
a  riquadrature  di  stucco  bianco.  La  sala,  vuota  di  mobilia,  spira  un  senso 
di  squallore.  L'intonaco  del  soffitto  s'incrina  per  l'umidità  e  alcuni  pezzi  si 
son  già  distaccati;  ma,  fra  tanta  rovina,  brilla  ancora  il  colore  pieno,  squil- 
lante, gagliardo  del  Tiepolo  :  due  donne  nel  ricco  costume  cinquecentesco,  che 
rappresentano  forse  le  Arti,  sono  insieme  abbracciate  e  spiccano  nel  campo  az- 
zurro di  una  gamma  nitida  e  lucente.  La  spigliatezza  efficace  della  pennellata 
tiepolesca  si  ammira  anche  nelle  due  scene  delle  pareti,  dove  il  pittore  potè 
sfoggiare  drappi,  broccati,  sete,  armi,  gemme  ed  ori.  A  destra  è  rappresentata 
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La  fami  olia  di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro.  Sotto  un  gran  padiglione  bianco 
a  fiorami  di  color  granata,  il  vincitore,  con  una  espressione  e  un  atteg- 
giamento di  alterezza  benevola,  guarda  la  moglie  del  re  persiano,  nobile 
figura  di  donna,  che  supplice  e  dolente,  senza  viltà,  sta  genuflessa  nel  mezzo 
del  quadro  con  altre  donne,  mentre  al  lato  estremo  s'  agita  un  gruppo  di 
persone,  tra  le  quali  spicca  un  guerriero  piantato  con  elegante  baldanza 
sopra  un  bianco  cavallo.  Sulla  parete  di  contro  non  ci  fu  dato  indovinare  il 
soggetto  del  quadro,  rappresentante  un  giovane  imperatore  romano,  seduto 


G.  B.  Tiepolo  —  Affresco  nella  Villa  Cordellina. 

sul  trono,  col  capo  cinto  d'alloro,  che  ad  un  gruppo  di  personaggi  collocati 
alla  sua  destra,  accenna  con  la  mano  due  giovani  sposi,  i  quali  s'avanzano 
verso  lui,  seguiti  da  donne,  da  guerrieri,  da  paggi  e  da  moretti.  Maestosi 
terrazzi  ed  archi  marmorei  si  profilano  nel  fondo  delle  due  ben  disposte 
composizioni  :  fisonomie,  fogge,  costumi,  tutto  è  del  tempo  di  Paolo.  Questa 
sala,  dove  splende  tanta  luce  d'ingegno  e  dove  l'occhio  è  rapito  da  tanto 
gaudio  di  colore,  è  destinata  all'  incubazione  dei  bachi  da  seta. 

Per  fortuna  pervennero  rispettati  e  intatti  fino  a  noi  altri  affreschi  in  due 
luoghi  presso  Vicenza,  al  Biron  e  a  San  Sebastiano. 
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Nella  bella  villa  Loschi  dal  Verme  al  Biron,  il  Tiepolo  lavorò  intorno 
al  1734,  come  appare  da  questa  iscrizione,  incisa  sul  marmo  nella  sala 
d'entrata  : 

FAMILIAE  •  ET  •  HOSPITIBUS 
NICOLAUS  •  COMES  •  DE  LUSCHIS 
EXCISO  •  AEOUATOQUE  •  MONTE 
ANTIOUIS  •  LATERIBUS  •  HINC  •  ET  •  INDE  •  SERVATIS 
MEDIAM  •  AMPLIOREM  •  DOMUM 
A  •  FUNDAMENT1S 
E  R  EX  IT  •  ORNAVITOUE 
ANNO  •  MDCCXXXIV. 


Circa  a  quest'anno  devono  allogarsi  anche  le  altre  opere  che  il  pittore 
compì  nella  città  di  Vicenza . 
e  che  abbiamo  fin  qui  ricor- 
date. I  dipinti  eseguiti  dal 
Tiepolo  sullo  scalone  e  nella 
sala  della  villa  al  Biron,  fu- 
rono descritti  con  brio  dal  fran- 
cese Lafond,  il  quale  giusta- 
mente crede  che  Giambattista 
abbia  avuto  dei  collaborato- 
ri (").  Non  però,  come  dice  il 
Lafond,  il  figlio  Giandomeni- 
co, che  aveva  allora  sette  an- 
ni. Nella  scala  il  soffitto  rap- 
presenta il  Tempo  die  scopre 
la  Verità;  sulle  pareti  due  fi- 
gure a  chiaroscuro  simulano, 
nelle  loro  nicchie,  le  statue 
della  Nobiltà  e  del  Merito; 
più  in  alto  due  altre  compo- 
sizioni mostrano  1'  Innocenza 
che  discaccia  il  Vizio  e  X  Ope- 
rosità che  trionfa  del!  Ozio.  Il 
salone  di  forma  rettangolare  ha 

nel  soffitto  tre  composizioni  in  tre  spartimenti  :  nel  centro  La  Verità,  la  Giu- 
stizia, la  Fama,  la  Gloria  con  la  Sapienza;  negli  spartimenti  di  destra  e  di 
sinistra,  Marte  e  il  Genio.  Sui  muri  laterali,  da  una  parte  :  La  Fedeltà  con 
l 'Amore  e  II  Coraggio  coronato  della  Gloria  ;  dall'altra:  La  Carità  che  dispensa 
elemosine  e  La  Modestia  che  mette  in  fuga  L  Orgoglio.  «Ce  qui  frappe  dans  ces 
«  fresques  »  scrive  il  Lafond,    «  c'est  la  recherche  et  la  trouvaille  de  l' i- 


G.  B.  Tiepolo  —  Il  Tempo  che  scopre  la  Verità. 
Affresco  nella  Villa  Loschi  al  Biron  (Vicenza). 
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«  nattendu,  c'est  une  verve  endiablée,  une  fantaisie  délicieuse,  c'est  une  in- 
«  vention  rare,  c'est  surtout  le  mouvement  et  la  vie,  la  vie  qui  leur  donne 
«  un  charme  sans  pareil,  c'est  la  joie  et  le  plaisir  de  peindre,  où  l'auteur 
«  s'épanouit  à  l'aise  et  qu'  il  communique  et  fait  partager  an  spectateur  » . 

Più  importanti  le  pitture  della  Villa  Valmarana  a  San  Sebastiano,  che 
fino  a'  nostri  giorni  furono  da  pochissimi  conosciute  (").  Disegnata  dall'ar- 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Carità  che  dispensa  elemosine. 
Affresco  nella  Villa  Loschi  al  Biron. 


chitetto  Muttoni,  inalzata  nel  1669  sopra  un  poggio  dei  Berici,  che  digra- 
dando finisce  alla  Rotonda  del  Palladio,  la  villa  graziosa  fu,  sino  al  1725, 
soggiorno  tranquillo  di  un  giureconsulto,  Giammaria  Bertólo,  consultore 
della  Repubblica  veneta,  uomo  di  molta  dottrina  e  fondatore  della  Biblioteca 
comunale  di  Vicenza.  Nel  1725  fu  acquistata  e  restaurata  dai  conti  Val- 
marana, e  nel  1737  Giovanni  Battista  Tiepolo  vi  dipingeva  gli  affreschi,  ac- 
compagnato dal  fido  Mengozzi-Colonna,  che  fece  gli  ornamenti  architettonici. 


Il  Sacrifizio  d'Ifigenia. 
Affresco  nella  sala  della  Villa  Valmarana  a  San  Sebastiano  presso  Vicenza. 


—     IOI  — 


Nella  sala  del  palazzo,  ritrasse  con  superbo  magistero  di  pennello,  II  sacri- 
ficio d*  Ifigenia,  composizione  spesso  ripetuta  dal  Tiepolo,  con  alquante  va- 
riazioni. I  dipinti  del  soffitto  e  delle  pareti  sono  legati  dall'unità  del  concetto; 
sono  aspetti  diversi  di  uno  stesso  soggetto,  che  il  pittore  con  singolare 
avvedutezza  mise  in  rispondenza  perfetta  colle  decorazioni  architettoniche. 
Nel  mezzo  del  soffitto,  Diana,  seduta  sopra  le  nubi,  scende  a  rapire  la  ver- 


G.  B.  Tiepolo. 

Particolare  del  grande  affresco  della  sala  nella  Villa  Valmarana  a  S.  Sebastiano  (Vicenza). 


gine  Achea,  mentre  Eolo  soffia  il  vento  propizio  alle  greche  navi,  dipinte 
sulla  parete  a  sinistra;  nei  due  scompartimenti  laterali  alcuni  putti,  brava- 
mente coloriti,  sporgono  dalle  nuvole  in  graziose  movenze.  Sulla  parete,  a 
destra  di  chi  entra  dalla  porta  principale,  è  la  grande  composizione  :  Calcante 
nel  mezzo  sta  per  vibrare  il  colpo  fatale  sulla  vittima  ;  sotto  le  ampie  arcate, 
fra  le  colonne,  s'affollano  in  atteggiamenti  di  pietà  curiosa  vari  guerrieri,  che 
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permettono  al  pittore  di  sfoggiare  drappi  variopinti,  gemme  ed  ori,  corazze 
ed  elmi  luccicanti.  Da  un  lato  Agamennone  si  vela  col  manto  la  faccia, 
dall'altro  due  gemetti  scendono  a  portare  sull'ara  del  sacrificio  la  cerva  in 
luogo  d'Ifigenia  (23).  Non  meno  bella  per  magìa  di  pennello  appare  sull'op- 
posta parete:  La  flotta  greca  in  Aulide.  Da  questo  lato  la  scala,  che  conduce 
alle  stanze  superiori,   lasciava  poco  spazio  all'artefice,  ma  tra  le  bianche 


G.  B.  Tiepolo  —  Angelica  cura  le  ferite  di  Medoro. 

Villa  Valmaraiia. 

colonne,  così  perfettamente  imitate  da  ingannar  l'occhio,  egli  aggruppò  in 
felice  disposizione  i  guerrieri  e  fe'  spiccare  nel  fondo  le  antenne  delle  navi. 

Nelle  quattro  stanze  ai  lati  della  sala,  i  soffitti  rappresentano  soggetti 
mitologici  e  le  pareti  sono  adorne  di  varie  pitture  del  Tiepolo,  chiuse  entro 
finte  cornici  vagamente  ornate.  Sulle  pareti  della  prima  stanza  a  destra,  tre 
episodi  Omerici:  Minerva  che  impedisce  ad  Achille  di  uccidere  Agamennone, 
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Briseide  rapita  ad  Achille  e  Ulisse  alt  isola  di  Ogigia.  Ne'  due  primi  tutto  i 
vita  e  movimento,  ed  è  difficile  trovare  qualche  cosa  di  più  sapientemente 
modellato  di  quei  guerrieri,  i  quali  rapiscono  dal  campo  la  bella  Briseide, 
o  di  quella  Minerva,  che  afferra  pei  capelli  l'iroso  figlio  di  Peleo,  in  atto 
di  sguainare  la  daga.  Nel  quadro,  Ulisse  all'  isola  di  Ogigia,  il  vero  si 
unisce  ad  una  poesia  ineffabile  e  grande.  Lontano  dalla  patria  desiderata, 
trattenuto  nell'isola  da  Calipso,  il  guerriero,  in  preda  a  cupa  tristezza,  è  seduto 
con  le  spalle  appoggiate  alle  colonne  di  una  vasta  arcata,  che  lascia  vedere 


G.  B.  Tiepolo  -  Annida  abbandonata  da  Rinaldo. 

Villa  Valmarana. 

tra  le  onde  spumanti  del  mare  i  bianchi  e  delicati  corpi  di  Calipso  e  di 
un  altra  ninfa.  E  questo  il  solo  dipinto,  che  ebbe  a  patire  qualche  danno 
dalla  umidità  della  parete;  e  il  Demin,  chiamato  a  restaurarlo,  ritoccò  e  con- 
taminò la  testa  di  Ulisse.  Nella  seconda  stanza,  sono  alcune  scene  dell'  Or- 
lando Furioso:  Ruggero  stili '  Ippogrifo  libera  dall'orca  Angelica,  legala  nuda 
alla  roccia,  e  tre  episodi  degli  amori  di  Angelica  e  Medoro.  Il  biondo  gio- 
vanetto langue  ferito  :  Angelica,  seguita  dal  pastore,  è  scesa  da  cavallo  e 
col  succo  delle  erbe  medicatrici  stagna  il  sangue  dal  petto  di  Medoro.  Il 
ferito  risanato  e  Angelica,  dopo  celebrato 

11  matrimonio  ch'auspice  ebbe  Amore 
E  pronuba  la  moglie  del  pastore, 
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regalano  ai  loro  ospiti  un  cerchio  d'oro,  prima  di  lasciar  la  capanna.  Final- 
mente i  due  amanti  si  inoltrano  nel  bosco,  e  incidono  i  loro  nomi  sul  tronco  di 
un  albero.  Dalla  Gerusalemme  liberata  son  tratti  i  soggetti  prediletti  al  pittore 
dei  quattro  quadri  murali  della  terza  stanza:  Rinaldo  addormentato  dal  canto 
della  maga  Armida,  che  appare  fra  le  nuvole  sopra  un  carro  fantastico,  tirato 
da  due  cavalli  ;  poi  due  guerrieri,  che  entrati  nel  palazzo  incantato  d'Armida, 
dolce  prigione  di  Rinaldo,  si  celano  fra  i  cespugli  e  vedono  : 

Ch'egli  è  in  grembo  alla  donna,  essa  all'erbetta; 


G.  B.  Tiepolo  —  Ascanio  presentato  a  Didone. 

Villa  Valmarana. 

quindi  Rinaldo,  rimproverato  dai  due  guerrieri,  che  mira  il  suo  passato  nello 
specchio  e  se  ne  vergogna;  finalmente  Rinaldo,  che  abbandona  Armida. 
Altri  tre  quadri  solidi ,  larghi,  pieni  d'  aria  e  di  luce  rappresentano, 
nell'ultima  stanza,  soggetti  dell'  Eneide:  Venere  lascia  nella  selva  Enea  ed 
Acate  dopo  averli  animati  a  seguire  la  via  ;  Ascanio  presentato  a  Didone; 


Ulisse  all'isola  di  Ogigia. 
Affresco  nella  Villa  Valmarana  a  San  Sebastiano  (Vicenza). 
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Mercurio  appare  in  sogno  ad  Enea.  L'artefice,  dalla  fantasia  multiforme,  che 
passava  da  Omero  al  Tasso,  dall'Ariosto  a  Virgilio,  conservando  sempre  fre- 
schezza e  novità  di  concetto,  vigorìa  di  forma  e  solidità  d'impasto  nel  colo- 
rito, tirava  poi  giù  alla  brava  paesi,  satiri,  fauni,  uccelli,  finte  sculture,  putti 
sovra  gli  storti  timpani  delle  soprapporte,  in  mezzo  ai  graziosi  ornati  del 
Mengozzi  -  Colonna,  tra  i  fregi  delle 


cornici,  negli  angoli  dei  soffitti  ;  e  in 
alcuni  medaglioni  a  chiaroscuro  dava 
forma  a  certe  sue  impressioni,  nelle 
quali  è  la  vivacità  dei  celebri  Scherzi 
all'acquaforte. 

A  pochi  passi  dalla  villa  sorge  la 
Foresteria,  un  fabbricato  rettangolare 
d'ordine  dorico,  con  un  portico  di 
sette  arcate  rustiche,  ora  chiuse.  Anche 
qui,  sui  concetti  del  Tiepolo  e  in  buo- 
na parte  dalla  sua  mano,  sono  dipinte 
sette  stanze  di  fila.  Le  quattro  pareti 
della  prima  sono  ornate  di  scene  ci- 
nesi, ma  quelli  asiatici  dai  pie'  pic- 
cini e  dagli  occhi  obliqui,  annunziano 
una  cotal  timidezza,  che  non  era  cer- 
to nell'indole  del  nostro  pittore.  Pro- 
babilmente, come  altre  volte,  sarà 
entrata  qua  e  là  l'opera  di  qualche 
suo  discepolo.  Il  suo  rapido  pennello 
si  scorge  invece  nella  bravura  onde 
sono  dipinti  due  grossi  uccelli  selva- 
tici sulla  soprapporta  di  questa  prima 
stanza,  e  sulle  pareti  della  seconda 
alcune  scene  campestri,  in  cui  vibra 
una  nota  attraente,  del  tutto  nuova 
nel  pittore.  Ma  non  sembrano  di 
lui  alcuni  costumi  di  fantasia,  che  sono  nella  terza  stanza  e  con  ogni  pro- 
babilità appartengono  a'  discepoli.  Il  maestro  ha  però  voluto  lasciare  anche 
qui  come  il  contrassegno  della  sua  gagliarda  impronta  in  una  bella  figura 
di  donna,  che  nasconde  le  mani  nel  manicotto  e  veste  un  abito  cinere- 
gnolo  sparso  di  stelle  color  monachino.  Ma  tutta  l' impronta  della  forte 
originalità  tiepolesca  meglio  si  mostra  nella  stanza  seguente,  in  cinque 
quadri  di  soggetto  mitologico,  rappresentanti:  Saturno,  Giove,  Mercurio, 
Venere  e  Marte,  Apollo  e  Diana.  Il  Saturno,  viva  e  pronta  figura,  dise- 


G.  B.  Tiepolo  —  Saturno. 

Villa  Valmarana. 
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guata  a  contorni  larghi  e  ben  rilevati,  dipinta  con  pochi  e  maestrevoli 
colpi  di  pennello,  siede  in  mezzo  alle  nubi  ;  tiene  la  sinistra  gamba  tirata 
in  iscorcio  e  nascosta  la  destra;  con  una  mano  stringe  la  falce,  con  l'altra 
la  clessidra.  Scende  dal  destro  lato  un  drappo  di  color  violaceo  cupo,  che 
forma  una  opposizione  di  tinte  felicissima  col  candor  delle  nubi.  Anche  il 
gruppo  di  Apollo  e  Diana  è  degno  d'ammirazione  pel  gusto  del  grandioso 


e  il  senso  delle  forme  potenti  e  delle  morbide  carnosità.  Nella  schiena  di 
Diana,  la  diafana  graduazione  delle  ombre,  i  lividetti  delle  carni  s'uniscono 
armoniosamente  al  giallo  di  un  drappo,  sul  quale  la  luce  giuoca  in  cento 
sbattimenti.  In  un'altra  stanza  alcuni  ornati  incorniciano  tre  quadretti  larghi 
un  metro,  che  hanno  per  soggetto  scene  del  carnevale  veneziano.  In  uno 
di  essi  sopra  un  cartello  appiccato  alla  baracca  di  un  saltimbanco,  si  legge: 
G.  B.  Tiepolo  iyjy.  Passiamo  oltre,  e  dopo  esserci  soffermati  a  guardare 
nella  stessa  stanza  alcune  bizzarre  macchiette,  vigorosamente  sbozzate  dal 
Tiepolo  su  le  architetture  del  Mengozzi-Colonna,  possiamo  ammirare  nell'ul- 
tima alcuni  ovati  di  puttini,  che  giuocano  con  un  pappagallo,  che  tirano 
un  carretto,  che  stanno  a  cavalcione  di  un  bastone. 


(Fot.  Alinari.l 


San  Rocco  e  San  Sebastiano. 
Quadro  d'altare  nel  Duomo  di  Noventa  Vicentina 
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Molti  anni  dopo  i  freschi  della  villa  Valmarana,  cioè  intorno  al  1760, 
il  Tiepolo  fece  per  il  duomo  di  un  altro  paese  del  Vicentino,  Noventa,  un 
quadro  d'altare  per  commissione  del  cardinale  Carlo  Rezzonico,  più  tardi 
pontefice  col  nome  di  Clemente  XIII,  il  quale  in  quel  tempo  acquistava 
dai  patrizi  Loredan  un  palazzo  a  Noventa.  Tra  le  villane  offese  del  re- 
stauro il  quadro  conserva  ancora 
non  poche  tracce  dell'antico  splen- 
dore (24).  San  Rocco  in  veste  rossa, 
ritto  su  di  un  piedestallo,  tiene 
nella  mano  sinistra  il  bordone  ed 
ha  la  mano  destra  alzata  in  atto 
di  chi  parla.  San  Sebastiano  mo- 
stra il  bel  corpo  ignudo,  ricoperto 
soltanto  sulle  anche  da  un  drappo 
bianco  e  giallo,  e,  con  le  braccia 
legate  ad  un  tronco  e  l' ascella 
trafitta  da  una  freccia,  si  agita  nello 
spasimo  del  martirio.  Nei  due  santi 
è  un'  intensa  espressione  di  senti- 
mento, a  cui  fa  riscontro  la  vigo- 
rìa realistica  di  una  figura  di  vec- 
chia, assisa  sul  suo  carretto  d' in- 
ferma, che  con  le  mani  giunte  sta 
supplichevole  dinanzi  a  San  Roc- 
co. Sotto  al  vivacissimo  colorito 
c'è  la  solidità  dei  corpi  e  una  straor- 
dinaria sapienza  di  modellatura. 

Prima  di  lasciare  la  provincia 
di  Vicenza,  ricorderemo  un  altro 
paese,  Bassano,  che  possiede  nel 
suo  Museo  il  bozzetto  di  un  dipin- 
to, La  Circoncisione,  e  parecchi  di- 
segni del  Tiepolo. 

Recentemente  rimesso  in  luce 
e  in  onore  fu  a  Rovigo  un  quadro  del  Tiepolo,  eh'  era  dimenticato  in  un 
angolo  buio  nella  sede  dell'Accademia  dei  Concordi  (2S).  È  un  ritratto,  tolto 
da  dipinti  o  da  stampe  antiche,  di  Antonio  Riccobuono,  erudito  rodigino  del 
secolo  decimosesto,  che  gli  Accademici  commisero  al  Tiepolo  insieme  con  pa- 
recchi altri  ritratti  di  uomini  illustri,  eseguiti  dal  Piazzetta,  dal  Pittoni  e  da 
altri  pittori  settecenteschi.  Il  ritratto  del  Riccobuono,  di  più  che  mezza  fi- 
gura, si  stacca,  vigoroso  di  forme  e  di  colore,  sul  fondo.  Nuovo  è  l'atteg- 


Fot.  Hanfstaengl. 

Bozzetto  del  quadro  dell'aitar  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Massimo  in  Padova. 

Londra  -  National-Gallery. 
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oiamento  della  persona,  posta  di  profilo,  ma  il  volto  bravissimamente  mo- 
dellato e  colorito  si  volge  allo  spettatore  :  gli  occhi,  sotto  la  fronte  pen- 
sosa fissati  nel  vano  innanzi  a  sè  :  le  mani  poggiate  sopra  un  libro  aperto. 
Sul  ritratto  del  Tiepolo  danno  sicure  indicazioni  le  guide  del  secolo  decimot- 

tavo,  ma  perdutane  la  memoria,  esso 
passò  poi,  nel  Catalogo  manoscritto 
della  Raccolta  di  quadri  dei  Concor- 
di, come  opera  di  un  Tiepoletto  di  Ro- 
vigo (2(5).  Rovigo  può  esser  lieta  di 
possedere  un  vero  capolavoro. 

Anche  Chioggia  possedeva  sino 
ai  primi  anni  del  decorso  secolo  alcuni 
quadri  del  Tiepolo  nella  raccolta  del 
canonico  Vianelli,  che  fu  venduta  e 
dispersa.  Una  tela  tiepolesca  che  ap- 
parteneva a  quella  raccolta  esiste  ora 
presso  il  conte  Carlo  Bullo  in  Vene- 
zia e  rappresenta  la  testa  di  un  turco, 
con  turbante  in  capo,  gran  barba-  arruf- 
fata e  mostacchi,  dallo  stesso  pittore  in- 
cisa all'acquaforte  (2?).  Nel  duomo  di 
Chioggia,  nella  cappella  dei  Santi 
Felice  e  Fortunato  protettori  della 
città,  è  ancora  un  quadro  del  Tiepolo, 
che  rappresenta  le  torture  subite  da 
que'  due  fratelli  martiri.  Il  quadro  fu 
donato  alla  chiesa  dal  patrizio  Ago- 
stino Maffetti  podestà  a  Chioggia  per 
la  Repubblica  dall' 8  aprile  1729  al 
26  novembre  1  7 3  1  (2S). 

Padova  non  ha  alcun  edificio  or- 
nato a  fresco  dal  Tiepolo,  ma  così  nella 
città,  come  nella  provincia,  si  ammi- 
rano di  lui  alcuni  dipinti  a  olio  (29J. 
Ebbe  gli  encomi  dell'Algarotti  il  Martirio  di  Sani  Agata,  una  tela  ordi- 
nata, con  contratto  del  27  dicembre  1734,  per  la  cappella  Buzzaccarini 
nella  basilica  di  Sant'Antonio  (3°).  L'Algarotti  nel  suo  Saggio  sopra  la  pittura 
dice  che  il  volto  della  Santa  è  esempio  di  espressione  rarissima  «  sì 
come  quello  che  mostra  l'orrore  della  morte  congiunto  alla  gloria  vicina».  . 
Anche  Carlo  Niccolò  Cochin,  che  pure  è  un  rigido  censore  di  molti  dipinti 
italiani,  scrive  :  «  C'est  un  très  beau  tableau.  Il  est  dessiné  avec  goùt  et  ve- 


G.  B.  Tiepolo  —  Madonna  del  Carmelo 

Piove  di  Sacco  -  Chiesa  di  S.  Martino. 


Ritratto  di  Antonio  Riccobuono. 

Rovigo  —  Accademia  dei  Concordi. 


—    iog  — 


«  rité,  quoiqu'on  y  trouve  quelques  incorrections.  Les  masses  de  lumières  et 
«  ombres  sont  bien  distribuées,  la  manière  de  peindre  est  facile,  légère  et 
«  a  en  quelque  facon  un  air  de  neglicence  très  agréable  et  plein  de  goùt  ; 
«  les  draperies  sont  bien  exécutées  et  peintes  de  bonne  couleur  ;  la  couleur 
«  des  chairs  a  des  tons  charmants,  surtout  les  gris  tendres  des  ombres  »(31). 
11  quadro,  danneggiato  da  un  incendio,  fu  malamente  restaurato,  e  quindi 
oggi  non  sarebbe  facile  farne  un  giusto  apprezzamento  ;  ma  a  noi  sembra 


G.  B,  Tiepolo  —  Particolare  del  soffitto  nel  Palazzo  Canossa  in  Verona. 


che  così  ampie  lodi  debbano  meglio  darsi  a  un'  altra  tela  del  medesimo 
soggetto,  dipinta  probabilmente  intorno  al  1750  ed  oggi  custodita  nel  Mu- 
seo di  Berlino.  Qui  l'espressione  dolorosa  del  volto  della  Santa  è  ugualmente 
intensa,  ma  più  ammirabile  è  la  vigorìa  della  forma  e  del  colore. 

In  un  romito  angolo  di  Padova  sorge  la  modesta  chiesetta  di  San  Mas- 
simo, nella  quale  sono  soltanto  tre  altari,  tutti  e  tre  con  quadri  del  Tiepolo. 
Non  però  fra  i  suoi  migliori,  e  per  giunta  guasti  dal  restauro,  che  ne  ingiallì 
il  colorito.  Sull'altare,  a  man  destra  di  chi  entra,  è  un  San  Giovanni  Battista, 
svelta  e  attraente  figura,  dalle  carni  ben  modellate,  sulle  quali  si  adatta 
e  si  spiega  un  panno  rosso.  Nell'atteggiamento  e  nell'espressione  ricorda 
non  poco  il  Rinaldo  della  Villa  Valmarana.  Sull'altare  di  contro  una  tela  fe- 
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stosn,  dove  trionfa  l'idea  pittorica  senza  alcuna  ispirazione  religiosa,  rappre- 
senta la  Vergine,  una  buona  madre  che  con  gaudio  affettuoso  regge  sulle 
ginocchia  il  Bambino  vispo  e  giocondo,  sotto  la  cui  rosea  pelle  palpita  la  vita. 
Da  un  lato  San  Giuseppe,  la  testa  del  quale  è  particolarmente  notevole  per 
bellezza  di  disegno  e  forza  di  colorito.  Meno  felice  il  quadro  dell'aitar  mag- 
giore, che  comunemente  si  crede  rappresenti  San  Massimo  vescovo  di  Padova 
e  Sant'  Osvaldo  re,  ma  con  più  probabilità  raffigura  San  Marnano  vescovo  e 
San?  Osvaldo  re  del  Northumberland  (32).  Un  bozzetto  di  questo  dipinto,  che 
presenta  alquante  varianti,  è  nell'Accademia  Carrara  di  Bergamo,  identico 
ad  altro  bozzetto  della  Galleria  Nazionale  di  Londra. 

Di  una  mezza  figura  a  chiaroscuro  rappresentante  San  Luca  nella  chiesa  di 
Santa  Lucia  parlano  le  vecchie  guide  di  Padova  (33),  e  infatti,  fra  molte  altre  mezze 
figure  dipinte  da  Jacopo  Ceruti,  su  tela,  a  chiaroscuro,  sull'alto  delle  pareti 
della  chiesa,  si  può  riconoscere  come  opera  del  Tiepolo  la  prima  a  sinistra 
dell'aitar  maggiore,  che  rappresenta  l'Evangelista,  colla  tavolozza  in  una  mano 
e  il  pennello  neh'  altra.  Un  altro  quadro,  San  Giuseppe  col  Bambino  e  pa- 
recchi Sanii,  ch'era  nella  chiesa  di  San  Prosdocimo,  si  credeva  smarrito  (34), 
ma  è  forse  quello  che  ora  si  vede  nella  Galleria  dell'Accademia  veneta. 

La  tela,  compiuta  il  1746  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  di  Verdara 
ed  oggi  custodita  nel  Museo  Civico  di  Padova,  rappresenta  San  Patrizio 
vescovo  d' Irlanda  in  vesti  pontificali,  ritto  sovra  un  piedestallo  marmoreo, 
che  colla  mano  alzata  addita  il  cielo.  Dalle  labbra  del  prelato  venerando 
prorompe  la  parola  salutare  ;  sono  attenti  gli  occhi  dei  circostanti,  tra  i  quali 
particolarmente  si  nota  un  vecchio  infermo,  disteso  a  terra,  dal  dorso  nudo 
sapientemente  modellato  ;  e  un  ragazzo  inginocchiato,  con  un  farsetto  di 
un  rosso  acceso,  che  s'accorda  in  armonia  stupenda  colla  veste  azzurrina  di 
una  donna,  dal  volto  non  nobile,  ma  pieno  di  espressione,  che  guarda  attonita 
il  Santo.  Le  figure  respirano  e  vivono  in  questa  tela,  magnifica  per  vita  e 
verità  di  colore,  per  l'ombrare  bene  inteso,  per  la  disposizione  dei  lumi  e 
degli  sbattimenti  e  per  le  linee  dolcemente  variate.  Nello  stesso  Museo  fu 
recentemente  esposto  un  leggiadro  bozzetto  di  un  mezzo  busto  della  Vergine, 
che  rivela  il  fare  tiepolesco. 

Nella  provincia  di  Padova,  a  Piove  di  Sacco,  vi  sono  due  quadri  del 
pittore,  che  si  vogliono  compiuti  intorno  al  1740  e  rappresentano  San  Fran- 
cesco di  Paola  e  la  Madonna  del  Carmelo  con  Santa  Caterina  e  V  Arcangelo 
Michele.  Quest'ultima  tela,  che  deve  essere  del  tempo  della  Concezione  di 
Vicenza,  come  fanno  supporre  certe  rassomiglianze  di  tipi  e  di  particolari, 
fu  tolta  dal  duomo  di  Piove  e  rimase  per  molti  anni  ravvoltolata  in  un  fienile, 
esposta  a  tutti  i  danni.  Fu  salvata  recentemente  dalla  rovina  estrema  e  sa- 
pientemente restaurata. 

Ma  unaben  più  preziosa  gemma  artistica  possiede  Padova  nella  sua  provincia. 


(Fot.  Naya.) 

San  Patrizio  vescovo  d'Irlanda, 
che  predica  e  risana  un  infermo. 
Padova  —  Museo  Civico. 


(Fot.  Alinari.) 

Un  miracolo  di  Sant'  Antonio  di  Padova. 
Quadro  d'altare  nel  Duomo  di  Mirano. 


Santa  Tecla  libera  Este  dalla  peste. 
Quadro  d'altare  nella  chiesa  delle  Grazie  in  Este. 
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Il  quadro,  che  nella  vigilia  di  Natale  del  1759  fu  collocato  sull'altar  mag- 
giore della  chiesa  delle  Grazie  in  Este,  viene  da  alcuni  ritenuto,  tra  i  dipinti 
a  olio,  il  capolavoro  del  Tiepolo  (3S).  Veramente  osservando  le  svariatissime 
e  stupende  produzioni  di  un 
ingegno,  che  in  ogni  sua  ope- 
ra, fra  pregi  affascinanti,  mo- 
stra pure  qualche  deficienza  e 
qualche  scorrezione,  non  è  fa- 
cile stabilire  dove  egli  si  mo- 
stri più  perfetto  e  impecca- 
bile ;  certo  è  che  la  Santa  Te- 
cla che  libera  Este  dalla  pesti- 
lenza (m.  6.70  X  3.80),  è  un 
quadro  di  una  potenza  singo- 
lare. Dal  fondo  nebbioso,  che 
avvolge  sinistramente  la  città 
colpita  dal  flagello,  si  stacca  la 
figura  luminosa  della  Santa 
con  la  sua  veste  rossa,  ed  è  di 
un  rilievo  così  stupendo  da  non 
saper  desiderare  pittura  più  vi- 
gorosa. Tecla,  genuflessa,  con 
le  mani  congiunte,  leva  suppli- 
ce il  volto  bellissimo  verso 
l'Eterno  Padre:  Egli  appare 
nella  luce  del  cielo  e  con  un 
gesto  imperioso  discaccia  il  de- 
mone della  pestilenza,  che  pre- 
cipita in  fuga  vertiginosa.  Gran- 
diosità nel  disegno,  effetto  nel 
rilievo,  varietà  nelle  attitudini, 
vivacità  nelle  teste,  intelligenza 
negli1  scorci,  tutto  è  ammirevo- 
le. Ma  dei  pregi  di  questo  di- 
pinto è  stato  già  detto  da  tan- 
ti, che  basta  il  nominarlo  per 
richiamare  alla  mente  le  lodi,  di  cui  fu  sempre  e  meritamente  accompagnato. 

Un  quadro  d'altare  di  poderosa  creazione  è  anche  quello  della  chiesa 
di  Mirano  presso  Venezia.  La  villa  che  appartenne  al  Tiepolo  a  Zianigo  è 
presso  a  Mirano,  ed  è  naturale  che  i  miranesi  volessero  adornare  il  loro  tempio 
con  un'opera  del  pittore  che  veniva  a  domandare  a  quei  luoghi  breve  tregua  alle 


Giandomenico  Tiepolo  -  Quattro  Santi  Olivetani. 

Verona  -  Museo  Civico. 
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fatiche  dell'arte.  Il  soggetto  del  quadro,  trattato  anche  da  Tiziano  nel  151  i 
nella  Scuola  di  Sant'Antonio  a  Padova  e  scolpito  da  Tullio  Lombardo  in 
un  basso  rilievo  della  cappella  del  Santo,  è  tolto  da  una  leggenda  che  narra 
come  un  giovane  spagnuolo,  per  punire  sè  stesso,  si  tagliasse  con  un'ascia 
il  piede  con  cui  aveva  dato  un  calcio  alla  madre,  la  quale,  dimenticando 
facilmente  l'offesa,  ricorse  in  lagrime  al  Santo,  che  riattaccò  il  piede  alla 
gamba.  Su  alcuni  pezzi  di  rozza  tela,  cuciti  insieme,  il  Tiepolo  improvvisò 
la  stupenda  composizione.  In  un  angolo  scorcia  disteso  il  ferito;  intorno, 
la  madre  e  un  gruppo  di  supplicanti  guardano,  fra  speranza  e  dolore,  al 
taumaturgo  che  tiene  nella  mano  il  piede  tagliato.  Ogni  figura  dimostra 
con  evidenza  la  sensazione  che  più  la  commuove.  Nella  grandiosa  figura 
del  Santo,  la  cui  nera  veste  stacca  vivamente  sul  fondo  architettonico,  si 
potrebbe  notare  qualche  scorrezione  di  disegno  ;  ma  il  concetto  di  tutta  la 


Fot.  Minali. 

Villa  Pisani  a  Strà  —  Facciata  principale. 

composizione  e  il  modo  di  significarlo,  la  cura  giudiziosa  delle  masse,  la 
negligenza  sapiente  dei  particolari,  la  solidità  d'impasto  e  la  magnificenza 
del  colorito  attraggono  l'ammirazione  dei  più  schivi:  accanto  ad  una  veste 
di  un  tòno  rosso  arditissimo  contrastano  certi  lumea-giamenti  argentini  di 
una  delicatezza  inesprimibile.  Non  si  conosce  l'anno  in  cui  fu  compiuta  questa 
magnifica  tela  (36),  ma  poiché  molti  caratteristici  pregi  di  fattura,  di  colore, 
di  rilievo,  di  modellatura  che  splendono  nel  San  Patrizio  del  Museo  di 
Padova,  si  riscontrano  nel  Miracolo  di  Sani" Antonio,  è  lecito  arguire  che 
anche  quest'ultimo  sia  stato  fatto  intorno  al  1 746. 

La  serie  delle  opere  del  Tiepolo  nel  Veneto  si  chiude  con  due  de'  suoi 
più  grandiosi  affreschi,  compiuti  nella  vecchiaia,  ma  in  una  vecchiaia  che 
della  gioventù  conservava  la  freschezza  e  l'ardore.  Il  sontuoso  palazzo  Ca- 
nossa a  Verona  sul  corso  Castel  Vecchio,  ora  Cavour,  fu  incominciato  in- 
torno al  1530  e  continuato  lungo  i  tempi  seguenti  fino  al  secolo  decimot- 
tavo,  in  cui  fu  compiuto!"7).  Nel  1761  il  marchese  Carlo  di  Canossa,  nella 
maggior  sala,  fece  sostituire  i  vecchi   travi  dell'  impalcato,  con  un  soffitto 


Fot.  Naya. 


Il  Trionfo  d'Ercole. 
Soffitto  a  fresco  nella  Sala  del  Palazzo  Canossa  in  Verona. 
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a  volta  più  alto,  dove  il  Tiepolo  dipinse  nel  1761  (38)  il  grande  ovale,  lungo 
quattordici  metri  e  largo  otto,  contornato  dalle  decorazioni  del  milanese  Pietro 
Visconti.  Sono  del  Tiepolo  anche  le  quattro  parti  del  mondo,  a  chiaroscuro,  nel 
soffitto,  e  le  medaglie  ovali,  pure  a  chiaroscuro  su  fondo  d'oro,  che  rappresen- 
tano le  Virtù,  sopra  le  cinque  porte.  Il  Tiepolo  era  chiamato  a  dipingere  nella 
patria  di  Paolo,  e  il  suo  pensiero  doveva  essere  incitato  dall'immagine  gloriosa 
del  suo  maggior  fratello.  La  vecchia  vigorosa  pianta  della  pittura  veneziana 
metteva  nuovi  germogli  nella  città  del  Veronese.  Il  dipinto  del  palazzo  Canossa 
solleva  la  mente  in  un  turbine  d'allegrezza.  Ercole  col  braccio  sinistro  sulla 
clava  e  con  la  spalla  destra  coperta  dalla  pelle  del  leone  nemeo,  sopra  una 
quadriga,  viene  condotto  al  tempio  della  Gloria,  mentre  un  genio  alato 
s'erge  dietro  il  nume  della  Forza  e  sotto  si  mostrano  due  figure  muliebri, 
una,  la  Pace,  con  in  mano  una  palma,  l'altra  appoggiata  ad  una  colonna,  simbolo 
della  Forza.  Intorno  al  tempio  volano  vari  angioletti,  e  più  in  alto  Mercurio 
col  caduceo  e  la  Fama  che  dà  fiato  alla  tromba.  Tutto  in  giro  all'ovato  sono 
rappresentate  le  fatiche  d'Ercole:  il  centauro  ucciso,  Cerbero  tratto  dall'in- 
ferno, un  mostruoso  uccello  del  lago  di  Stinfalo  e  Caco  ladrone,  che  esce  da 
una  densa  nube  di  fumo.  La  composizione  è  sobria  e  lascia  libera  molta 
parte  di  cielo,  che  nel  mezzo  si  vede  pur  troppo  ritoccato  con  una  tinta 
verdognola  opaca,  che  offende  sul  limpido  e  trasparente  azzurro  tiepolesco  (39). 
Mirabili  alcuni  scorci,  come  quello  della  Fama,  e  di  effetto  sorprendente 
alcuni  effetti  di  luce,  come  quelli  che  illuminano  una  bandiera  di  drappo 
rosso,  le  cui  pieghe  appaiono  di  un  giallo  chiarissimo.  E  tuttavia,  per  rag- 
giungere tale  effetto,  il  pittore  non  fa  sfoggio  di  molte  tinte,  ma  gli  basta 
una  grande  semplicità  di  espedienti  e  la  sua  insuperabile  conoscenza  dei 
tòni  e  dei  valori. 

Pure  a  Verona  nel  Museo  Civico  si  vede  un  bozzetto  del  soffitto  del  pa- 
lazzo Canossa,  schizzato  con  pochi  tratti  magistrali,  e  un  quadro  di  com- 
posizione convenzionale  e  contorta,  molto  ingiallito  nelle  tinte  bianche  domi- 
nanti per  esser  stato  trasportato  e  incollato  sopra  una  nuova  tela.  I  Quattro 
Santi  Olivetani,  così  il  quadro  è  conosciuto,  sono  rappresentati  da  un  mo- 
naco, figura  convenzionale,  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  colle  braccia  aperte, 
ravvolto  in  un'ampia  tonaca  dal  gonfio  e  boffice  partito  di  pieghe,  che  occupa 
tutta  la  larghezza  della  tela;  più  al  basso  altri  due  ecclesiastici,  uno  dei  quali 
assai  vecchio  ha  la  faccia  solcata  da  rughe  rigide  e  trite,  e  una  monaca  seduta 
in  atteggiamento  lezioso  colle  mani  conserte  al  petto.  Il  fiacco  dipinto  dalla 
scenica  disposizione,  è  stato  creduto  del  maestro,  ma  veramente  è  del  figlio 
Giandomenico,  che  ne  fece  l'incisione,  sotto  la  quale  scrisse  d'averlo  fatto  per 
la  chiesa  di  San  Michele  in  Isola  presso  Venezia  (4°).  È  invece,  quantunque 
non  paia,  di  Giambattista  una  terza  tela  nel  Museo,  la  quale  ha  per  sog- 
getto Eliodoro  che  rapisce  i  tesori  del  te/upio  e  formava  parte  di  una  serie  di 
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e  ridondante,  il  colorito  tenebroso,  le  figure  tozze  e  sgarbate  darebbero, 
ragione  a  chi  non  vi  riconosce  il  pennello  di  Giambattista,  se  il  Biancolini 

nelle  Notizie  storiche  delle  Chiese  di  Verona,  pubblicate  nel  1749  (voi.  II, 


Fot.  Naya. 


La  glorificazione  della  patrizia  famiglia  Pisani. 
Soffitto  a  fresco  nella  Villa  Pisani  a  Strà. 


e  infatti  qualche  rassomiglianza  di  fattura  vi  si  riscontra  col  Sacrificio  d' Abramo 
della  chiesa  dell'  Ospedaletto  in  Venezia. 
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L'ultima  opera  eseguita  in  Italia  dall'artefice  immaginoso  è  il  soffitto 
nella  sala  del  palazzo,  non  da  privato  cittadino  ma  veramente  regale,  che  il 
Procuratore  di  San  Marco,  Alvise  Pisani,  intorno  alla  metà  del  secolo  de- 
cimottavo,  inalzò  a  Strà,  presso  il  Dolo,  sul  disegno  dell'architetto  pado- 
vano Girolamo  Frigimelica.  Il  Tiepolo  non  aveva  ancora  compiuto  il  lavoro, 
quando  stava  per  partire  alla  volta  della  Spagna,  giacché  nella  lettera  al  Far- 
setti da  noi  riportata,  in  data  12  dicembre  1761,  egli  parla  ancora  di  dar 
fine  alla  grandiosa  sala  di  Ca  Pisani,  e  Alessandro  Longhi  nelle  citate  Vite 
dei  Pittori,  pubblicate  nel  1763  scrive  del  Tiepolo:  «  Si  trova  al  presente  im- 
«  piegato  per  la  Casa  Ecc.ma  Pisani,  dipingendo  a  fresco  la  gran  Sala  del 
«  magnifico  palazzo  situato  nella  Villa  di  Strà  » .  Alla  grandiosità  del  con- 
cepimento corrisponde  la  vigoria  della  forma  nella  composizione,  che  si 
distende  sull'immenso  soffitto  ed  ha  per  soggetto:  La  glorificazione  della 
famiglia  Pisani.  Da  un  lato,  una  bella  figura  di  donna  con  uno  scettro  in 
mano  incede  verso  alcuni  personaggi  di  quella  illustre  famiglia,  circondati 
dai  simboli  della  Pace  e  dell'  Abbondanza  ;  verso  il  mezzo,  una  Vergine, 
cui  fanno  corona  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità  e  la  Sapienza;  più  in  là, 
la  Guerra,  la  Peste  e  la  Fame,  ed  Europa  sul  trono  olimpico,  e  selvaggi 
d'America,  e  dragoni  alati,  e  stoffe,  e  gli  emblemi  delle  Arti  e  delle  Scienze. 
Più  in  su,  fra  un'onda  di  splendore,  nell'audacia  di  uno  scorcio  portentoso, 
si  libra  leggera  e  maestosa,  per  gli  spazi  dell'aria,  la  Fama.  È  una  delle 
più  gioconde  visioni  d'arte  che  abbiano  mai  rallegrato  lo  sguardo. 


Affresco  del  Tiepolo  nella  Villa  Valmarana. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  IV 


(')  Nell'Archivio  civico  di  Udine  (voi.  ms.  FX  c.  53  Fabbrica  del  Duomo  nuova)  è  il  seguente  documento:  Mar- 
«  tedi  4  giugno  1726  —  111.  signori  Ottaviano  Dragoni,  Nicolò  Parona,  Antonio  della  Forza,  Gregorio  Bartolini  e  Ber- 
«  nardo  Colombo,  deputati  della  Città  sedenti  nel  loro  Auditorio  :  Osservata  la  supplica  presentata  dalli  Signori  Governatori 
«  della  Ven.  Confraternita  del  Sant.mo  Sacramento  nella  chiesa  del  Duomo  di  questa  Città  del  sottoscritto  tenore,  hanno 
«  concordemente  con  tutti  i  voti  permessa  a'  medesimi  Signori  Governatori  di  poter  abbellire  con  Pitture  sacre  di  mano  del 
«  celebre  Pittor  Tiepolo  interiormente  la  Cappella  eretta  dalla  Città  al  Santo  Sacramento  nella  nuova  fabbrica  della  d.  Chiesa 
«  del  Duomo  ecc.  ».  Segue  la  supplica  dei  Governatori  {Atti  pubblici  t.  86  pp.  37  e  38)  nella  quale  è  detto  che  la  Confrater- 
nita desiderava  abbellire  la  Cappella  del  Sacramento  coll'ornamento  di  Nobili  Pitture  da  essere  effigiate  nel  Prospetto  Infe- 
riore della  Cupola  per  mano  del  Sig.  Batta  Tiepolo  Pittore  Celebre  e  Chiaro. 

(')  Maniago,  Guida  di  Udine  in  ciò  che  riguarda  le  Arti  belle,  pag.  29.  Udine,  MDCCCXXV.  Il  Cavaixaselle  (Mo- 
numenti della  Prov.  di  Udine,  1876,  ms.  ined.  della  Biblioteca  civica)  cosi  parla  degli  affreschi  :  «  Soffitto  a  chiaro  scuro  :  storie 
«allusive  al  S.  S.  Sacramento  —  Catino:  angioletti  —  Sopra  il  ciborio  (anzi  sulla  portella  del  ciborio)  pala  rappresentante 
«  la  Resurrezione  di  Cristo.  Questa  pala  ha  sofferto  per  infelice  restauro».  Nella  Patria  del  Friuli  (Udine,  18  giugno  1908) 
il  signor  Raffaello  Sbuelz  scrive:  «Gli  affreschi  rappresentanti  Storie  allusive  al  Mistero  del  SS.  Sacramento,  opera  d'arte  che 
«  deve  esser  stata  splendida,  ma  che  sub!  un  restauro  da  Giacomo  Lodo  e  quindi  perdette  la  originaria  bellezza.  Nel  catino 
«  sono  ben  conservati  bellissimi  angioletti  ». 

(3)  Intorno  ai  due  quadri  d'altare  del  Duomo,  il  Cavalcasene  (op.  cit.)  cosi  scrive:  «  Pala  rapp.  il  Crocifisso  (stato 
«  cattivo)  restaurata  dal  Dominicini  di  Udine,  il  quale  scrisse  sulla  nuova  tela  d'aver  soltanto  levato  il  dipinto  dalla  tela 
«  vecchia  nel  1816.  —  Pala  rappresentante  i  santi  Ermacoi  a  e  Fortunato  (stato  buono)  ». 

(')  Nell'Archivio  Civico  di  Udine  si  trova  una  Nota  con  la  data  del  1733  del  patriarca  Dionigi  Dolfino,  nella  quale 
il  Dolfino  dice  di  aver  speso  per  il  quadro  d'altare  di  San  Francesco  di  Sales,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  dei 
padri  dell'Oratorio  (Filippini)  in  Udine,  lire  venete  356. 

(  )  «  Et  qui  loquebatur  mecum,  habebat  mensuram  arundineam  auream,  ut  metiretur  civitatem  et  portas  ejus  et  mu- 
«  rum  ».  Apoc.  XXI,  15. 

(')  Maniago,  Guida  cit.  pag.  30. 

(7)  Nel  luogo,  dove  ora  sorge  la  chiesa  della  Purità,  s'inalzava  un  teatro  costruito  nel  1676  dalla  famiglia  Mantica.  Il 
Patriarca  Daniele  Dolfin  acquistò  il  teatro  dal  Mantica  e  lo  trasformò  in  utia  chiesa.  Sulla  facciata  si  legge  un'  epigrafe  in 
cui  è  indicato  l'anno  MDCCLV1I,  nel  quale  la  nuova  chiesa  fu  dedicata  alla  Purità  della  Vergine.  Sul  soffitto  è  inscritto 
il  nome  di  G.  B.  Tiepolo  e  sulle  pareti  quello  del  figlio  Domenico.  Il  Maniaco  scrive  che  Domenico  dipingendo  le  pareti 
«  misevi  il  suo  nome  coiranno  1751  »  ma  la  data  è  errata:  la  scritta  del  primo  affresco  sulla  parete  a  destra  dice:  Opus 
Doni.  Tiepolo  Filius  Anno  1759. 

(')  Frizzoni,  Illustr.  di  alcune  op.  di  G.  B.  Tiepolo  (Emporium,  ott.  1902,  pag.  271  e  segg.). 

('■')  Taluni  affermano  sia  del  Tiepolo  un  soffitto  su  tela  in  casa  del  conte  Caiselli  a  Udine.  A  noi  non  fu  dato  vedere 
quel  dipinto,  ma  parecchi  friulani  intelligenti  d'arte,  come  il  prof.  Giovanni  Del  Puppo,  il  cav.  Gualtiero  Valentinis,  il  cav.  Raf- 
faello Sbuelz  non  credono  che  il  soffitto  di  casa  Caiselli  sia  del  Tiepolo,  ma  probabilmente  del  friulano  Antonio  Carneo, 
(m.  1680)  e  del  figlio  Giacomo  (m.  171 1  ).  Il  Da  Canal  (Vita  del  Lazzarini  cit.,  pag.  XXXIII)  dice  che  il  Tiepolo  ebbe  anche 
l'incarico  di  restaurare  gli  affreschi  dell'udinese  Giambattista  Grassi  nella  gran  sala  del  Castello  di  Udine.  Si  vuole  che 
Giambattista  abbia  anche  decorato  il  basamento  della  stessa  sala  con  affreschi  rappresentanti  cortei  e  trofei  militari.  Ma  oggi 
di  questi  dipinti  non  si  conserva  quasi  più  traccia. 

(10)  Federici,  Memorie  trevigiane  sulle  opere  di  dis.,  voi.  II,  pag.  132,  Venezia,  1803. —  Due  grandi  affreschi,  creduti 
del  Tiepolo,  ma  che  veramente,  per  giudizio  degli  intelligenti,  sono  opere  di  qualche  suo  imitatore,  ornavano  il  palazzo  Onigo 
a  Sant'Andrea  in  Treviso.  Furono  distaccati  dai  soffitti  e  acquistati  dall'antiquario  Grandi  di  Milano.  Rappresentano  V Alba 
e  il  Crepuscolo  della  sera.  Nella  Gazzetta  di  Treviso  (4-5  nov.  1903)  ne  parla  il  prof.  Bailo,  direttore  del  Museo  di  Treviso, 
il  quale  giustamente  osserva  che  se  quei  due  dipinti  fossero  veramente  del  Tiepolo  non  sarebbero  stati  ignorati  dal  Federici 
e  dal  Crico.  —  Neppur  sono  del  Tiepolo  i  dipinti  nella  villa  Cornér,  ora  Felissent,  a  Sant'Artemio  di  Treviso. 

(")  Battistella  Oreste,  La  Villa  Snder ini,  cit. 

('-)  Boucher,  Les  fresques  de  Tiepolo  à  la  villa  Soderini  (Revue  de  l'art  Ancien  et  Moderne,  Paris,  10  mai  1901). 

(I3)  Bettinelli,  op.  cit.  t.  XVII,  p.  231.  —  Il  Bettinelli  in  questo  poemetto,  dedicato  al  Tiepolo,  con  licenza  troppo 
poetica  fa  passare  il  Sile  per  Merlengo,  che  ne  è  lontano  circa  quattro  chilometri.  Nella  nota  è  detto  :  «  Palazzo  della  Casa 
Comaro  di  San  Maurizio  nel  Distretto  di  Treviso  ».  In  un  altro  poemetto  (op.  cit.  pag.  245)  il  Bettinelli  riparla  di  Merlengo 
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e  degli  affreschi  del  Tiepolo,  ricordando  insieme  i  quadri  dell'olandese  Carlo  Ruthart,  pittore  di  cacce  e  d'animali,  fiorito 
nel  1660: 

....Merlengo  ha  di  sé  fatto  degno 

L'accorto  Signoril  genio  materno; 

Dove  Rutharte  su  le  vive  tele, 

Su  le  pareti  Tiepolo  spiranti 

Tra  '1  folgorar  d'aurei  lavor  chinesi 

E  d'operose  pavimenta  lucide 

Natura  ed  arte  gareggiando  han  vinto. 

11  *>  euio  materno  è  spiegato  da  questa  nota:  «Merlengo  villa  della  Eccellentissima  Procuratessa  Giustinian-Cornaro  ».  I  figli 
della  Procuratessa  erano:  «  1  nobilissimi  Mario  ed  Andrea  Cornato  fratelli  gemelli  d'ogni  bel  pregio  ornati  e  verso  il  Poeta 
cortesissimi  ».  Il  poemetto  fu  pubblicato  nel  1751  per  le  nozze  di  Andrea  Cornaro  colla  N.  D.  Maria  Foscarini.  Gli  affreschi 
devono  adunque  esser  stati  condotti  intorno  il  1750,  volendo  probabilmente  la  Procuratessa  preparare  un  degno  albergo  alla 
futura  nuora.  Un  quadro  d'altare  nella  chiesa  di  Merlengo,  rappresentante  la  l  'ergine,  San  Giuseppe  e  Sani'  Osvaldo  re,  è  di 
Giandomenico  e  porta  iscritto  :  Domenico  Tiepolo  fece  MDCCL.  Intorno  agli  affreschi  di  Merlengo  e  di  altri  luoghi  del  Tre- 
vigiano il  Federici  (Meni.  tre»,  sulle  op.  di  dis.,  loc.  cit.)  scrive:  «  Illustre  scolaro  del  Lazzarini  fu  G.  B.  Tiepoletto:  molte 
opere  di  lui  nei  palazzi  e  case  de'  trevigiani  a  fresco:  io  nominerò  il  soffitto  bellissimo  di  S.  Maria  Maggiore  in  Trevigi,  e 
la  sorprendente  sala  con  il  soffitto  con  ottimo  artifizio  della  luce,  che  vi  gioca  mirabilmente  elaborata,  in  Narvesa  nel  palazzo 
Soderini,  siccome  i  graziosi  lavori  chinesi  dipinti  nel  palazzo  Cornaro  in  Merlengo  con  tele  vive  e  lucide  pavimenta  celebrati 
co'  suoi  versi  dal  Bettinelli  ».  —  Ma  all'infuori  delle  opere  ricordate,  gli  altri  affreschi  ne'  palazzi  e  nelle  case  de'  trevigiani 
erano  nella  fantasia  del  Federici. 

(u)  Crico,  Leti,  sulle  B.  A.  Trevigiane,  pag.  126.  Treviso,  1833. 

(I5)  Sugli  affreschi  di  Merlengo  il  prof.  Luigi  Bailo  cortesemente  ci  fece  conoscere  due  schede  manoscritte  del  Fa- 
panni,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Treviso:  «  t.  Palazzo  dei  patrizi  veneziani  Corner,  poi  dei  Rubelli,  poi  del  vescovo 
«  Soldati  che  lo  comperò  nel  184..  e  da  lui  lasciato  ai  nipoti  eredi.  Nelle  pitture  a  fresco  del  Tiepolo  nella  sala  fece  coprire 
«  alquanto  il  petto  (rf' Ifigenia)  dal  pittore  Martelli  di  Treviso.  —  2.  1855,  20  ott.  Visitai  con  P.  A.  Paravia  il  palazzo  già 
«  Cornaro,  ora  degli  eredi  del  vescovo  Soldati.  Il  luogo  della  sala  superiore  ha  varie  pitture  a  fresco  del  Tiepolo  ».  Lo  stesso 
Fapanni  nelle  Meni,  slot:  della  Congr.  di  Quinto  nella  dioc.  di  Treviso,  pubblicate  a  Treviso  nel  1862,  parla  degli  affreschi 
come  ancora  esistenti.  Le  pitture  adunque,  che  erano  tollerate  dal  vescovo  Sebastiano  Soldati,  furono  abbattute  con  scarpello 
e  martello  dal  nipote  di  lui,  marchese  Carlo  Bandini.  E  pare  che  il  furore  iconoclasta  del  marchese  sia  stato  particolarmente 
provocato  dalle  licenziose  pitture  chinesi.  La  villa  passò  poi  ad  altri  proprietari,  che  tentarono  ricuperare  di  sotto  la  calce 
le  pitture.  Ma  non  apparvero  che  le  tracce  di  una  figura  di  Flora,  che  il  prof.  Bailo  potè  far  trasportare  al  museo  di  Tre- 
viso. Nella  sala  delle  pitture  chinesi  si  conservano  quattro  soprapporte  su  fondo  d'oro. 

(">)  Descrizione  delle  ardi.  pilt.  e  sculture  di  Vicenza,  pp.  65  e  122,  Vicenza,  MDCCLXXIX. 

(IT)  Rumor,  /  Conti  di  Valmarana,  pag.  24,  Vicenza  1907. 

(,8)  Descrizione  cit.  pp.  113,  114. 

(w)  Descr.  cit.  pag.  86. 

C™)  Il  conte  Guardino  Colleoni,  nel  Consiglio  comunale  di  Vicenza,  proponeva  nel  1905  di  trasportare  gli  affreschi  di 
Montecchio  nel  Museo  vicentino.  Gli  fu  opposto  che  i  dipinti  meglio  stanno  nel  luogo  dove  furono  eseguiti.  Ed  è  vero  ;  ma 
fra  non  molti  anni  quelle  pitture  saranno  irremediabilmente  perdute,  onde  il  Comune  di  Vicenza  provvederebbe  al  decoro 
dell'arte,  accogliendo  la  proposta  del  conte  Colleoni.  —  Siamo  grati  ai  conti  Angelo  Valmarana  e  Giovanni  da  Schio,  membri 
dell'Amministrazione  Cordellina,  che  con  rara  cortesia  vollero  ordinale  per  noi  le  fotografie  dei  freschi  del  Tiepolo  a  Mon- 
tecchio Maggiore. 

(-')  Lafond,  Les  fresques  de  Tiepolo  à  la  Villa  Biron  à  Vicence.  (Les  Aris,  Paris,  Sept.  1902,  n.  8.) 

(-")  Molmenti,  La  Villa  Valmarana,  Venezia,  Ongania,  1881. 

Nel  1785,  Giovan  Antonio  Brocchi,  pastor  arcade  di  Roma  e  della  Colonia  Vatrenia,  detto  Orninto  Carinonio, 
celebrò  in  versi  (Vicenza,  Vendramini  Mosca,  MDCCLXXXV)  la  magnifica  e  deliziosa  villa  di  S.  Sebastiano,  appartenente 
alla  nobile  famiglia  Valmarana.  Il  poeta,  rivolgendosi  alla  01  notissima  dama,  la  signora  contessa  Valmarana  nata  Garzadori, 
esclama  : 

 L'insigne 

Tiepolo,  dolce  cura  al  rege  Ibero  ; 
E  questi  fu  che  colla  dotta  mano 
L'industrioso  suo  pennel  trattando, 
Pinse  nella  vaghissima  tua  sala, 
L'indovino  Calcante,  che  l'atroce 
Bipenne  alzata,  alla  triforme  Dea 
La  vittima  reale  è  ad  offrir  pronto, 
Onde  le  greche  navi  alfin  d'Aulide 
Lascino  il  porto  e  a  recar  stragi  e  morti 
Ed  incendio  fatai  vadano  a  Troia. 

Antonio  Fogazzaro  nella  Villa  Valmarana,  sotto  il  nome  di  Villa  Diedo,  pose  la  scena  del  suo  romanzo,  Piccolo 
mondo  moderno. 

p')  Il  San  Rocco  di  Noventa  Vicentina  fu  deturpato  da  un  restauratore  imbecille,  che  logorò  con  la  pomice  l'impasto 
ricco  e  nutrito  del  colore.  Nè  basta  :  vi  sono  ridipinture  nella  coscia  destra,  nel  ginocchio  e  nel  piede  sinistro  di  San  Rocco, 
e  interamente  rifatti  la  gonna  azzurra  della  vecchia,  il  suolo  presso  a  questa  figura  e  la  mano  sinistra  di  San  Rocco. 

I26)  Il  ritratto  del  Tiepolo  nell'Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  fu  rimesso  in  luce  dal  prof.  Gino  Fogolari,  direttore 
della  Galleria  dell'Accademia  di  B.  A.  di  Venezia.  Bollettino  d" Arte  del  Ministero  della  P.  1.  Anno  II,  fase.  Ili,  Roma,  1908. 

(■'')  F.  Bartoli,  Le  pitture,  sculture  e  architetture  della  citta  di  Rovigo,  pag.  14.  Venezia,  1793. 
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(-7)  Nel  Catalogo  di  quadri  esistenti  in  casa  il  sig.  don  Gioì  anni  doli.  Vianelli  canonico  della  cattedrale  di  Chioggia, 
Venezia,  Palese,  MDCCXC  (pag.  67),  sono  notati  i  seguenti  quadri  di  Gio.  Battista  Tiepolo: 

«  1"  Busto  di  un  Turco  con  turbante  in  capo,  gran  barba  arruffata  e  mostacchi.  Molto  è  in  fatti  ammirevole  e  per 
la  seriosa  espressione  del  volto,  e  per  il  manto  listato,  che  ha  indosso,  il  soggetto  dipinto  ;  a  segno  che  per  lui  stesso  il  suo 
autore  lo  riputò  degno  di  andar  fuori  in  istampa.  In  tela:  alt.  p.  1,  on.  3,  larg.  p.  1,  con  cornice  dorata  e  cristallo. 

2"  Testa  capricciosa  di  un  vecchio  in  berretta  di  color  castagno  ornata  di  un  pennacchino  ;  con  tal  linimento,  e 
delicatezza  di  tinte  condotta,  che,  più  che  ad  olio,  par  colorita  con  i  pastelli.  In  carta  imperiale:  alt.  on.  11  1  ..,  larg.  on.  8  Vi, 
con  cornice  dorata  e  cristallo. 

3U  Testa  di  un  giovanetto  in  biondi  e  inanellati  capelli,  nero  cappello  di  sotto  al  braccio  e  finitissima  merlatura 
d'intorno  al  collo;  assai  gentilmente  dipinta  in  carta  imperiale:  grand,  simile,  con  cornice  simile  e  cristallo. 

4n  Testa  di  un  vecchio  barbato,  che  ha  intrecciati  i  capelli  con  qualche  gemma.  Tanta  è  la  vivacità  di  tal  testa, 
la  bella  configurazione  di  tutte  sue  parti,  e  il  buon  gusto  del  colorito,  che  si  può  dir  francamente  ed  autorizzarla  per  isquisita 
e  leggiadra  di  quante  mai  ne  studiasse,  e  ne  conducesse  il  suo  autore.  In  carta  imperiale,  conservatissima  :  alt.  on.  8'/;, 
lar.  on.  6  1  .,,  con  cornice  di  noce  e  cristallo. 

5"  S.  Patricio  vescovo  d'Irlanda,  che  predica,  o  che  risana  un  infermo.  Modello  della  Tavola  d'altare,  che  sta  in 
S.  Giovanni  di  Verdara  di  Padova,  delle  più  belle  di  questo  autore,  della  sua  prima  maniera,  e  data  alla  stampa  dal  di  lui 
tìglio  Domenico.  In  tela:  alt.  p.  1,  on.  4,  larg.  on.  io3/4  con  cornice  di  noce  e  cristallo. 

61  Un  vecchio,  mezza  figura,  che  tiene  la  mano  sopra  di  un  libro  chiuso,  ed  ha  nella  destra  la  penna,  pensando 
come  a  ciò,  che  deve  scrivere  ;  con  lunga  barba,  berretta  in  testa,  assai  ben  coperto  di  panni.  Disegno  in  lapis  piombino,  di 
cui  quanto  esatti  sono  i  contorni,  altrettanto  convien  lodare  la  tenerezza  e  la  finitezza.  In  carta  imperiale,  ove  dappiede  si 
legge  Tiepoi.o:  alt.  p.  1,  on.  '/.,,  lar.  on.  93/i>  con  cornice  dorata  e  cristallo». 

('-*)  Bullo,  .Sugli  oggetti  d'arte  esistenti  in  Chioggia  pag.  25,  Rovigo,  Minelli,  1872. 

(OT)  Il  prof.  Andrea  Moschetti,  direttore  del  Museo  padovano,  ci  avverte  che  a  Padova  esiste  in  casa  dei  signori 
Trieste  un  quadro,  che  va  col  nome  di  Giambattista,  ma  che  veramente  è  del  figlio  Giandomenico. 

(30)  1  Presidenti  dell'Arca  del  Santo  diedero  della  pala  del  Tiepolo  questo  collaudo  :  «  Esposta  la  pala  di  sant'Agata 
«  del  pittor  Chiepoletlo  al  giudizio  dei  molto  Rev.  Padri  e  nobili  signori  Presidenti,  dei  quali  essendo  stata  giudicata  plau- 
«  sibile  e  degna  di  questo  gran  tempio,  quel  pittor  Chiepoletlo  fu  soddisfatto  della  sua  opera  con  ottanta  zecchini  d'oro  in 
«ordine  dell'accordo  assentito  da  tutto  il  corpo  di  questa  Rev.  Congregazione».  Gonzati,  Basilica  di  Sant'Antonio,  Pa- 
dova 1854,  voi.  1,  Doc.  CXXV.  Questo  buon  padre  Gonzati,  parlando  del  quadro  di  Sant'Agata,  scrive  a  pag.  249:  «  Pec- 
«  cato  che  il  Tiepolo,  fornito  di  ricca  e  vigorosa  fantasia,  non  sapesse  piegarsi  a  quegli  studi  lunghi  e  pazienti,  senza  i 
«  quali  è  impossibile  di  procacciarsi  l'abilità  del  disegnare  perfetto.  Nè  poi  si  comprende,  come  uscito  egli  dalla  scuola 
«  maestra  al  mondo  del  colorito,  sì  in  questo  che  negli  altri  suoi  quadri,  usasse  d'una  tavolozza  tanto  languida  e  spesso 
«  stonata  (!)  » 

P')  Cochin,  Voy.  d'Italie,  III,  163,  Paris,  1758. 

(<-')  È  ritenuto  che  il  quadro  d'altare  nella  chiesa  di  San  Massimo  a  Padova  rappresenti  San  Alassimo  e  Sant'Osvaldo. 
Il  Caversazzi  nel  suo  studio  cit.  su  Alcuni  dipinti  di  G.  B.  Tiepolo  (Emporium,  marzo  1899,  pag.  209)  crede  invece  che  il 
pittore,  così  nel  quadro  di  Padova  come  nei  due  bozzetti  di  Londra  e  di  Bergamo,  abbia  voluto  raffigurare  San  Procolo  ve- 
scovo di  Verona  che  visita  i  Santi  Fermo  e  Rustico.  Ma  neppure  questa  interpretazione  lascia  contento  il  Caversazzi,  il  quale 
ci  osservava  che  il  vescovo  potrebbe  anche  rappresentare  0  San  Maruano  vescovo,  che  convertì  re  Osvaldo,  o  Sant'Agostino 
monaco  e  vescovo  e  apostolo  di  Bretagna,  onde  poi,  per  mezzo  dei  benedettini  agostiniani,  si  sparse  fra  noi  il  culto  di  Osvaldo. 
Osvaldo  mori  (a.  642)  in  battaglia  a  trentotto  anni  (è  appunto  l'età  che  dimostra  tanto  nel  quadro  quanto  nei  due  bozzetti) 
ed  ebbe  un  fratello  minore,  Osvi,  pure  convertito  da  San  Maruano  e  pure  morto  in  battaglia,  ma  non  canonizzato  dalla  Chiesa. 
Osvi  sarebbe  il  giovinetto  inginocchiato  dei  due  bozzetti,  figura  tolta  però  nel  quadro  d'altare  di  Padova,  e  sostituita  con  un 
chierico  in  rocchetto  che  sostiene  il  gran  libro  dei  vangeli. 

(p)  Il  Brandolese  (Pitture,  sculture,  architetture...  di  Padova,  Padova,  1795,  pag.  204  ss.)  scrive:  «si  veggono  [in 
«  Santa  Lucia]  dipinti  a  chiaroscuro  in  mezza  figura  i  quattro  Evangelisti,  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  ed  i  quattro  pro- 
«  tettori  della  città,  tutte  opere  di  Jacopo  Ceruti,  se  si  eccettui  il  S.  Luca,  sopra  la  porta  del  campanile,  che  c  di  Giambattista 
«  Tiepolo  ». 

(*•)  Rossetti,  Descr.  delle  piti,  scult,  ed  arch.  di  Padova,  I,  252,  Padova,  1780. 

(:,?)  Pietrogr Ande ,  Due  pitture  in  Este,  Este,  Strafico,  1885.  —  Il  nome  del  Tiepolo  è  autograficamente  scritto  sopra 
un  dado,  che  si  vede  sul  fondo  del  quadro.  Il  Pietrogrande  riferisce  la  deliberazione,  già  nota,  del  Consiglio  Comunale 
29  giugno  1758  (Libro  Consigli,  XVI,  1742  -  1759  c.  341-342):  «Dai  Magnifici  Deputati  ora  in  questo  Magnifico  Consiglio 
«  vien  posta  parte  che  sia  data  autorità  ai  Magnifici  Signori  Deputati  loro  precessori  e  Sig.  Soprastanti  prò  tempore  all'al- 
«  tare  di  Santa  Tecla  di  procurare  la  scielta  di  un  valente  pittore  con  l'opinione  de'  soggetti  d'intendimento,  col  quale  a 
«  detti  Signori  Deputati  prò  tempore  e  soprastanti  abbiano  ad  accordare  quel  prezzo  che  sarà  necessario  per  formare  la  detta 
«Pala,  la  quale  rappresenti  la  Gloriosa  Santa  Tecla  in  qualità  di  protettrice  di  Este  ecc.».  In  una  lettera  del  1760  di  Isidoro 
Alessi  al  vescovo  Sante  Veronese,  che  fu  edita  dal  Franceschetti  (Este,  Strafico,  1882),  è  detto  :  «  La  Vigilia  del  SS.  Natale 
«  dell'anno  scorso  1759  fu  posto  nella  Tribuna  il  nuovo  Quadro,  che  rappresenta  S.  Tecla  intercedente  dal  Signore  la  libera- 
«  zione  di  Este  dalla  pestilenza,  situato  sopra  le  sedie  del  coro,  coll'altar  maggiore  alla  romana  ». 

("  )  Il  comm.  Paolo  Errerà,  sindaco  di  Mirano,  fece  fare,  dietro  nostra  richiesta,  diligenti  ricerche  nell'archivio  della 
Fabbriceria,  ma  nessun  documento  anteriore  al  1827  parla  del  quadro  del  Tiepolo.  Nell'inventario  del  1827  se  ne  fa  menzione, 
senza  accennare  all'autore.  «  Altare  di  Sant'Antonio.  Altare  con  colonne,  mensa,  parapetti,  laterali,  architravi,  cornicione, 
«  timpano,  di  marmo  in  rimesso  venato,  con  sua  gradinata  di  tre  gradini  marmo  bianco.  La  pala  è  pittura  di  autore  di 
«  qualche  merito,  dimostra  Sant'Antonio  al  momento  che  fece  il  miracolo  d'unire  la  gamba  recisasi  quel  che  percuotè  con 
«  calcio  sua  madre».  —  Neppure  in  una  monografia  di  Mirano  del  Bonamico  (Padova,  tip.  Panada,  1874)  si  parla  dell'autore. 
Il  quadro  è  descritto  così:  «  Nel  primo  altare  a  sinistra:  Sant'Antonio  di  Padova,  che  restituisce  miracolosamente  il  piede  ad 
.<  uno  che  se  l'era  tagliato.  Le  figure  di  questo  dipinto  sono  parlanti  ed  il  concetto  poetico  spicca  in  tutta  la  sua  cornino- 
«  vente  semplicità  ». 

(:l7)  Nell'opera  Le  fabbriche  di  Michele  Sani  micheli  di  Ronzani  e  Luciolli,  Verona,  1823,  p.  13  è  detto:  «Vasari  e  dietro 
«  a  lui  tutti  gli  altri  fanno  ordinatore  del  magnifico  palazzo  Canossa  in  Verona  Lodovico  di  Canossa  Vescovo  di  Bayeux;  e  ne 
«  danno  anche  in  prova  le  insegne  prelatizie  scolpite  sulle  metope  del  fregio  nel  cortile.  Pure  Canobio,  che  scrisse  di  proposito 
«  della  famiglia  Canossa  nel  1593,  senza  alcun  equivoco  ne  attribuisce  il  merito  a  Galeazzo,  nipote  di   quel  Vescovo,  dicendo 
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«  Galeazzo  lasciò  per  memoria  del  suo  nome  Vhonorato,  e  gran  palazzo,  ch'egli  fece  in  Verona,  che  oggi  è  posseduto  da'  suoi 
«  figlinoli  COrig.  Fam.  Canossa  pag.  74,  Verona,  1593).  Chiunque  ne  sia  l'ordinatore,  l'opera  non  si  cominciò  prima  del  1527,  epoca 
«di  compera  che  la  famiglia  Canossa  fece  di  quelle  case  sull'area  delle  quali  atterrate  costruir  dovevasi  il  grande  edificio.  Né 
«  si  terminò  tutto  di  seguito,  stante  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  vi  si  continuava  il  lavoro.  L'ala  a  destra  di  chi  entra 
«  fu  fatta  circa  l'anno  1670  dal  marchese  Alvise  figlio  di  Gian  Tommaso,  con  le  magnifiche  scuderie,  che  diconsi  opere  del  Pel- 
«  lesini,  staccate  dal  palazzo.  L'ala  a  sinistra  si  compi  circa  il  1760  dal  marchese  Carlo  figlio  di  Bonifacio;  nella  qual  epoca  si 
«diede  altra  forma  alla  gran  sala».  Il  Vasari  loda  molto,  col  Palladio,  i  bellissimi  stucchi  coi  quali  Bartolomeo  Ridolfi  or- 
nava le  vòlte  delle  stanze,  dove  Bernardino,  detto  l' India,  esegui  bellissime  pitture.  Luigi  di  Canossa,  Studi  e  ricerche 
intorno  al  pai.  Canossa,  Verona,  1898. 

(38)  Componimenti  poetici  all'esimio  pittore  Giambattista  Tiepolo,  Verona,  1761.  Questo  opuscolo,  che  contiene  versi  di 
Zaccaria  Betti,  chiaro  letterato  veronese,  emulo  dello  Spolverini,  di  Bartolomeo  e  Francesco  Lorenzi,  è  dedicato  dallo  stesso 
Betti  a  Giambattista  Tiepolo.  Nella  dedica  al  pittore  si  leggono  queste  parole  :  «  Cosi  meritar  si  potesse  il  vostro  gradimento 
«quella  mia  piccola  canzone  che  ad  essi  (componimenti)  ho  voluto  aggiungere  nella  quale  tentai  di  celebrare  l'insigne  lavoro 
«che  voi  col  sig.  Pietro  (Visconti,  pittore  e  architetto)  avete  recentemente  compiuto  nella  sala  del  palazzo  Canossa  e  per 
«  cui  avrà  la  mia  patria  nonché  quella  celebre  famiglia  un  nuovo,  raro  e  di  sè  degno  ornamento  ».  Scrive  il  march.  Luigi 
di  Canossa  nel  citato  suo  studio  (pag.  ti)  che  il  libro  del  Betti  pubblicato  nel  1761  fornisce  le  certe  prove  che  proprio  in 
quest'  anno  il  Tiepolo  dipinse  il  soffitto  e  non  nel  '64,  come  è  comune  opinione.  Non  sappiamo  a  quale  comune  opinione  si 
alluda,  giacché  nessuno,  di  quanti  parlano  del  Tiepolo,  ignora  che  il  pittore  nel  1764  era  da  due  anni  in  Ispagna. 

(3!))  Il  7  aprile  1816,  l'imperatrice  Maria  Lodovica  d'Austria,  moglie  di  Francesco  I,  moriva  a  Verona  nel  palazzo  Ca- 
nossa. Il  suo  cadavere  fu  esposto  per  tre  giorni  nella  gran  sala  circondato  da  molte  torce,  il  cui  fumo  anneri  una  parte  del 
soffitto  tiepolesco,  ritoccato  poi  da  un  pittore  inesperto. 

('")  Nell'acquaforte  dei  Quattro  Santi  Olivetani  è  scritto:  Joannes  Dominicus  Tiepolo  Ping.  in  Tempio  S.  Michaclis 
Min  iani,  postea  excudit  Veneliis. 

(")  Saverio  dalla  Rosa,  Catastico  delle  pitt.  e  scult,  in  Verona  nell'anno  li'oj,  ms.  1008  della  Bibl.  Coni,  di  Verona 
pag.  101.  —  Il  Da  Persico  nella  Descr.  di  Ver.  e  sua  prov.  (P.  I,  pag.  207,  Verona  1820)  scrive  che  i  quadri  a  San  Seba- 
stiano rappresentano  «  le  azioni  degl'invitti  Maccabei  di  più  autori,  tutti  più  o  meno  della  Scuola  che  da  quasi  due  secoli 
«  contrasta  al  risorgimento  della  buona  pittura  e  sono  Balestra,  Brentana,  Bellotti,  Salis,  Torelli,  Tiepolo,  Perini,  Prunati  e 
D'Origni  (Dòrigny)  ».  —  Il  Dalla  Rosa  (op.  cit.  c.  238)  parla  anche  di  un  soffitto  di  G.  B.  Tiepolo  in  Casa  Betti  ora  Fac- 
cioli  sullo  stradone  di  S.  Tommaso.  La  casa  passò  poi  a  diversi  proprietari,  fin  che  nel  1852  un  prete  Turri,  rifabbricando, 
demolì  barbaramente  il  soffitto.  Nelle  Vite  cit.  (pag.  429)  dello  Zannandreis  è  scritto  che  il  Tiepolo  nel  1761  condusse  il  sof- 
fitto in  casa  Betti.  Il  Dalla  Rosa  parla  da  ultimo  del  palazzo  Orti  (pag.  250),  della  raccolta  di  quadri  in  esso  contenuta  e  ne 
ricorda  uno  di  G.  B.  Tiepolo.  Il  palazzo  Orti  agli  Scalzi  (Stradone  Porta  Palio)  è  ora  di  parecchi  proprietari,  e  la  raccolta 
di  quadri  andò  dispersa. 


AGGIUNTA  AL  CAPITOLO  IV 


Alla  pag.  117,  n.  9,  abbiam  detto  che  non  ancora  ci  era  stato  con- 
cesso di  vedere  un  soffitto  attribuito  al  Tiepolo  in  casa  del  conte  Caiselli 
di  Udine.  Neppure  il  cav.  Raffaello  Sbuelz,  che  ci  fu  guida  intelligente  e 
cortese,  avea  potuto  vedere  il  dipinto,  ch'egli  molto  ragionevolmente  dubi- 
tava fosse  del  Tiepolo,  giacche  non  se  ne  trova  cenno  in  alcun  libro  di 
arte  friulana.  Il  Maniago  (Guida  art.  di  Udine,  pag.  64,  San  Vito,  1839) 
non  ne  parla,  pur  menzionando  le  pitture  in  casa  Caiselli  dei  due  Carnei 
padre  e  figlio.  Nessun  cenno  nella  Descrizione  ms.  degli  oggetti  d'arte  in 
Udine,  compilata  nel  1876  dal  Cavalcasele  insieme  col  cav.  Valentinis,  e 
neppure  in  un'altra  descrizione  dei  Monumenti  cittadini  del  prof.  Del  Puppo, 
inserita  nella  Gnida  di  Udine  (Udine,  1886).  Il  Del  Puppo  però  ci  diceva 
ch'egli  ed  altri  credevano  proprio  di  Giambattista  quel  dipinto.  Tra  gli 
altri  il  conte  Alvise  Zorzi,  già  direttore  del  Museo  di  Cividale,  il  quale  ne 
parlò  fino  dal  1897  nella  Gazzetta  degli  Artisti  di  Venezia  (15  aprile). 
Abbiamo  potuto  vedere  finalmente  il  soffitto  di  casa  Caiselli,  e  per  noi  è 
indiscutibile  che  il  dipinto  è  opera  di  Giambattista  ;  suoi  e  non  d'altri  la 
composizione,  il  disegno,  il  colore,  la  tecnica.  Per  non  dire  con  altre  parole 
le  stesse  cose,  lasciamo  la  parola  al  conte  Zorzi,  il  quale  scrive,  con  giusti- 
ficato entusiasmo,  così  : 

«  Sono  le  figure  di  grandezza  presso  al  naturale.  Vola  nel  centro,  sul  fondo  di  uno 
«splendido  cielo,  a  larghe  nubi  trasparenti,  fra  cui  sporgono  teste  di  putti,  una  nobile 
«  figura  di  donna,  che  sostiene  con  la  destra  una  lunga  lancia  appoggiata  alla  spalla,  e 
«stende  la  sinistra,  con  gesto  di  chi  ragiona  o  domanda,  ad  altra  figura  muliebre,  di 
«  aspetto  regale,  non  alata,  assisa  sopra  una  nube,  tenente  nella  sinistra  alzata  una  sta- 
tuetta, forse  una  Nice  aptera.  Sopra  queste,  in  posa  stranamente  e  artisticamente  ardita, 
«col  petto  all' insù,  batte  le  ali  e  suona  la  tromba  la  Fama,  dipinta  di  maniera  così  squi- 
«sita,  che  sembra  proprio  s'innalzi  quasi  vapore  e  viaggi  nell'azzurro  infinito  lontano  lon- 
«  tano.  Al  basso,  fra  nubi,  sporgono  col  mezzo  corpo,  le  gambe  di  un  putto.  Altro  ge- 
«  nietto  ad  ali  spiegate  muove  supino  col  capo  in  giù,  e  ritiene,  a  mezzo  di  una  funicella 
«o  nastro,  con  la  manina  destra,  una  nottola  svolazzante,  che  vi  sta  legata  per  le  zampe 
«  Chiude  il  quadro  una  figura  tenebrosa  di  donna,  che  agita  il  braccio  destro  sopra  la 
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«  testa  ;  è  piegata  come  fosse  seduta,  e  sembra  cadente  ;  forse  l' invidia  o  la  personificazione 
«  d'ogni  vizio.  Vi  ha  del  vinto  in  questa  figura,  del  ferale,  della  notte.  Che  significa 
«l'allegria?  Forse  la  virtù  che  va  a  chiedere  il  premio  della  lotta  e  della  vittoria  sul 
«vizio,  alla  giustizia  distributiva  della  gloria  e  della  fama?  La  gloria  che  premia  la  for- 
«  tezza  della  virtù?  A  quale  politico  o  civile  avvenimento,  a  quale  fasto  di  famiglia  al- 
«lude?   Lo  si   potrebbe  rilevare  da  lettere  autografe  del  Tiepolo  intorno  a  questo  suo 

«  dipinto  ;  lettere  che 
«  probabilmente  con- 
«  serverà  nel  suo  ar- 
«  chiviolafamigliaCai- 
«  selli,  amica,  ospite  e 
«  munifica  committen- 
«  te  del  gran  pittore 
«  veneziano.  Ma  che 
«  disegno,  che  sugoso 
«  colore,  che  toni,  che 
«  fusioni  mirabili,  che 
«  larghezza  nei  partiti 
«  di  nubi  e  di  pieghe, 
«  che  magnificenza  di 
«  assieme,  che  arte  nei 
«  particolari  !  Vi  ha 
«  qualche  traccia  di  ri- 
«  stauro  qua  e  là  :  nella 
«testa,  panni,  della 
«  donna  assisa  e  nel 
«  fondo.  Faccio  voti 
«  perchè  di  questa  gem- 
«  ma  d'arte  (non  esito 
«  a  dichiararla  tale), 
«  sia  tratta  la  fotogra- 
«  fia,  sieno  pubblicati 
«  documenti  che  vi  si 
«  riferiscono. Parmiim- 
«  possibile,  ad  esem- 
«  pio,  che  il  Cicogna, 
«  nei  diari  mss.  rela- 
«  tivi  al  suo  soggiorno 
«  in  Friuli,  non  dica 
«  qualche  cosa  della 
«  galleria  Caiselli  e  di 
«  questo  soffitto,  e  che 
«  in  qualche  raccolta 
«  pubblica    o  privata 

«  non  se  ne  trovi  lo  schizzo,  che  in  qualche  collezione  di  disegni  e  incisioni  non  esista  o 
«  disegno,  o  incisione  a  bulino  o  all'acquaforte,  di  mano  del  Tiepolo  stesso,  o  di  suo  fi- 
«  glio,  o  d'altri  che  lo  ricordino  ». 

Lo  Zorzi  non  ricordava  allora  che  le  due  figure,  le  quali  probabilmente 
rappresentano  la  Prudenza  e  la  Fortezza,  sono  identiche  a  quelle  del  sof- 
fitto che  dal  palazzo  Barbarigo  fu  trasportato  nel  palazzo  Martinengo  di 
Venezia  e  alle  altre  del  bozzetto  del  Museo  Poldi-Pezzoli  di  Milano  (pag.  65). 


G.  B.  Tiepolo.  —  Soffitto  allegorico  —  Udine,  Casa  Caiselli. 


Se  non  bastasse  il  magistero  dell'arte,  confermerebbero  l'autenticità  del 
dipinto  anche  le  relazioni  d'amicizia  tra  i  Caiselli  e  il  Tiepolo.  I  Caiselli, 
protettori  degli  artisti  (il  Mani  ago  ricorda  come  un  eccellente  pittore  di  fiori 
e  frutta,  Pietro  Paoletti,  sia  vissuto  molti  anni  in  casa  loro)  ebbero  relazioni 
di  amicizia  e  furono  in  corrispondenza  epistolare  col  Tiepolo.  Il  conte  An- 
tonino di  Prampero,  studiosissimo  delle  cose  d'arte  del  suo  Friuli,  ci  con- 
fermò che  parecchie  lettere  dell'artefice  veneziano  devono  esistere  fra  le 
vecchie  carte  di  famiglia  dei  conti  Caiselli,  ma  non  si  poterono  ancora  rin- 
venire tra  il  disordine  in  cui  trovansi  i  loro  archivi  in  Udine  e  a  Percotto. 

Si  credono  di  Giambattista  e  hanno  molti  pregi  delle  sue  pitture  anche 
tre  schizzi  a  olio,  che  si  conservano  nella  sacristia  del  duomo  di  San  Da- 
niele del  Friuli.  Sono  i  bozzetti  che  doveano  eseguirsi  nel  soffitto  della  chiesa 
stessa  e  rappresentano  :  La  decollazione  di  San  Giovanni  Ballista,  L'assun- 
zione della  Vergine  e  Un  santo  che  dispensa  elemosine. 

Ripetiamo  ancora  una  volta  che  non  ci  è  parso  opportuno  far  men- 
zione di  altre  opere,  che  nelle  chiese  e  nelle  case  private  del  Veneto  vanno 
erroneamente  col  nome  di  Giambattista  e  hanno  coi  dipinti  del  grande 
maestro  una  qualche  somiglianza  stilistica. 

Caduta  la  Repubblica,  soppresse  le  congregazioni  religiose,  furono  col- 
locati alla  rinfusa  nei  depositi  demaniali  molti  quadri,  che  appartenevano  a 
chiese  e  conventi  di  Venezia,  e  parecchi  vennero  poi  distribuiti  dal  Governo 
austriaco  a  chiese  del  Veneto.  Fra  quelle  tele,  generalmente  di  scarso  va- 
lore, non  mancavano  le  opere  dei  tiepoleggianti.  Per  un  esempio,  nel  1839 
furono  mandati  alla  chiesa  di  Montebelluna  quattro  quadri  rappresentanti  : 
la  Deposizione,  la  Trasfigurazione,  V Assunta  e  San  Giovanni.  Qualche  ine- 
sperto potè  crederli  del  Tiepolo,  ma  non  così  i  conservatori  dei  depositi 
demaniali,  i  quali,  nel  processo  verbale  del  4  ottobre  1839,  danno  ai  quattro 
quadri  questa  assegnazione  :  modi  dei  Tiepoli.  E  il  loro  prezzo  complessivo 
fu  valutato  in  novantotto  lire  austriache  !  (Serena  A.,  Alla  caccia  dei  Tie- 
poli in  Ctdtìira  e  Lavoro,  Treviso  ott.  1907). 


G.  B.  Tiepolo  —  Giosuè  erma  il  sole  —  Milano  -  Museo  Poldi-Pezzoli. 


Capitolo  V. 

Le  Opere  del  Tiepolo  in  Lombardia. 


Con  ordine  cronologico  più  sicuro  che  nel  Veneto 
si  possono  seguire  i  lavori  del  Tiepolo  in  Lom- 
bardia. Nel  1732  il  Da  Canal  scrive  che  il  Tie- 
polo, il  quale  non  conta  adesso  che  trentacinque 
anni  di  età,  va  dipingendo  in  Milano.  V  è  errore 
nell'anno  di  nascita,  che  il  Da  Canal  pone  nel 
1697;  ma  m  realtà  il  Tiepolo  a  trentacinque 
anni,  cioè  nel  1 7 3  1 ,  fu  chiamato  a  Milano  per 
decorare  la  casa  in  via  Olmetto,  già  appartenente 
ai  Del  Conte  e  passata  poi  sul  principio  del  Sette- 
cento in  proprietà  degli  Archinto.  Al  pittore  ve- 
neziano erano  compagni  di  lavoro  il  suo  com- 
patriota Piazzetta,  il  bolognese  Vittorio  Bigari 
(  1 692- 1  7 76 j,  che  godè  buona  nominanza  a'suoi 
tempi,  e  Stefano  Orlandi  (1660- 1736),  pur  di  Bologna,  ornatista  di  gran 
fama.  Non  può  cader  dubbio  sull'anno  in  cui  il  Tiepolo  fu  a  Milano,  giac- 
ché nel  gran  fresco  della  sala  di  casa  Archinto  è  raffigurato  un  Re,  che 
tiene  in  mano  un  cartello  nel  quale  è  iscritto  l'anno  1 7 3 1  (T). 

Dell'opera  del  Tiepolo  si  trova  questo  cenno  nel  terzo  volume  della  De- 
scrizione di  Milano  (pag.  1 50)  di  Serviliano  Lattuada,  pubblicato  nel  1737: 
«  1  iorastieri  se  ammessi  ne'  quarti  di  essa   [casa  Archinto],  potranno 
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«  godere  della  vaghezza  di  tante  pitture  de'  più  eccellenti  maestri,  come  di 
«  Tiziano,  Buonaruota.  Parmegianino,  Procaccino,  Giordano,  come  delle 
«  altre  a  fresco  fatte  nelle  vòlte  del  nuovo  quarto  dal  celebre  Tiepoli  Ve- 
neziano, e  da  altri  moderni  valentuomini  nell'architettura  e  nella  figura». 


V 

Fot.  Turameli). 

G.  B.  Tiepolo  —  La  Giustizia  —  Affresco  nella  vòlta  della  Cappella  Colleoni  in  Rerganio. 


E  nella  Guida  di  Milano  del  Bianconi  del  1795  (2):  «  .  .  .  .  Nelle  vòlte 
«  poi  di  varie  camere  può  il  dilettante  di  pittura  vedere  alcune  opere 
«  del  nostro  Lanzano  (3),  sempre  sciolto,  sbrigativo,  molte  del  celebre  Tie- 
«  poli,  di  Giovanni  Battista  Piazzetta  Veneziano,  e  di  Vittorio  Bigari  Bolo- 
«  gnese,  alle  di  cui  opere  ha  servito  di  quadratorista  Stefano  Orlandi  della 
«  stessa  città  » . 

La  grande  pittura  della  sala  di  casa  Archinto,  ora  sede   della  Con- 
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gregazione  di  Carità,  rappresenta  il  Trionfo  delle  Arti  e,  benché  gua- 
sta dalle  perfide  carezze  del  restauro  e  dalle  screpolature  dell'  intonaco, 
la  composizione  affollata,  ma  ben  disposta,  oltre  che  la  ricchezza  straordi- 
naria della  immaginazione,  mostra  una  maniera  grandiosa  nel  disegno, 
vaga  nel   colorito.  Una  certa  fiacchezza  nei  partiti  di  chiaroscuro,  che  il 


Hepolo  -  La  Sapienza  -  Affresco  nella  vòlta  della  Cappella  Colleoni  in  Bergai 


maestro  suol  sempre  usare  decisissimi,  potrebbe  dar  qualche  apparenza  di 
ragione  al  Mongeri,  il  quale  credè  di  riconoscere  in  quest'opera  il  pennello 
di  Giandomenico.  Se  non  che  Giandomenico  nasceva  nel  1727,  e  a  quattro 
anni  non  poteva  trovarsi  a  Milano  per  dipingere.  Meglio  la  mano  di  altri 
pittori  si  scorge  nei  soffitti  di  altre  cinque  stanze  dello  stesso  palazzo,  dove, 
fra  cornici  dorate  e  dipinte  a  ricchi  ornamenti,  si  rappresentano  soggetti  mi- 
tologici, come  //  cavallo  Pegaseo,  Zeffiro  è  Flora,  Bacco  e  Arianna,  e  altri 
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gruppi  di  divinità  dell'Olimpo,  tutte  composizioni  di  gran  lunga  inferiori  e 
per  invenzione  e  per  arte  al  grande  affresco  della  sala  detta  dell'Archivio. 

Non  ancora  aveva  il  Tiepolo  condotto  a  termine  quest'opera,  quando 
riceveva  un  invito  dai  Presidenti  del  Luogo  Pio  di  Bergamo,  i  quali, 
volendo,  con  deliberazione  del  4  settembre  1731,   far  dipingere  la  cupola 


Fot.  Tarameli!. 

G.  B.  Tiepolo  —  La  Fede  —  Affresco  nella  vòlta  della  Cappella  Colleoni  in  Bergamo. 


della  cappella  Colleoni  dal  soggetto  stimato  migliore,  scelsero  il  pittore  ve- 
neziano,   che    si  recò  a  Bergamo  nell'autunno  del  1732. 

La  cappella,  dedicata  a  San  Giovanni  Battista,  fu  cominciata  nel  1470,  per 
ordine  del  generale  Bartolomeo  Colleoni,  e  compiuta  nel  1476,  un  anno  dopo 
la  morte  del  famoso  condottiero,  che  ebbe  in  quel  luogo  il  suo  monumento 
funerario.  Le  vecchie  pitture  sulle  pareti,  i  trofei  d'armi  e  gli  stendardi  in- 
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torno  al  mausoleo,  scolpito  da  Giannantonio  Omodeo,  furono  offesi  e  consunti 
dal  tempo,  che  per  la  sua  opera  di  distruzione  trovò  aiuto  in  quella  dell'uomo, 
che  cancellò,  adornò,  rinnovò.  Nell'austero  oratorio  quattrocentesco  entrò  la 
ridente  eleganza  del  Settecento,  e  su  per  le  pareti  e  la  vòlta  salirono  in  linee 
ghiribizzose  gli  stucchi  bianchi  e  dorati.  I  primi  affreschi,  che,  secondo  quanto 


FM  Turameli.. 

G.  B.  Tiepolo  —  La  Carità  -  Affresco  nella  vòlta  della  Cappella  Colleoni  in  Bergamo. 


desideravano  e  scrivevano  i  Presidenti  del  Luogo  Pio,  doveano  dare  mag- 
gior risalto  agli  stucchi  et  indorature,  furono  le  quattro  figure  rappresentanti 
la  Giustizia,  la  Sapienza,  la  Fede  e  la  Carità,  dipinte  dal  Tiepolo  nei  pe- 
ducci della  vòlta.  Uno  scrittore  d'arte  bergamasco  le  descrive  così  : 

«  Nella  figura  della  Giustizia,  la  più  bella  delle  quattro,  il  tenue  ori- 
«  ginale  violato  fa  un  armonico  tenore  al  verdiano  ed  all'  azzurretto,  sug- 
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Fot.  TniAiuelli. 

G.  B.  Tiepolo  —  S.  Giov.  Batt.  che  predica  alle  turbe  -  Affresco  nella  Cappella  Colleoni  in  Bergamo. 


G.  B.  Tiepolo  —  S.  Giov.  Batt.  che  predica  alle  turbe  -  Quadro  a  olio  nella  Pinacoteca  civica  di  Treviso. 


<<  gerendo  un  senso  di  quiete  e  discrezione  serena  :  nella  Sapienza  invece 
«  il  rosso  lampeggiato  di  chiaro  arancio  e  il  bianco  lionato  della  veste  e 
«  del  manto  esaltano  l'azzurro  e  il  verde  della  corazza  e  dell'elmo,  signifi- 
«  cando  l'energia  e  la  potenza  ;  nella  Fede,  vestita  di  candido  e  ammantata 
«  di  broccato  giallo  e  nero  con  rovesci  rossi,  1'  invenzione  è  meno  felice  : 
«  nella  Carità,  che  patì  per  1'  umido  e  fu  dal  Tiepolo  stesso  ritinteggiata 
«  a  olio  sordamente  di  roseo  vinato  e  di  azzurro  basso,  benché  espressa 
«  con  grazia  Parmigianesca,  si  desidera  il  brio  e  la  vaghezza  delle  altre  (4).  » 


Fot.  nmuiMili. 

G.  B.  Tiepolo  —  Il  battesimo  di  Cristo  -  Affresco  nella  Cappella  Colleoni  in  Bergamo. 


Quantunque  lo  scrittore  non  trascuri  di  ammirare  anche  le  fìsonomie 
nobili  e  possenti  delle  figure,  tuttavia  può  parere  strana  una  critica,  che 
trova  nella  Sapienza  l'espressione  dell'energia  e  della  potenza  nell'az- 
zurro e  nel  verde  della  corazza  e  dell'elmo,  che  spiccano  di  tòno  sul  rosso 
e  il  bianco  della  veste.  Ma  chi  studia  il  Tiepolo  deve  trovar  naturale  che 
egli  debba  esser  giudicato  e  sentito  specialmente  a  traverso  il  fascino  del 
colore,  che  a  lui  serviva  tanto  per  manifestare  l'espressione  e  il  sentimento. 

Nell'autunno  del  1733  fu  di  nuovo  chiamato  a  Bergamo,  per  dipingere 
tre  grandi  quadri  nelle  nicchie  sull'alto  delle  pareti  e  due  lunette  nel  coro 
della  stessa  cappella  Colleoni  (?).  Nelle  lunette  fece  il  Martirio  di  San  Bar- 
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tolomeo,  gagliarda  pittura,  e  un  San  Marco  Evangelista,  che  oggi  si  vede 
contaminato  dai  restauri  ;  nelle  nicchie  la  Predicazione  nel  deserto,  il  Batte- 
simo di  Cristo  e  la  Decollazione  del  Battista^),  tre  composizioni  mirabili,  se 
non  per  correttezza  e  nobiltà  di  forme,  certo  per  grandiosità,  e  per  un  colo- 
rito che  non  potrebbe  desiderarsi  più  trasparente  e  più  lieto.  Del  Batte- 
simo e  della  Predicazione  si  conservano  i  bozzetti  nella  Galleria  Carrara- 
Lochis  di  Bergamo.  Può  essere  curioso  il  confronto  tra  il  quadro  della  Pre- 
dicazione di  Bergamo  e  quello  dello  stesso  soggetto  nel  Museo  di  Treviso. 


l-.il.  Tarameli!. 

G.  R.  Tiepolo  —  La  decollazione  di  S.  Giov.  Batt.  -  Affresco  nella  Cappella  Colleoni  in  Bergamo. 


La  composizione  di  quest'ultimo  è  meglio  intesa,  più  pronte  le  attitudini 
e  le  movenze. 

Un  quadro  d'altare,  pieno  di  maestà  e  splendido  di  luce,  il  Martirio 
di  San  Giovanni  vescovo,  si  ammira  nel  duomo  di  Bergamo,  e  nella  chiesa 
di  San  Salvatore,  un  San  Giuseppe  col  Bambino,  tela  d'intonazione  chiara, 
che  presenta  non  poche  rassomiglianze  col  San  Giuseppe  della  Galleria  di 
Stoccarda.  Della  tela  del  Duomo  si  conserva  il  bozzetto  nella  Galleria  Car- 
rara, che  possiede  anche  quello  del  quadro  della  chiesa  di  San  Massimo 
in  Padova,  e  identico  a  due  altri  bozzetti,  uno  nella  Galleria  Nazionale  di 


Fot.  Alinari. 

Il  martirio  di  S.  Giovanni  vescovo. 
Quadro  d'altare  nella  Cattedrale  di  Bergamo. 
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Londra  (pag.  107),  l'altro  nella  Raccolta  Thiem  di  San  Remo.  A  Bergamo, 
nella  raccolta  del  cav.  Piccinelli  trovansi  due  bozzetti  del  nostro  pittore,  il 
Martirio  di  Santa  Agata  e  la  Madonna  col  putto,  e  un  terzo  presso  la  famiglia 
Venanzi.  Quest'ultimo  rappresenta  la  Coronazione  di  spine,  ma  la  fattura  un 
po'  floscia  e  impacciata,  può  destar  qualche  dubbio  sulla  sua  autenticità  (7). 

Men  conosciuto  il  quadro,  ripristinato  da  recenti  restauri,  che  adorna 
la  chiesa  parrocchiale  di  Rovetta  in  Val 
Seriana,  e  del  quale  esiste  un  bozzetto, 
con  notevoli  varianti ,  nel  Museo  Poldi- 
Pezzoli  di  Milano.  Raffigura  un'accolta  di 
parecchi  Santi,  ai  quali  sovrasta  fra  le  nubi 
in  gloria  la  Madonna.  Bellissime  le  figure 
del  santo  vescovo  inginocchiato  e  dell'an- 
gioletto che  porta  in  mano  una  palma. 
La  tela,  collocata  entro  ricca  inquadratura 
di  colonne  e  statue,  scolpite  da  Andrea 
Fantoni  di  Rovetta,  è  del  1736  e  presenta 
un  insieme  di  grande  effetto  per  l' into- 
nazione vigorosa  e  per  il  chiaroscuro  ma- 
gistralmente adoperato  (8). 

Nel  1737,  prima  di  recarsi  a  Vicenza 
a  decorare  la  Villa  Valmarana,  il  Tiepolo 
si  trovava  certamente  a  Milano  per  eseguire 
le  pitture  nella  cappella  di  San  Satiro, 
annessa  alla  chiesa  di  Sant'  Ambrogio  di 
Milano. 

L'antica  Basilica,  detta  di  Fausta,  do- 
ve Sant'Ambrogio  depose  la  salma  del  fra- 
tello Satiro  accanto  a  quella  di  San  Vittore, 
fu  chiamata  poi  di  San  Satiro  o  anche  di 
San  Vittore  in  ciel  d'oro,  pe'  suoi  mosaici 
a  fondo  d'oro.  Il  restauro  della  basilica  avvenne  per  iniziativa  del  cardinale 
Erba  Odescalchi  nel  1737,  ultimo  anno  della  sua  amministrazione  vescovile.  11 
Lattuada,  nel  volume  IV  della  citata  Descrizione,  pubblicato  nel  1738,  non  la- 
scia dubbio  intorno  all'anno  in  cui  il  Tiepolo  condusse  gli  affreschi.  Egli  scrive 
infatti:  «  Limonaci  adunque  vantano  con  ragione  per  primo  de'  Loro  Altari  la- 
«  terali  quello  che  altre  volte  era  una  segregata  Basilica,  chiamata  di  Fausta, 
«  e  poi  di  San  Vittore  ad  Coelum  aurewn,  avendo  anche  al  presente  la  Tribuna 
«  tutta  dorata,  lasciata  intatta  e  ripolita,  mentre  nell'anno  1737  fu  ristorata  tutta 
«  la  Cappella,  con  aggiugnerle  due  laterali  rappresentanti  l'uno  il  Martirio  di 
«  San  Vittore  e  l'altro  il  Naufragio  di  San  Satiro,  fatti  a  tempra  dal  rino- 


G.  B.  Tiepolo  —  11  martirio  di  S.  Giovanni  vescovo. 
Bozzetto  del  quadro  d'altare  nel  duomo  di  Bergamo. 

Bergamo  -  Galleria  Carrara. 
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•  mato  Tiepoli  Dipintore  Vineziano 


G.  B.  Tiepolo  —  S.  Giuseppe  col  Bambino. 
Quadro  d'altare  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Bergamo. 


Alla  sinistra  della  medesima  Cap- 
«  pella  si  trova  la  sacristia  de" 
«  Monaci,  ricca  di  preziosissi- 
«  mi  arredi  ...  e  colla  Volta  in 
«  cui  fu  rappresentato  San  Ber- 
«  nardo   in  gloria   dal  rino- 
«  mato   Tiepoli    Vineziano  ». 
Non  prima  adunque  del  1737 
il  Tiepolo  dipinse  a  tempera 
il  Martirio  di  San   Vittore  e 
il   Naufragio   di  San  Satiro 
nel  passaggio  che  con  duceva 
alla  basilica,  e  a  fresco  il  San 
Bernardo  in  gloria,  di  viva 
espressione  decorativa,  nel  sof- 
fitto della  sagrestia  detta  delle 
messe.   Quando    nel    1876  si 
volle  restituire  la  cappella  alla 
sua  antica  forma,    i    due  di- 
pinti a  tempera,  distaccati  non 
senza  gravissimo  danno,  dal 
muro,  trasportati  su  tela  e  ap- 
pesi poi  alle  pareti  della  cap- 
e  poco  più  vi  si  scorge.  Un 


pella,  furono  ridotti  in  condizioni  miserande 
bel  bozzetto  del  Martirio  di  San  Vittore 
possedeva  l'architetto  Luca  Beltrami  e  fu 
da  lui  per  un  nobilissimo  scopo  venduto 
a  un  negoziante  milanese  di  cose  d'arte  (9). 

Il  Tiepolo  si  recava  una  terza  volta  a 
Milano  per  soddisfare  a  nuove  commissioni 
importanti  nei  palazzi  Dugnani  e  Clerici. 
Che  egli  da  Venezia  dovesse  recarsi  a  Mi- 
lano ai  primi  dell'anno  1740  è  detto  chiara- 
mente nella  scrittura  in  data  2  1  dicembre 
1739,  con  la  quale  si  affidavano  al  Tiepolo 
i  lavori  della  Scuola  del  Carmine  in  Vene- 
zia (,0).  Il  Tiepolo  in  sulle  prime  fu  indeciso 
ad  accogliere  la  commissione  «  la  quale  non 
«  fu  ricusata,  ma  non  accettata  per  mancan- 
«  za  di  tempo,  riguardo  le  di  lui  occupa- 
«  tioni  et  per  un  trattato  che  se  gli  si  presenta  di  portarsi  a  Milano  ».  Il 


G.  B.  Tiepolo  —  S.  Giuseppe  col  Bambino. 
Hoefie.  Galleria  di  Stoccarda. 


Fot.  Ing.  G.  Molfese,  Torino. 

S.  Bernardino  in  Gloria. 
Soffitto  della  Sagrestia  «  delle  Messe  »  in  S.  Ambrogio  di  Milano. 
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Tiepolo  dunque  non  si  trovava  allora  a  lavorare  a  Milano,  come  crede  il 
Modem  (pag.  30),  ma  era  in  procinto  di  recarvisi.  I  capi  della  Scuola  del 
Carmine,  per  mezzo  d'amici,  fanno  al  pittore  gagliardi  inviti  perchè  rimetta 
ad  altro  tempo  la  sua  partenza,  e  finalmente  riescono   con    destri  stimoli, 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Vergine  in  Gloria  e  parecchi  Santi. 
Quadro  d'altare  nella  chiesa  parrocchiale  di  Rovetta  in  Val  Seiiana. 

trattandosi  del  servitio  di  Maria  Vergine,  a  fargli  abbandonare  hora  l'  im- 
pegno di  Milano  ed  accettare  r opera  di  questa  Scola.  È  quindi  molto  pro- 
babile che,  volendo  accontentare  i  confratelli  del  Carmine  e  non  abbando- 
nare in  pari  tempo  le  commissioni  di  Milano,  si  sia  subito  accinto  al  lavoro 
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nella  Scuola  veneziana  e  abbia  colla  sua  mirabile  speditezza  compiuto  nei 
primi  mesi  dell'anno  1 740  il  magnifico  quadro  della  Vergine,  per  ripren- 
dere il  lavoro  dopo  il  suo  ritorno  da  Milano,  cioè  nel  1743.  Infatti  nel 
quadro  centrale  dei  Carmini,  sopra  una  lapide  sepolcrale  presso  al  beato  Si- 
mone Stoch,  è  molto  visibile  una  data  in  numeri  romani,  la  quale,  benché  in 
parte  nascosta  da  un  grosso  bastone  che  l'attraversa,  lascia  però  scoperto 
l'ultima  cifra  XL,  che  dimostra  come  il  dipinto  sia  stato  finito  nel  1740. 
Invece  due  altri  quadri  del  Carmine,  come  abbiamo  veduto,  portano  la 
data  del  1744,  perchè  in  quell'anno  il  pittore  vi  avrà  dato  gli  ultimi  tocchi, 
quantunque  il  soffitto  fosse  stato  già  esposto  al  pubblico  il  2  giugno  1743. 


G.  B.  Tiepolo  —  Bozzetto  del  Martirio  di  San  Vittore  nella  Cappella  di  San  Satiro  in  Milano. 


Tra  il  1  743  e  il  1  744  il  pittore  si  trovava  novamente  a  Venezia,  occupato 
nel  grande  soffitto  degli  Scalzi.  Il  Tiepolo  adunque  deve  essersi  recato  a 
Milano  per  decorare  i  palazzi  Clerici  e  Dugnani  circa  alla  metà  del  1 740, 
e  deve  esservisi  fermato  sino  al  1743,  molti  e  importanti  essendo  i  lavori 
ch'egli,  sia  pur  con  l'aiuto  dei  discepoli,  vi  portò  a  compimento. 

Una  delle  più  belle  prove  della  feconda  fantasia  inventrice  e  della  sin- 
golarissima franchezza  dell'operare  di  Giambattista  è  nel  palazzo  Clerici. 

Il  palazzo  che  sorge  nella  via  Clerici,  già  di  San  Protaso  ad  Mona- 
cos,  ed  è  oggi  residenza  del  Tribunale  Civile,  era  proprietà  di  un  Carlo 
Visconti,  quando  nel  1653  fu  acquistato  dal  dottor  Carlo  Clerici.  Soltanto 
nel  1736  venne  in  possesso  del  maresciallo  Giorgio  Antonio  Clerici,  che 
militò  nell'esercito  di  Maria  Teresa  e  si  rese  celebre  pel  suo   lusso  e  le 


La  Corsa  del  Sole. 
Particolare  del  soffitto  nella  Galleria  del  palazzo  Clerici  in  Milano. 


Fot.  Ing.  G.  Molfese,  Torino. 

Particolare  del  soffitto  nella  gran  Sala  del  palazzo  Clerici  in  Milano. 
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sue  prodigalità  (").  Il  Clerici  lo  restaurò  e  quasi  lo  rifece  con  grande 
sfarzo,  ma  nel  1737  il  rifacimento  non  era  ancora  compiuto,  giacché  il 
Lattuada  nel  suo  quarto  volume  (a.  1738),  non  lo  avrebbe  passato  sotto 
silenzio.  Il  grande  restauro  deve  esser  stato  finito  poco  prima  del  1 740, 
giacché  un  poeta  anonimo  dedica  i  suoi  versi  al  merito  singolarissimo  del 
Tiepolo,  in  occasione  che  si  trova  a  Milano  a  dipingere  nella  casa  di  S.  E. 
il  marchese  Don  Giorgio  Clerici  nell'anno  1740  (I2). 

Nella   galleria  ,    tutta   a   specchi   e  arazzi ,   il    Tiepolo   dipinse  nella 


Fot;  Ing.  G.  Molfese,  Torino. 

G.  E.  Tiepolo  —  Storia  di  Ester.  —  Milano  -  Palazzo  Uugnani. 


vòlta  (di  metri  22  X  5.36)  la  Corsa  del  Sole.  Nel  mezzo  è  la  quadriga  di 
Febo,  con  certe  pance  di  cavalli,  viste  dal  sotto  in  su,  che  rinnovano  i 
miracoli  del  Trionfo  di  Venezia  del  Veronese.  Ma  il  Sole  ha  davanti  a  sè 
foriero,  invece  della  solita  Aurora,  Mercurio  ;  il  che  potrebbe  significare 
che  quella  luce,  di  cui  il  pittore-poeta  celebra  la  gloria,  è  anche  la  luce 
dell'  intelletto.  E  invero  la  straricca  composizione,  che  si  svolge  intorno,  ab- 
brancandosi al  solito  spezzame  dei  cornicioni,  arrovesciandosi  sui  soliti  cu- 
scini di  nuvole,  mescola,  con  la  più  sconfinata  e  potente  bizzarria,  alle  re- 
miniscenze del  vecchio  Olimpo  i  fasti  della  nuova  civiltà.  Sono  da  per  tutto 
scorci  audacissimi  di  bellezze  ignude  e  gran  svolazzi  di  panni,  muscoli  torosi 
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Kot.  Ing.  G.  MollWe,  Torino. 

G.  B.  Tiepolo  —  Storie  di  Ester.  —  Milano 


-  Palazzo  Duguani. 
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e  splendide  carni,  che  vogliono  significare  ninfe,  muse,  fiumi,  venti  ed  altri  dei 
o  semidei  mascolini  e  femminini  ;  una  grande  magnifica  confusione  di  paggi, 
di  lanzi,  di  moretti,  con  ogni  sorta  di  accessori,  alludenti,  come  pare,  ai 
commerci,  alla  navigazione,  alle  arti.  Si  vedono  persino  spuntare,  come 
stessero  per  travalicar  la  cornice,  un  immane  testone  di  elefante  e  un  den- 
tato grifo  di  coccodrillo.  Nè  manca  il  solito  nano  ;  ma  questo,  per  bizzarria 
maggiore,  è  d'alto  rilievo  dipinto  ;  e  vuole  la  leggenda  che  sia  l' effige  di 
un  nano,  servitore  di  casa  Clerici,  il  quale  fu  impiccato  per  certa  oscena 
ingiuria  a  una  signora  della  famiglia.  L'architetto  Luca  Beltrami,  parlando 
di  queste  pitture  (I3),  ne  riferisce  la  seguente  descrizione,  fatta  da  uno  scrittore 


F<.t.  BrOfri. 

G.  B.  Tiepolo.  —  Battaglia  dei  Veneziani  contro  i  Turchi  e  un'apparizione  celeste. 

Milano  -  Pinacoteca  di  Brera. 


contemporaneo  :  «  Ragion  vuole  che  ci  fermiamo  un  momento  a  descrivere 
«  la  calda  invenzione  di  G.  B.  Tiepolo,  pittore  veneziano  di  notissima  fama; 
«  mostra  essa  il  Sole  nel  lucente  suo  carro,  tirato  da  quattro  cavalli,  che 
«  s'  alza  verso  il  meriggio,  rallegrando  le  create  cose,  mentre  le  nubi  si 
«  squarciano  e  d'  ogni  parte  diventa  ridente  il  cielo  ;  i  pianeti  da  esso  at- 
«  tratti  gli  girano  intorno,  ed  il  vicino  Mercurio  sembra,  precedendolo,  ren- 
«  dere  avvisati  il  Cielo  e  la  Terra  dell'arrivo  del  Nume  vivificatore.  Venere 
«  resta  in  congiunzione  a  Saturno,  perchè  se  a  lei  compete  la  riproduzione 
«  dei  viventi,  ritrovano  [sic)  neh"  altro  il  termine  loro.  La  terra  si  rallegra, 
«  e  le  di  lei  produzioni,  poste  in  pittoresco,  avveduto  disordine,  mostrano 


G.  15.  Tiepolo.  —  Annida  rapisce  Rinaldo  sul  carro. 


lepolo.  —  Rinaldo  e  Armida  scoperti  dai  due  guerrieri. 


G.  B.  Tiepolo.  —  Rinaldo  e  il  vecchio  Eremita 
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«  la  contentezza.  Vengono  le  Naiadi  coi  corallini  distintivi,  il  Delfino  e  i 
«  Zeffiri  amici,  e  seco  si  uniscono  ancora  i  turbini  e  le  procelle  :  in  faccia 
«  l'elefante,  come  re  de'  quadrupedi,  alza  la  proboscide,  e  non  lontano  da 
«  lui  esulta  l'amico  dell'uomo,  il  cavallo,  fra  uomini  di  climi  ed  abiti  diversi 
«  ed  in  azione  di  vivezza  ed  esultazione.  Lunga  cosa  sarebbe  il  menzionare 
«  i  cammelli,  i  coccodrilli,  i  cani  ed  altri  animali  di  forme  e  nazioni  diffe- 
«  renti,  o  tant' altri  non  meno  vari  che  piacevoli  indizi  delle  stagioni,  dei  climi 
«  e  di  tutta  la  natura,  che  sotto  il  brillante  pennello  tiepolesco  sembra  ve- 
«  ramente  ralle-orarsi  e  gioire  ».  La  descrizione  encomiastica  si  chiude  con 
un  rimprovero:  «  Nel  mentre  diamo  al  brillante   veneto  pittore  le  meritate 


G.  B.  Tiepolo.  —  Rinaldo  e  Armida.  —  Bozzetto. 

Museo  di  Berlino. 

«  lodi,  ci  sarà  permesso  di  desiderare  nell'assieme  una  maggiore  verosi- 
«  migliariza  di  solar  luce  e  nel  dettaglio  più  eleganza  e  giustezza  mag- 
«  ^iore  di  disegno  ».  Il  Beltrami  argutamente  osserva  come  sia  per  lo  meno 
strano  il  vedere  uno  scrittore,  tutto  ingolfato  nella  vacuità  e  nelle  scorret- 
tezze dello  stile  del  Settecento,  esigere  maggior  verità  ed  eleganza  di  di- 
segno da  quel  pittore,  che  oggi,  con  la  spontanea  e  robusta  fantasia, 
col  tócco  sicuro,  senza  sforzo  e  senza  esitazione  del  pennello,  con  la  viva- 
cità delle  composizioni,  ci  fa  spesso  dimenticare  gli  artifici  e  le  debolezze 
dell  età  sua.  Anche  più  ingiustamente  severo  nel  giudicare  l'affresco  del  pa- 
lazzo Clerici  si  mostra  un  critico  moderno,  il  Mongeri,  il  quale  scrive: 
«  Ciò  che  non  è  possibile  obliare  è  la  meravigliosa  pittura  condottavi  in 


G.  B.  Tiepolo.  —  Rinaldo  abbandona  Armida. 

Wiiizburg  -  Palazzo  Vescovile. 
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fresco  da  Giovanni  Battista  Tiepolo;  e  diciamo  meravigliosa,  perchè  an- 

«  che  la  più  sfiaccata  delle 


«  decadenze  ha  le  sue  me- 
«  raviglie.   Riguardato,  in 
^  <  effetto,  piuttosto  come  l'e- 

M  «  spressione  caricaturale  dei 

«  Caliari,  dei  quali,  al  dire 
«  del  suo  tempo,  il  Tiepolo 
«  era  un  imitatore,  non  può 
«  essere  conteso  alla  cari- 
«  catura  un  singolare  pre- 
«  stigio  di  senso  visivo  e  di 
«  mano ...  È  evidente  il 
«  pretesto  d'  un  cumulo  di 
«  personificazioni  umane  , 
«  stranamente  accozzate,  ri- 
«  dicole  talvolta,  per  far 
«  pompa  di  carni  adipose, 
«  di  muscoli  contorti,  di  fac- 
«  eie  boccheggianti,  di  ani- 
«  mali  contraffatti;  il  tutto, 
«  poi,1  entro  un  viluppo  di 
«  panni  accartocciati,  di  svo- 
«  lazzi,  di  armi ,  di  stru- 
«  menti,  di  oggetti  senz'or- 
«  dine  e  ragione,  e  per  dip- 
«  più  nulla  di  veduto  nel 
«  suo  prospetto  naturale  , 
«  ma  tutto  sotto  lo  scortare 
«  più  audace  e  piramidale, 
«  per  modo  che  non  è  sem- 
«  pre  dato  scovrire  dove  una 
«  figura  cominci,  e  dove  e 
«  come  finisca  (14)  ». 

Non  di  questo  tempo, 
secondo  il  Modem  (pag.  27), 
sarebbero  gli  affreschi  del 
palazzo  Dugnani,  ma  bensì 
del  1734,  dopo  cioè  il  ri- 
torno del  Tiepolo  da  Bergamo,  perchè  vi  si  riscontrano  troppe  somiglianze 
con  le  pitture  della  Cappella  Colleoni.  Senza  dare  soverchia  importanza 


G.  B.  Tiepolo  —  Sant'Anna  presenta  al  Divin  Padre  Maria  pargoletta. 

Milano  -  Galleria  Crespi. 
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a  queste  rassomiglianze,  che  si  possono  facilmente  spiegare,  quando  si  pensi 
che  nella  memoria  tenacissima  del  pittore  ricorrevano  anche  a  lunga  distanza 
di  anni  gli  stessi  motivi,  noi  crediamo  che  le  decorazioni  del  palazzo  Du- 
gnani  sieno  state  condotte  nella  terza  dimora  del  pittore  a  Milano  (I5). 
Il  palazzo,  ora  proprietà  del  Comune,  è  ridotto  a  sede  della  Scuola  Su- 
periore femminile.  Una  sala, 
a  detta  del  Pirovano  (,6),  più 
grandiosa  che  bella,  è  tutta 
quanta  dipinta,  vòlta  e  lunet- 
te, dallo  immaginoso  maestro. 
Il  soggetto  è  la  storia  di  E- 
ster  ed  Assuero  ;  ma  questa 
non  è  che  un  pretesto  felice 
a  un  grande  sfarzo  di  fogge 
turchesche,  con  splendidezze 
ed  anche  con  rare  finezze  di 
tócco,  da  far  pensare  alle  te- 
le di  Paolo,  sebbene  l'opera 
sia  condotta  con  la  tavolozza 
avara  del  frescante.  Si  addita 
anche  come  del  Tiepolo  la 
pittura  sullo  scalone  rappre- 
sentante Bacco,  Arianna,  Ve- 
nere e  Amore:  a  noi  pare  più 
tosto  di  qualche  suo  fiacco 
imitatore.  Quanto  alle  altre 
sale  del  palazzo  Dugnani  è 
probabile  che  i  dipinti  dei  sof- 
fitti siano  alcuni  del  Piazzetta, 
i  più  del  milanese  Porta,  di 
fattura  alquanto  negletta  e 
priva  della  disinvoltura  tiepo- 
lesca. 

Milano,  così  ricca  di  af- 
freschi tiepoleschi,  non  avea 
finora  nella  sua  pubblica  Pinacoteca  se  non  un  bel  bozzetto,  ricco  di  vita  e 
movimento,  rappresentante  una  Battaglia  dei  Veneziani  contro  i  Turchi  e 
un  apparizione  celeste.  Ora  da  parecchi  mesi  si  trovano  in  deposito  tempo- 
raneo a  Brera  quattro  splendide  tele  dell'artefice  veneziano;  e  vi  rimarranno 
per  sempre  a  maggiormente  nobilitare  la  insigne  Pinacoteca  milanese.  Le 
quattro  tele  (m.  3  X  2),  note  già  ed  ammirate  dagli  amatori  d'arte,  sono 


G.  B.  Tiepolo 


La  Vocazione  di  S.  Luigi. 

Milano  -  Museo  Poldi-Pezzoli. 
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possedute  dal  signor  Cartier  dimorante  a  Genova,  il  quale,  volendo  spedirle 
in  Isvizzera,  le  mandò  per  ottenerne  il  permesso  all'Ufficio  di  esportazione, 
che  le  trattiene  da  parecchio  tempo.  Il  Ministero  ha  già  ordinato  di  acqui- 
starle per  la  Pinacoteca  di  Brera  (I7). 

Le  eccellenti  pitture,  che  provengono  da  un  palazzo  veneziano,  rappre- 
sentano Gli  amori  di  Rinaldo  e  Armida,  soggetto  che  la  fantasia  del  Tie- 
polo  vagheggiava  con  particolare  predilezione,  e  ci  mostrano:  Armida  che 
scorge  Rinaldo  immerso  nel  sonno,  se  ne  invaghisce  e 

....  mentr'egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro  e  ratto  il  ciel  trascorre  ; 

Ubaldo  e  Guelfo,  i  due  messaggeri  di  Goffredo,  che  arrivano  all'  isola  in- 
cantata e  scoprono  Rinaldo  mollemente  posato  in  grembo  alla  maga;  Ri- 
naldo che,  fra  i  due  guerrieri,  sta  per  abbandonare  Armida 

Dolente  sì  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però  quanto  dogliosa; 

finalmente  il  vecchio  eremita  che  esorta  Rinaldo,  chiamato  ad  alti  destini, 
a  ritornare  al  campo  dei  Crociati,  e  gli  ricorda  le  geste  dei  suoi  maggiori, 
gli  predice  la  gloria  de'  suoi  discendenti.  Il  pittore  che  trae  ispirazione  dalla 
poesia  dolcemente  sensuale  del  Tasso,  è  qui  comparabile  al  poeta,  giacché 
entrambi  hanno  involto  con  pari  soavità  voluttuosa  la  bellezza  della  forma. 
Uguali    in   entrambi  la  vita,   il  movimento,  l'affetto.   Nelle  visibili  poesie 
tiepolesche  l'armonia  del  colore,  la  grazia  del    disegno,   il  vivente  rilievo 
delle  figure,  la  soave  quiete  che  spira  dalle  piante,  dai  fiori,  dalle  cose  cir- 
costanti, tutti  gli  effetti  insomma  convergono  ad  esprimere  con  maravigliosa 
evidenza  il  sentimento  dominante.  Questo  sentimento,  che  il  Tasso  esprime 
con  tanta  efficacia,  esce  variato  e  rivariato  dall'animo  del  pittore  in  parecchie 
invenzioni.  È  curioso  confrontare  l'affresco  di  Armida  abbandonata  da  Rinaldo, 
della  villa  Valmarana  a  Vicenza  (pag.  103),  colla  tela  dello  stesso  argomento, 
che  ora  trovasi  a  Brera.  Nel  primo  la  donna  opulenta,  che,  seduta  sul  suolo, 
mostra  il  seno  scoperto   e  la  bella  gamba  ignuda,  e  si  protende  in  atto 
sensualmente  lusinghevole  verso  l'amato,  non  è  l'Armida  bella  quanto  do- 
gliosa del  Tasso;  nè  alcun  turbamento  passionale   appare  in  Rinaldo,  che 
sta  in  piedi,  ravvolto  nelle  ampie  pieghe  di  un  manto,  in  atteggiamento  di 
eroe  da  teatro.  Nella  tela  di  Brera  invece  Armida  è  seduta  di  fianco,  e  il 
viso  si  vede  di  profilo,  ma  tutta  la  figura  ha  un'espressione  stanca  e  triste, 
mentre  Rinaldo,  in  mezzo  ai  due  guerrieri,  che  con  gesti  energici  lo  eccitano 
a  fuggire  dall'incantamento,  è  in  preda  all'esitazione  e  sul  suo  volto  il  de- 
siderio insaziabile  si  unisce  al  rammarico  dell'abbandono.  Per  comprendere 
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la  varietà  feconda  della  fantasia  tiepolesca,  esperta  di  tutti  gli  accorgimenti 
pittorici,  gioverà  anche  confrontare  i  quadri,  custoditi  a  Milano,  con  due  tele, 
assai  meno  nobili  nell'invenzione,  che  sono  nel  palazzo  vescovile  di  Wurzburg, 
e  con  un  bozzetto  stupendo  del  Museo  di  Berlino,  che  tutti  e  tre  ripetono 
con  variazioni   notevoli  le  scene  amorose  di  Rinaldo  e  Armida. 

Ricorderemo  altre  cose  del  Tiepolo  oggi  custodite  a  Milano  (lS),  Nella 
Galleria  Crespi  una  mezza  figura  di  Santa  Livarina,  che  ripiega  soavemente 
il  volto  roseo  incorniciato  dal  bianco  soggolo,  e  un  quadro  d'altare  Sant'Anna 


fot.  Xnya. 

G.  B.  Tiepolo  —  Cristo  guarisce  un  cieco. 

Già  nella  Raccolta  del  pittore  Giuseppe  Bertini. 


che  presenta  al  Divin  Padre  Maria  Pargoletta,  poetica  visione,  che  schiude 
allo  sguardo  una  festa  di  colori.  La  santa  Bambina  siede  fra  cielo  e  terra 
sopra  una  nube,  imporporata  dal  raggio  divino  dell'  Eterno  Padre,  mentre 
Anna  genuflessa  in  terra  aspetta  fra  le  braccia  la  fanciulla  (I9J.  In  basso  si 
vede  la  città  di  Cividale  col  ponte  sul  Natisone.  L'allegria  brilla  nella  luce 
diffusa  di  tutta  la  scena. 

Intorno  all'autenticità  di  questa  tela  sorsero  accalorate  discussioni, 
che  provano  una  volta  di  più  la  inanità  di  certa  critica  d'arte.  Vi  fu  chi 
notò  la  intonazione  livida  e  ferrigna,  che  dà  impronta  a  questo  dipinto  e 
che  sfavorevolmente  lo  distingue  dagli  altri  del  Tiepolo;  le  mezze  tinte 
cercate,  preparate  sulla  tavolozza  ed  applicate  sulla  tela,  senza  che  mai  vi 
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G.  B.  Tiepolo(?)  -  Dipinto  decorativo  nel  palazzo  Casnedi,  ora  Raimondi,  al  Birago. 


baleni  un  raggio  della 
spontaneità  e  destrezza 
tiepolesca;  le  teste  e 
le  mani  di  modellatura 
meschina,  le  figure  fiac- 
che di  stile  e  la  tecnica 
del  tutto  diversa  da 
quella  del  pittore  vene- 
ziano. Si  concludeva 
affermando  che  il  di- 
pinto era  una  copia. 
Altri  sorse  a  confutare, 
a  nostro  avviso  vitto- 
riosamente, codesti  ar- 
gomenti, dimostrando 
che  quantunque  l'into- 
nazione dei  dipinti  del 
Tiepolo  non  sia  così 
costante  e  monotona 
da  doversi  rifiutare  co- 
me apocrifo  il  quadro 
di  San? Anna,  perchè 
d'impronta  livida  e  fer- 
rigna, tuttavia  in  poche 
opere  dell'artista  vene- 
ziano si  riscontra,  come 
in  questa,  un  più  ricco 
impasto  di  colori.  E 
le  qualità  della  sua  pit- 
tura si  rivelano  nella 
sprezzatura  risoluta  del 
pennello,  neh'  ampia 
nobiltà  dei  contorni, 
nella  vita  che  anima 
le  figure.  A  queste  ra- 
gioni si  accostarono  i 
critici  più  autorevoli,  e 
ormai  pochi  dubitano 
che  non  sia  originale 
il  dipinto  custodito  fino 
al   1810  nel  convento 
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di  Santa  Chiara  delle  Benedettine  in  Aquileia,  e  inciso  da  Lorenzo,  figlio 
del  pittore  (J0). 

Aggiungeremo  che  si  trovano  pure  a  Milano,  nel  Museo  Poldi-Pez- 
zoli,  i  bozzetti  del  quadro  d'altare  nella  chiesa  di  Rovetta,  e  delle  figure 
allegoriche  dei  soffitti  Barbarigo-Martinengo  in  Venezia  e  Caiselli  in  Udine; 
un  altro  bozzetto  rappresentante  la   Vocazione  di  San   Luigi  e  un  quarto, 

Giosuè  che  ferma  il  sole.  Ancora,  uno  schizzo  della  Comunione  di  Santa 
Lucia  nel  Museo  Civico  del  Castello  Sforzesco;    e   uno   che  raffigura  un 

Vescovo  orante  nella  Raccolta  di  Aldo  Noseda.  Un  bozzetto,  Cristo  guarisce 
U7i  cieco,  era  nella  collezione  del  pittore  Bertini,  e  fu  venduto  all'asta.  Ed 
erano  da  lungo  tempo  ornamento  del  palazzo  Arese  in  Corso  Venezia  due 
leggiadri  quadretti  (cent.  72  X  52),  che  dalla  contessa  Maria  Arese  Palla- 
vicino furono  provvisoriamente  fatti  portare  nella  sua  villa  di  Osnago.  L'uno 
rappresenta  la  Nascita  della  Vergine,  con  Sant'Anna  giacente  sul  letto,  cir- 
condata da  angeli  e  popolo  esultanti.  L'altro,  la  Presentazione  al  Tempio, 
che  mostra  la  Vergine  bambina,  accompagnata  da  Sant'Anna  e  accolta  dal 
Sommo  Sacerdote  sull'alto  di  una  gradinata,  la  quale  porta  inscritto  sopra 
una  pietra  l'anno  1750.  Non  vanno  poi  dimenticati  nel  palazzo  Sorniani  a 
Porta  Vittoria  due  quadri  del  Canaletto,  di  dimensioni  assai  maggiori  del- 
l'ordinario; uno  rappresenta  la  Festa  dell'Ascensione  a  Venezia,  l'altro  affi- 
gura  il  Bolagno,  ambasciatore  Cesareo,  che,  nel  1729,  si  reca  con  solenne 
apparato  in  Palazzo  ducale  per  presentarsi  alla  Signoria  veneta.  Le  mac- 
chiette si  vogliono  del  Tiepolo:  sono  certo  assai  briosamente  schizzate  e 
molto  curiose  per  la  storia  delle  fogge  e  del  costume. 

Anche  i  freschi  del  palazzo  Casnedi,  ora  Raimondi  al  Birago,  presso 
Monza  (2I),  si  credono  tutti  del  Tiepolo  ;  ma  le  figure  delle  soprapporte  non 
sono  certo  del  suo  pennello,  e  molti  dubbi  lasciano  anche  le  grandi  pitture  mu- 
rali. C'è  però  analogia  di  composizione  e  di  stile  cogli  affreschi  del  palazzo  La- 
bia;  c'è  lo  scenico  aggruppare  e  muovere  delle  figure  e  i  partiti  architettonici, 
sbrigliati  al  solito,  ma  nella  loro  irragionevolezza  potenti  ;  ma  tutto  ciò  non 
basta,  e  invano  si  cerca  nel  disegno  e  nel  piegare  la  superba  franchezza 
del  Tiepolo,  invano  la  vigoria  della  forma  e,  in  una  parola,  quella  maniera 
che  è  tutta  sua  e  non  può  sbagliarsi  con  altra.  E  probabile  che  dovendo  com- 
piere in  fretta  tante  opere  a  Milano,  dove  i  più  gran  personaggi  facevano 
a  rubarselo,  abbia  schizzato  le  composizioni,  eseguite  poi  dai  discepoli. 

Due  altri  paesi  della  Lombardia,  Desenzano  e  Verolanuova,  mostrano 
con  orgoglio  opere  del  Tiepolo.  L'  Ultima  Cena  del  duomo  di  Desenzano, 
è  singolare  per  la  composizione,  che  si  svolge  ricca  di  figure  nella  tela  bi- 
slunga (22).  La  dolce  e  serena  espressione  del  Cristo  forma  uno  stupendo 
contrasto  con  quella  vivace  e  risentita  degli  Apostoli,  atteggiati  in  vari  mo- 
vimenti. Ma  se  qui  si  appalesa,  senza  che  possa  sorgere   alcun   dubbio,  il 
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libero  e  franco  pennelleggiare  del  maestro,  invece  sull'autenticità  dei  due 
dipinti  della  chiesa  prepositurale  di  Verolanuova  furono  sollevati  non  pochi 
dubbi.  Sono  due  immense  tele  (m.  5.50  io),  poste  a  riscontro  sulle 
pareti  della  cappella  del  Sacramento  ;  rappresentano  il  Miracolo  della  Manna 

Sacrifizio  di 


e  il 

Melchisedec,  e  so- 
no per  lunga  tra- 
dizione ritenute  o- 
pere  di  Giambat- 
tista. Ma  critici 
d'  arte  autorevoli 
trovarono  invece 
che  il  Miracolo  del- 
la Manna  potreb- 
be esser  creduto 
del  maestro,  se  i 
colori  vi  fossero 
più  trasparenti,  le 
carni  più  nitide,  la 
fattura  più  nervo- 
sa, e  se  in  qualche 
parte,  come  nel 
braccio,  che  un 
angiolo  seduto  su 
una  nube  tiene  al- 
zato, il  disegno 
non  fosse  grosso- 
lano. Più  scadente 
1'  esecuzione  del 
Sacrifizio  di  Mel- 
chisedec, dove,  così 
nel  fondo  come  in 
alcune  figure  del 


G.  B.  Tiepolo  —  Il  miracolo  della  Manna  —  Bozzetto. 


primo  piano,  il  co- 
lore si  fa  opaco  e 

le  forme  pesanti,  così  che  la  fattura  debole  contrasta  con  la  grandiosità 
dell  idea.  E  si  venne  anche  questa  volta  alla  conchiusione  che  i  dipinti 
furono  eseguiti  su  disegni  e  abbozzi  del  grande  pittore  da  alcuno,  che  ne 
seppe  imitare  la  maniera  fedelmente,  forse  dal  figlio  Giandomenico  (2J). 

Per  quanto  dubbiosi  per  un  tale  giudizio,  tutte  le  prevenzioni  spari- 
rono quando  ci  trovammo  dinanzi  alle  due  immense  tele,   che  sono  bensì 
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eseguite  con  quel  fare  sbrigativo,  onde  talvolta  la  facilità  tocca  la  negli- 
genza, ma  che  non  esitiamo  a  credere  di  carattere  e  fattura  schiettamente 
tiepolesca,  per  le  azioni  delle  figure,  per  l'andamento  de'  panni,  per  le 
arie  dei  volti,  e  per  certi  particolari  veramente  mirabili,   specialmente  nel 

Miracolo  della   

Manna,  che  ha 
nel  primo  piano 
tutto  un  movi- 
mento magnifico 
di  donne,  di  vec- 
chi e  di  bambini. 
Oltre  l'abbondan- 
za della  fantasia, 
la  ricchezza  del- 
l'invenzione, la  li- 
bertà di  movenze 
nelle  figure,  il  pie- 
gare de'  panni 
grandioso,  lo  stile 
largo  e  robusto, 
appare  in  queste 
tele,  nonostante  il 
loro  grave  dete- 
rioramento, quella 
bravura  nel  vin- 
cere tutte  le  dif- 
ficoltà della  tec- 
nica, che  invano 
si  cerca  nei  più  fe- 
lici imitatori  del 
maestro.  Anche 
tra  la  luce  scialba 
della  chiesa,  tra  la 
polvere  e  le  scro- 
stature della  tela,  fioriscono  allo  sguardo  delle  teste  gravi  e  sorridenti,  dei 
magnifici  gruppi,  ne'  quali  è  tutta  l'arte  di  quell'ingegno  potente.  Inoltre  il  con- 
cetto primo  di  questi  quadri  è  ne'  due  bozzetti,  acquistati  a  Venezia  dall'illustre 
pittore  Cesare  Maccari,  che  mostrano  la  maniera  propria  di  Giambattista.  Ci 
sembra  adunque  sia  da  prestar  fede  alla  tradizione,  che  da  lungo  tempo  corre 
a  Verolanuova  e  che  afferma  come  le  obbligazioni  di  contratto  dei  due  quadri 
fossero  custodite  nell'archivio  della  famiglia  Gambara,  la  quale  diede  10,000 
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lire  in  pagamento  delle  due  tele.  Nè  può  sembrare  arrischiata  Y  ipotesi  che 
il  conte  Gian  Francesco  Gambara,  prevosto  di  Verolanuova,  recandosi  spesso 
a  Venezia  nel  palazzo  avito,  abbia  conosciuto  il  Tiepolo  e  l'abbia  invitato 
ad  ornare  col  suo  pennello  la  bella  chiesa  secentesca  di  Verolanuova  (24). 
Quando  ciò  sia  avvenuto  non  si  può  arguire.  A  Brescia  il  pittore  non  lasciò 
nessun  dipinto,  ma  vi  si  recò  molto  probabilmente  nel  1745,  per  assistere 
col  consiglio  e  forse  coli' opera  il  figlio  Giandomenico,  che,  giovinetto  ap- 
pena diciottenne,  lavorava  nella  chiesa   dei  Santi   Faustino  e  Giovita.  E 

a  Brescia  certamente  era  nel  marzo  del 
1759,  come  appare  da  una  sua  lettera 
scritta  in  quel  mese  e  in  quell'anno  all'a- 
bate e  poeta  Innocenzo  Frugoni,  segretario 
dell'Accademia  di  belle  arti  di  Parma  (25). 
Doveva  egli  forse  allora  ritornare  dal  pae- 
sello di  Folzano,  vicino  a  Brescia,  dopo 
aver  collocato  sull'altar  maggiore  della 
chiesa  un  quadro,  che  non  è  ricordato  da- 
gli scrittori,  ma  è  conosciuto  per  la  bella 
incisione  che  ne  fece  il  figlio  Giandome- 
nico. La  tela,  brillante  per  letizia  di  tinte, 
è  ancora  intatta  e  fresca,  come  fosse  uscita 
or  ora  dalle  mani  dell'artefice.  Rappre- 
senta il  Battesimo  dell'  Imperatore  Costan- 
tino fatto  da  papa  Silvestro.  L'imperatore 
infermo,  coi  segni  della  morte  sul  volto, 
col  corpo  coperto  da  un  bianco  lenzuolo, 
ha  i  piedi  nella  vasca  battesimale,  e  con 
le  braccia  incrociate  sul  petto,  in  atteggia- 
mento di  devota  compunzione,  riceve  sul 
capo  l'acqua  lustrale,  che  da  un'anfora  gli 
versa  sul  capo  il  Pontefice,  solida  figura 
di  vegliardo,  drappeggiato  in  un  manto 
di  un  rosso  intenso.  Nel  fondo  guardano  due  leggiadri  paggi  nel  succinto 
ed  elegante  costume  del  Cinquecento.  Men  bella  è  la  grossolana  figura 
dell'angelo,  che  con  movimento  sgraziato  e  contorto  giunge  a  volo  dall'alto, 
portando  tra  le  mani  la  tiara  pontificale. 

Intorno  a  questa  importante  opera,  quasi  ignorata,  possiamo  dare  no- 
tizie sicure  (2Ó).  Nell'archivio  parrocchiale  di  Folzano,  che  ci  fu  aperto  con 
liberale  cortesia  dal  parroco  don  Stefano  Lombardi,  abbiamo  trovato  un 
manoscritto,  nel  quale  sono  importanti  memorie  sulla  chiesa  e  sul  quadro. 
La  chiesa  di  Folzano  fu  incominciata  nel  1 740,  e  di  ogni  cosa  riguardante 


(i.  K.  Tiepolo  -  Il  Battesimo  dell'Imperatore  Costantino. 
Incisione  di  Giandomenico  Tiepolo. 


Fot.  Grandoni,  Brescia. 

Il  Battesimo  dell'Imperatore  Costantino. 
Quadro  d'altare  nella  chiesa  di  Folzano  (Brescia). 
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la  fabbrica  tiene  accurata  nota  Bartolomeo  Foni,  presidente  della  Scuola  del 
Rosario.  Sui  lavori  nell'interno  della  chiesa,  sugli  ornamenti  dell'altare 
maggiore  e  sul  quadro  del  Tiepolo  così  scrive  il  Foni  : 

«Nel  presente  anno  1757  alli  8  di  marzo  fu  dato  incominciamento 
dallo  stuccatore  Felice  Pasquelli,  assistito  dal  muraro  Gasparo  Carni, 
della  facitura  del  cornicione,  e  capitelli,  che  restano  compiti  come  pure 
si  sono,  poste  in  opera  tutte  le  restanti  ramate  e  vetriate,  li  tellari  delle 
quali  si  sono  fatti  con  ogni  studio  per  renderli  durevoli.  Si  è  pure  posta 
in  opera  la  sovasa  di  marmi  esistente  in  coro,  e  prima  che  finisca  l'anno 
seguirà  lo  stesso  della  mensa  ossia  aitar  maggiore,  pure  di  marmi,  essendo 
sotto  al  scarpello 
ed  in  attualità  di 
lavoriero,  e  si  spe- 
ra pure  nel  pros- 
simo decembre  di 
poter  nicchiare 
nella  sovasa  del- 
l'aitar maggiore  la 
pala  effigiarne  San 
Silvestro  Papa  che 
batizza  l'imperato- 
re Costantino,  del- 
la quale  si  hà  ac- 
cordato il  contratto 
per  il  prezzo  di 
zechini  cento  col 
signor  Gio.  Batta 
Tiepolo  pittore  in 

Venezia  de'  più  erudito  e  cellebre  che  vivano  nella  presente  età,  quale 
ha  assonto  particolar  impegno  d'impiegare  ogni  studio  et  attenzione  nella 
facitura  della  pala  medema  » . 

Nel  dicembre  del  1757,  l'aitar  maggiore,  colla  ricca  e  barocca  cornice 
di  stucchi,  che  raffigurano  santi,  angeli  e  vescovi,  era  compiuto,  ma  non  an- 
cora il  quadro,  che  il  pittore,  troppo  affaccendato,  non  potè  consegnare  se 
non  dopo  due  anni.  Forse,  come  abbiam  detto,  lo  portò  egli  stesso  a  Fol- 
zano,  quando,  nel  marzo  1759  fu  a  Brescia;  ma  se  ciò  avvenne,  egli  non 
assistè  allo  scoprimento  della  sua  tela,  giacché  nel  manoscritto  del  Foni  tro- 
viamo questa  nota:  «  Nel  giorno  30  settembre  1759  fu  esposta  la  nova 
«  Pala  dell'altare  maggiore  ». 

E  finalmente  da  ricordare  un'altra  chiesa  di  una  città  vicina  alla  Lom- 
bardia, che  volle  avere  un'opera  del  pittore  famoso.  Nella  chiesa  dei  Cap- 


G.  B.  Tiepolo  —  La  testa  dell'Imperatore  Costantino. 
Particolare  del  quadro  d'altare  di  Folzano  (Brescia). 
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puccini  di  Parma  era  il  quadro  d'altare  rappresentante  San  Fedele  da  Sig- 
maringen  che  abbatte  l'eresia  mentre  il  B.  Giuseppe  da  Leonessa  è  in  atto 
di  preghiera  (m.  1,71  2,47).  Nessuna  notizia  precisa  intorno  a  questo 
quadro  (27),  e  Corrado  Ricci,  che  fece  accurate  ricerche  per  stabilire  in  quale 
anno  sia  stato  dipinto,  non  potè  giungere  a  conclusione  più  sicura  di  que- 
sta :  «  Solo  può  stabilirsi  che  fu  eseguito  fra  il  1747  e  '1  1757  ».  Non 
però  dopo  il  1752,  perchè  in  quell'anno  non  è  ancora  compreso  nella  Guida 
delle  più  eccellenti  pitture  che  sono  in  molte  chiese  di  Parma,  secondo  il  giudizio 
del  sign.  Clemente  Rtita  (Parma,  Gozzi,   1752,  pagg.  27-33). 

Fu  trasportato  nel  18 10  nella  Galleria  parmense,  dove,  fra  la  gloriosa 
luce  eh'  emana  dal  Correggio,  attira  pur  l'attenzione  l'opera  del  pittore  vene- 
ziano, che  è  fra  le  sue  più  belle  per  disegno,  per  colore,  per  espressione. 
Il  colorito  è  un  incanto,  una  musica  dolcissima  ;  nella  schiena  della  figura 
dell'Eresia,  dipinta  con  certi  lividetti  e  verdognoli,  mescolati  tra  mezze  tinte, 
la  tavolozza  del  Tiepolo  fa  pompa  di  tutti  i  suoi  tesori. 


G.  B.  Tiepolo  —  Martirio  di  S.  Bartolomeo. 
Affresco  nella  Cappella  Colleoni  in  Bergamo 


Fot.  Alinari. 


San  Fedele  da  Sigmaringen  abbatte  l'eresia. 
Pinacoteca  di  Parma. 


NOTE  AL  CAPITOLO  V 


(')  Luca  Bei. trami  (C.  B  Tiepolo  a  Milano  in  Coi  l  ieve  della  Sci  a,  9-10  maggio  1896)  credeva  non  vi  fossero  docu- 
menti, che  potessero  determinare  con  certezza  il  soggiorno  del  pittore  veneziano  a  Milano,  e  dall'esame  delle  opere  argomen- 
tava potesse  egli  essersi  recato  intorno  al  1735.  Il  valoroso  critico  vedrà  ora  come  si  possa  stabilire  con  esattezza  il  tempo 
in  cui  il  Tiepolo  fu  a  Milano. 

(-)  Bianconi,  Nuova  Guida  di  Milano  pei-  gli  amanti  delle  belle  aiti,  pag.  214.  Milano,  Silvestri,  1795. 

Andrea  Lanzani,  milanese,  che  aveva  anch'egli  decorato  il  palazzo  Archinto,  molto  prima  del  Tiepolo.  Il  Lanzani 
morì  nel  1712. 

(')  Caversazzi,  Di  alcuni  dipinti  di  G.  B.  Tiepolo,  cit.  (in  Emporìum,  marzo  1899,  pag.  217). 

(  )  Nell'Archivio  dell'Accademia  di  belle  arti  in  Bergamo  è  il  seguente  contratto,  relativo  alle  opere  eseguite  nel 
1733  dal  Tiepolo  nella  Cappella  Colleoni: 

«  Laus.  Deo.  A  di  .    .    .  luglio  1733. 

«  Con  la  presente  scrittura  come  pubblico  e  stipulato  Istrumento  si  dichiara  siccome  gli  illustr.  sigg.  Antonio  Col- 
«  leone  Conte  e  Orazio  Conte  di  Caleppio  e  Gio.  Batt.  Pietro  Valletti  Salvagno  Con.  Presidi  della  Magnifica  Pietà  di  Ber- 
«  gamo  e  Deputati  alla  Cappella  della  medesima,  in  ordine  della  facoltà  del  Consiglio  della  Magg.  Pietà  stessa,  datagli  con 
«  parte  6  luglio  1733,  stante  l'obbligazione  fatta  dal  sig.  G.  B.  Tiepolo  pittore  Ven."  di  fare  le  pitture  nelli  tre  grandi  quadri 
«  fra  le  nicchie  già  fatte  e  nelle  lunette  nel  coro  della  cappella  suddetta,  hanno  accordato  ed  accordano  come  segue: 

«  Che  esso  sig.  Gio.  Batt.  Tiepolo  pittore  Yen."  abbia  con  la  possibile  celerilà  a  portarsi  in  Bergamo  a  dipingere  : 
«  1"  Nelle  tre  nicchie  della  Cappella  suddetta  le  seguenti  istorie,  cioè  in  una  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  nell'altra  la  Pre- 
«  dicazione  nel  deserto  e  nella  terza  la  Decollazione  di  S.  Giovali  Battista  con  quel  maggior  numero  di  figure  possibili. 
«  2°  Nelle  due  lunette  del  coro  della  suddetta  Cappella  quelle  istorie  Ossian  figure  che  più  piacerà  alli  suddetti  illustr.  sigg. 
«  Presidi  e  Deputati  da  fissarsi  al  tempo  che  dovrà  dar  principio  all'opera,  come  cosi  esso  sig.  Tiepolo  si  obbliga  e  promette, 
«  con  che  gli  vengono  contribuiti  dal  Pio  Luogo  stesso  li  colori  macinati  e  se  gli  provvede  del  vitto  e  alloggio  a  spesa  pure 
«  del  L.  P.  per  quel  tempo  che  esso  sig.  Tiepolo  converrà  trattenersi  in  Bergamo  per  causa  di  dette  pitture. 

«  Per  onorario  poi  e  per  quanto  aspetta  e  pretendere  potesse  esso  sig.  Gio.  Batt.  per  causa  di  dette  pitture  tutte, 
«  essi  illustr.  sigg.  Presidi  e  Deputati  per  nome  della  Mag.  Pietà  sudd.  convengono  e  promettono  di  contribuirgli  320  Zec- 
«  chini  da  lire  ventidue  l'uno  che  fanno  L.  7040  correnti.  Li  danari  d'essa  Mag.  Pietà  da  essergli  però  pagati  in  più  volte 
«cioè:  Zecchini  100  da  L.  22  l'uno  come  sopra,  al  tempo  che  sarà  giunto  a  Bergamo,  per  dar  principio  a  detta  operazione, 
«  Zecchini  ottanta  alla  fine  dell'opera  stessa  ed  il  rimanente  che  sono  Zecchini  140  in  tre  rate  eguali  nel  corso  di  anni  tre 
«  avvenire,  cioè  una  rata  per  cadauno  di  detti  tre  anni  sempre  però  ritenendosi  lire  ventidue  correnti  por  ogni  Zecchino,  i 
«  quali  tre  anni  s'intendono  principiare  subito  dopo  che  saranno  terminate  le  dette  dipinture. 

«  In  fede  di  che  per  affermata  dalle  parti  sottos.  Orazio  Conte  di  Caleppio  Presid.  Deputato  affermo  come  sopra. 

«  Antonio  Colleoni  Presid.  Deputato  affermo  come  sopra. 

«  Giov.  Batt.  Tiepolo  affermo  come  sopra  ». 

(")  Abbiamo  ricordata  nella  chiesa  di  San  Giacomo  di  Vicenza  la  Decollazione  del  Battista,  composizione  del  tutto 
diversa  dal  fresco  di  Bergamo.  Eseguito  contemporaneamente  a  questo  affresco,  secondo  il  De  Chennevières  (pag.  62)  è 
un'altra  Decollazione  di  San  Giovanni  al  Museo  di  Stockholm.  Il  Modem  ricorda  un  disegno  assai  diverso  dell'affresco  di 
Bergamo,  77  Battesimo  di  Cristo,  posseduto  dal  capitano  Carlo  Mienzil  a  Lemberg,  e  alcuni  disegni  di  teste  per  il  Battesimo 
di  Bergamo  nel  libro  degli  schizzi  del  Tiepolo  al  Museo  di  Berlino.  Un  altro  bozzetto  grande  del  Battesimo  di  Cristo  è  pos- 
seduto dal  signor  Pio  Fabri  in  Roma. 

(7)  Anche  per  giudizio  del  Caversazzi  non  è  del  Tiepolo  un  altro  bozzetto,  Gesù  nell'orto,  della  Raccolta  Piccinelli. 
Un  soffitto  dipinto  a  olio  nel  palazzo  Terzi  a  Bergamo,  che  rappresenta  il  Trionfo  di  Giunone,  è  creduto  del  Tiepolo.  La 
maniera  e  il  colorito  son  certo  tiepoleschi.  e  bellissima  la  figura  di  Giunone,  tratta  dai  pavoni  sul  carro,  ma  certe  imperizie 
di  forma  consigliano  ad  attribuirlo  a  qualche  imitatore.  Neppur  del  maestro,  quantunque  ne  abbia  l'impronta  e  mostri  in 
certi  particolari  una  stretta  attinenza  col  Martirio  di  San  Giovanni  del  Duomo,  un  altro  quadro  che  si  conserva  nel  con- 
vento di  Santa  Grata  di  Bergamo  e  rappresenta  con  molte  varianti  il  soggetto,  trattato  per  la  famiglia  Ci  otta  :  Santa  Grata 
che  mostra  al  padre  Lupo  i  fiori  nati  da!  sangue  di  Sant' Alessandro  decapitato. 

(K)  Frizzoni,  Illustrazione  di  alcune  opere  ecc.,  cit.  —  Cfr.  anche  L'Arte  in  Bergamo  e  L'accademia  Carrara,  pag.  69. 
Bergamo,  1897. 

(")  Il  bozzetto  del  Martirio  di  San  Vittoi  e,  posseduto  dall'architetto  Beltrami,  fu  da  lui  generosamente  offerto  in  ven- 
dita, per  poter  condurre  a  compimento  la  torre  del  Filarete,  dedicata  a  Umberto  I,  nel  castello  Sforzesco,  e  fu  acquistato 
dall'antiquario  Antonio  Grandi  di  Milano  per  4000  lire. 
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(io)  Urbani,  Tiepolo  e  la  sua  Famiglia  cit.,  pag.  105  e  seg. 

(»')  Il  maresciallo  Clerici  nel  1744  ottenne  da  Maria  Teresa  d'istituire  un  reggimento  di  fanteria  nazionale,  che  for- 
niva le  guarnigioni  ai  castelli  di  Milano,  Trezzo  e  Lecco.  Il  Clerici  fece  anche  costruire  sul  lago  di  Como  la  splendida  villa, 
che  si  chiama  ora  Villa  Carlotta. 

('=)  Poesie  di  G.  B.  D.  P.  dedicate  al  merito  singolarissimo  del  sig.  G.  B.  Tiepolo,  celebre  pittore  veneto,  etc.  in  occa- 
sione che  si  trova  a  Milano  a  dipingere  nella  casa  di  S.  E.  il  marchese  D.  Giorgio  Clerici  nell'anno  1740.  Milano,  tip.  Bolzoni. 

—  Il  grande  affresco  della  galleria  è  oggi  gravemente  deperito.  Il  giornale,  /  Tribunali  (Milano,  8  nov.  1908),  scrive:  «  Ricor- 
«  dano  i  lettori  che  tempo  fa  noi  avevamo  rivelato  come  alcuni  affreschi  di  soffitti  nel  Palazzo  Clerici,  ora  Corte  d'Appello, 
«  minacciassero  rovina,  pur  essendo  affreschi  attribuiti  al  Tiepolo.  Da  allora  la  Intendenza  di  Finanza  aveva  lodevolmente 
«  preso  l'iniziativa  per  le  opportune  riparazioni,  ed  aveva  fatto  un  progetto  di  spesa  di  circa  tremila  lire.  Ma  parecchie  lune 
«volsero,  e  pare  che  proprio  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  siasi  arenato  il  progetto!  Cosicché  il  salnitro  continua  a 

-  regnare  e  governare  più  che  mai  nei  soffitti  Tiepoleschi,  e  gli  affreschi  sgoccioleranno  interamente  prima  che  il  progetto 
«di  restauro  abbia  avuto  il  suo  corso».  È  da  sperare  che  la  Direzione  delle  Belle  Arti  vorrà  con  azione  efficace  salvare 
dalla  rovina  l'opera,  che  non  è  già  attribuita,  ma  è  senza  alcun  dubbio  del  Tiepolo. 

(")  Bei.trami,  G.  B.  Tiepolo,  cit.  (in  Emporium,  die.  1896,  pag.  445). 
(IJ)  Mongeri,  L'arte  in  Milano,  pag.  442,  Milano,  1872. 

(is)  Anche  il  Bei.trami  (//  Tiepolo  a  Milano  cit.),  pur  ignorando  l'anno,  crede  che  le  decorazioni  dei  palazzi  Du- 
guani  e  Clerici  siano  state  fatte  nella  terza  dimora  del  pittore  a  Milano. 

C6)  Pirovano,  Nuova  Guida  di  Milano,  pag.  245.  Milano,  Silvestri,  1857. 

('  )  Il  proprietario  di  questi  quadri,  ci  scriveva,  il  26  maggio  1908,  la  lettera  seguente: 

Essendo  a  mia  conoscenza  che  Ella  sta  compiendo  un  viaggio  artistico  per  raccogliere  gli  elementi  d'una  monografia 
sulle  opere  del  Tiepolo,  mi  prendo  la  libertà,  valendomi  degli  auspici  del  comune  amico  Onorevole  Pietro  Gnastavino,  d'infor- 
mai e  la  S.  V.  die  sono  possessore  di  quatti  o  quadri  attribuiti  al  suddetto  autore,  r appi  esentanti  una  serie  di  episodi  di 
Rinaldo  nei  giardini  di  Armida. 

Ho  avuto  l'onore  d'una  visita  a  casa  mia  del  Signor  Moschetti,  Direttore  del  Museo  Civico  di  Padova,  il  quale  mi 
diede  l'assicurazione  che  i  detti  quadri  sono  realmente  del  Tiepolo. 

Qualora  potessero  interessarla,  mi  stimerei  onorato  d'una  di  Lei  visita,  mentre  col  massimo  ossequio  La  t  iverisco. 

Giulio  Carlier. 

Ci  siamo  recati  a  Milano  dove  i  quadri  si  trovavano  già  in  deposito  nell-  Ufficio  di  esportazione  dell'Accademia  di 
Iiicra.  Doveano  essere  spediti  in  Isvizzera  ad  una  sorella  del  signor  Cartier,  che  crediamo  ne  sia  la  proprietà! ia,  ma  poiché 
in  una  cassa  dietro  ad  una  delle  tele,  si  ritrovò  nascosto  un  piccolo  vecchio  dipinto,  di  poco  o  niun  valore,  si  volle  credere  ad 
un  contrabbando  e  i  quadri  furono  tenuti  in  sequestro.  Ci  accompagnarono  all'Accademia  di  Brera  il  figlio  del  signor  Cartier 
e  il  signor  Enrico  Prior,  intelligente  amatore  d'arte.  Appena  veduti  i  quadri  non  esitammo  un  istante  a  confermare  il  giudizio 
ili  Andrea  Moschetti,  amico  e  discepolo  nostro  dilettissimo.  Sono  fra  le  migliori  cose  del  Tiepolo.  Il  signor  Cartier  scrisse 
allora  spontaneamente  alla  presenza  del  signor  Prior  e  del  signor  Carlo  Hoepli,  una  dichiarazione  colla  quale  egli  prometteva  di 
non  concedere  ad  altri  che  a  noi  la  riproduzione  fotografica  dei  dipinti.  Il  signor  Hoepli  mandava,  qualche  giorno  dopo,  un 
(otografo  colla  lettera  del  signor  Cartier  alla  Direzione  della  Pinacoteca,  ma  gli  fu  risposto  che  i  quadri  erano  sotto  sequestro 
e  non  era  permesso  trarne  le  fotografie.  Dopo  sei  mesi  il  signor  Malaguzzi-Valeri,  ispettore  della  Pinacoteca  di  Brera,  pub- 
blicava le  riproduzioni  dei  quattro  quadri  nella  Rassegna  d'Arte  (Milano,  ottobre,  1908).  Nessun  rimprovero  al  signor  Mala- 
guzzi,  che  nessun  obbligo  di  cortesia  aveva  con  noi,  tanto  più  che  non  c'  increbbe  affatto  di  vedere  la  pubblicazione  della 
Rassegna,  non  essendo  nell'  indole  nostra  queste  meschine  gelosie  di  priorità.  Nè  abbiamo  voluto  prevenire  l' ispettore  di 
Brera  pubblicando  in  qualche  giornale  notizie  sui  quadri  del  signor  Cartier,  perchè  ci  pareva  doveroso  riserbo  da  parte 
nostra  di  non  far  troppo  rumore  intorno  a  queste  opere,  per  non  aumentale  le  pretese  dei  proprietari  con  danno  dello  Stato. 
Fece  anche  benissimo  il  sig.  Malaguzzi  a  non  ricordare  il  nostro  troppo  poco  autorevole,  ma  troppo  agevole  giudizio  su  quei 
dipinti.  Ma  egli  non  doveva  ignorare  e  dimenticare  il  giudizio  del  Moschetti,  e  ci  sembrano  perciò  non  molto  rispondenti  a 
verità  queste  parole  dello  stesso  Malaguzzi:  «  Il  signor  Cartier  di  Genova  portava  recentemente  alla  Pinacoteca  di  Brera 
quattro  glandi  tele  dipinte  ad  olio,  per  averne  un  giudizio.  Riconosciutavi  la  mano  del  grande  Tiepolo,  piegai  il  proprie- 
«  tario  di  lasciarmele  qualche  giorno  per  esaminarle  con  comodo».  —  Non  per  averne  il  giudizio  del  signor  Malaguzzi, 
ma  pei  essere  mandati  fuori  d'Italia,  i  quadri  furono  portati  a  Brera.  Nè  molto  rispondenti  a  verità  erano  gli  articoli  de1 
giornali  che  preannunciavano  la  scoperta  di  quattro  grandi  tele  de!  Tiepolo.  Ne  diamo  un  esempio  :  «  Il  prossimo  numero 
«  della  milanese  Rassegna  d'arte,  diretta  da  Francesco  Malaguzzi  Valeri,  recherà  una  notizia,  che  solleverà  certo  grande 
•<  rumore  nel  campo  degli  artisti.  Posso  comunicarvela  subito,  grazie  alla  cortesia  di  quel  signore.  Tempo  fa  la  famiglia  Cartier 
«  di  Genova  consegnava  al  Malaguzzi  Valeri,  perchè  le  osservasse,  quattro  grandi  tele  di  metri  due  per  tre  di  dimensione. 
«  11  Malaguzzi,  dopo  un  attento  esame,  scopriva  che  esse  erano  opera  del  grande  Tiepolo  ».  (LI  Piccolo  di  Trieste,  5  ottobre  1908). 
Veramente  il  Cristoforo  Colombo  di  questi  quadri,  che  nessuno  può  dubitare  non  siano  del  Tiepolo,  fu  il  Moschetti; 
il  Malaguzzi  dovrà  accontentarsi  di  esserne  soltanto  l'Americo  Vespucci.  Quanto  alla  promessa  del  signor  Cartier,  essa  ci 
offre  occasione  di  render  pubblico  un  atto  di  delicata  e  squisita  cortesia  di  Corrado  Ricci,  direttore  generale  delle  Belle  Arti, 
il  quale  ci  scriveva  :  «  Ho  visto  con  sorpresa  che  il  Malaguzzi  annunzia  la  pubblicazione  dei  quattro  dipinti  del  Tiepolo.  Io 
«  quantunque  ne  avessi  buonissime  fotografie  non  ho  mai  pensato  a  farle  riprodurre  nel  Bollettino  d'Arte,  come  non  ho  pen- 
«  sato  di  riprodurvi  il  ritratto  di  Rovigo,  sapendo  che  tu  lo  inserirai  nel  tuo  volume».  Con  le  parole  il  ritratto  di  Rovigo, 
il  Ricci  allude  al  ritratto  del  Tiepolo  di  Antonio  Riccobuono,  che  nell'Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  fu  veramente  sco- 
perto e  messo  in  luce  dal  prof.  Gino  Fogolari,  direttore  della  Galleria  di  Venezia. 

(1K)  Il  Beltrami  (loc.  cit.)  accenna  ad  altri  affreschi  del  Tiepolo  in  casa  Tanzi  a  Milano.  Infatti  alcune  Guide 
della  fine  del  secolo  XVIII  ricordano  i  dipinti  di  Casa  Tanzi,  che  è  quella  di  Via  Bigli,  che  fa  angolo  con  la  Via  Manzoni. 
«Quando  nel  1860  —  cosi  ci  scriveva  il  Beltrami  stesso  —  pose  sua  sede  in  quella  casa  la  Società  degli  Artisti,  vi  era  ancora 
«  una  sala  con  una  medaglia  nel  mezzo  della  vòlta,  dipinta  ad  affresco,  che  negli  adattamenti  dell'appartamento  non  fu  con- 
«  servata,  essendo  molto  guasta  ». 

(»)  Venturi,  La  Galleria  Crespi  in 'Milano,  pag.  179,  Milano,  MDCCCC. 

(2»)  Maniaco,  Guida  di  Udine  e  Cividale,  pag.  106,  Udine,  1839.  —  Il  proprietario  del  quadro,  cav.  G.  B.  Crespi,  fu 
invitato  dal  Comitato  dell'Esposizione  tiepolesca,  che  si  tenne  in  Venezia  nel  1896,  a  mandare  anche  quest'opera,  che  dai  più 
esperti  conoscitori  d'arte,  era  riputata  del  Tiepolo.  Ma  giunta  la  tela  a  Venezia  e  recata  dinanzi  al  giudizio  della  Com- 
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missione  Artistica,  questa  si  rifiutò  di  ammetterla  alla  mostra,  ritenendo  il  dipinto  una  contraffazione  e  spiegando  le  ra- 
gioni del  rifiuto  in  una  relazione,  scritta  dal  prof.  Giulio  Cantalamessa.  Il  severo  giudizio  della  Commissione,  da  noi  ra- 
pidamente accennato,  venne  confutato  da  Aldo  Noseda  (Misovulgo)  in  un  articolo,  pubblicato  dall'  Arie  illustrala  (Milano, 
tip.  Verri,  gennaio  1897),  che  in  breve  abbiamo  riassunto.  Aggiunge  il  Noseda  che  nell'incisione  di  Giandomenico  (voleva 
dire  Lorenzo)  si  riscontrano  le  stesse  scorrezioni  di  forma,  lamentate  nel  quadro  dalla  Commissione.  La  tela  spari  nel  1810 
dal  Convento  di  Santa  Chiara  in  Aquileia,  e  pare  fosse  portata  nella  pinacoteca  del  Liceo  di  Udine,  donde  sparì  un'  altra 
volta.  Si  sa  con  precisione  che  fu  acquistata  da  un  rigattiere  Sajago  di  Milano,  il  quale  aveva  il  suo  negozio  presso  a  Santa 
Maria  dei  Servi,  prima  del  1X45.  La  pala  fu  acquistata  per  300  lire  austriache,  e  non  si  può  credere  che  per  un  tal  prezzo 
vi  fosse  chi  si  dilettasse  a  contraffare  un'opera  del  Tiepolo,  in  quel  tempo  in  cui  l'artista  veneziano  era  tenuto  cosi  poco  in 
onore.  E  il  contraffatole  avrebbe  dovuto  essere  ben  abile,  se  riusci  ad  ingannare  artisti  e  conoscitori  come  il  Bertini,  il  Ca- 
venaghi,  il  Frizzoni,  il  Berenson,  il  Venturi  ed  altri,  che  non  mettono  in  dubbio  l'autenticità  della  pala  di  Sant'Anna. 

(•')  Gli  affreschi  dei  Palazzi  Archinto,  Dugnani,  Clerici  in  Milano  e  Raimondi  al  Birago  furono  riprodotti  in  eliotipia 
in  una  pubblicazione  dell'ing.  Gerardo  Molfese  con  prefazione  di  A.  Centelli  (Torino,  1898). 

(•")  Il  Municipio  di  Descnzano  ci  fa  sapere  che  il  quadro  fu  collocato  nel  Duomo  verso  il  1738.  L'acquaforte  di  Gian- 
domenico, che  riproduce  questo  quadro,  è  dedicata  ad  Anton  Maria  Zanetti. 

C-':ì)  Questo  giudizio  è  del  prof.  Toesca,  già  ispettore  della  K.  Pinacoteca  di  Brera,  il  quale,  dietro  nostra  richiesta, 
fu  incaricato  dal  Ministro  dell'Istruzione,  Leonardo  Bianchi,  di  recarsi  a  Verolanuova  per  esaminare  le  due  tele. 

(')  Marini  Gian  Francesco,  X'et  olanuova,  pag.  145  e  segg.  Brescia,  1907.  Il  conte  Gian  Francesco  Gambara  fu 
investito  del  beneficio  prepositurale  di  Verola-Alghise  (ora  Verolanuova)  ancora  giovinetto  nel  1735,  e  lo  tenne  per  cinquan- 
tanni circa,  essendo  morto  nel  1786.  Quando  egli  dimorasse  a  Venezia  non  si  sa,  ma  con  ogni  probabilità  deve  avervi  passato 
quasi  tutti  gli  inverni  nel  palazzo  di  famiglia  posto  alla  Carità,  giacché  nei  verbali  delle  Vicinie  Coi  ali  di  Verola  il  suo  nome 
non  comparisce  mai  durante  la  stagione  invernale  e  non  manca  mai  negli  altri  mesi  dell'anno.  Cosi  nel  suo  studio  su  Ve- 
1  olannova  il  Marini,  il  quale  credea  che  il  Tiepolo  fu  a  Verola  nel  1740  o  giù  di  11.  A  nostro  avviso  è  più  probabile  sia  an- 
dato nel  1745,  quando  forse  si  recò  a  Brescia  per  trovare  il  figlio  Giandomenico,  o  nel  1759,  quando  a  Brescia  fu  certamente. 

('-')  Ricci,  /  rapporti  di  G.  B.  T.  con  Parma,  cit. ,  pag.  17. 

(26)  Ringraziamo  il  signor  Carlo  Manziana  di  Brescia,  fino  intenditore  d'arte,  di  averci  fatta  eseguire  la  fotografia 
del  quadro  di  Folzano. 

(OT)  Nessuno  dei  vecchi  scrittori  di  Guide  di  Parma  ne  parla  prima  dell'AFFÒ,  che  nel  Parmigiano  servi/or  di  Piazza 
(Parma  1799)  se  ne  sbriga  con  queste  parole:  A  sinistra  Cappella  i.a  —  .S".  Fedele  da  Sigmaringa  —  Giambattista  Tiepolo 
Veneziano. 

("8)  Ricci,  op.  cit.,  pag.  14.  In  questo  opuscolo,  a  pag.  8,  il  Ricci  rettifica  anche  un  errore  del  Catalogo  della  Gal- 
leria (pag.  58):  «  L'altro  santo  (cappuccino  anch'esso  e  nel  medesimo  quadro)  negli  inventari  e  nei  cataloghi  della  Galleria  fu 
«  variamente  e  malamente  detto  S.  Bernardo  o  S.  Bernardino  o  S.  Lorenzo  da  Brindisi.  Per  escludere  quest'ultimo  bastava 
«  pensare  che  fu  beatificato  da  Pio  VI  nel  17S3,  quando  già  il  Tiepolo  era  morto  da  tredici  anni  >.. 


Fot.  flundermnnn. 

Wiirzburg.  —  La  Residenza  del  Principe- Vescovo,  ora  Castello  Reale. 


Germania. 

I  pittori  veneziani  godevano  buona  nominanza 
in  tutta  l'Europa,  particolarmente  in  Germa- 
nia, dove  alla  loro  fama  giovò  non  poco  Fran- 
cesco Algarotti,  che  ebbe  il  favore  del  gran 
Federico  e  l'intimità  di  Augusto  III,  elettor  di 
Sassonia  e  re  di  Polonia,  dal  quale  fu  incari- 
cato di  acquistare  quanto  di  più  prezioso  si 
potesse  trovare  in  Italia  in  fatto  di  belle  arti 
per  accrescere  lo  splendore  della  Galleria  di 
Dresda. 

Intorno  a  questo  tempo,  una  piccola  bor- 
gata dell'  alta  Baviera  volle  ornarsi  colle  opere 
di  due  celebrati  pittori  veneziani,  Giambattista 
Tiepolo  e  Giambattista  Pittoni.  Diessen,  sul 
lago  d'Ammer,  paese  di  appena  duemila  abi- 
tanti, ha  un  antico  convento  di  canonici  sotto  la  regola  di  Sant'Agostino. 
La  ricostruzione  della  chiesa  annessa  fu  compiuta  tra  il  1739  e  il  '40,  e 
appunto  in  quegli  anni  furono  commessi  ai  due  pittori  veneziani  due  qua- 
dri per  decorare  due  altari. 

Il  quadro  del  Pittoni,  sul  quale  è  notato  l'anno  1739,  rappresenta  la 
Lapidazione  di  Santo  Stefano  e  adorna  il  terzo  altare  della  navata  sinistra; 
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dirimpetto  è  quello  del  Tiepolo  :  //  martino  di  San  Sebastiano,  che  reca  in- 
scritto l'anno  medesimo.  Il  santo  ignudo  è  legato  ad  un  albero,  mentre 
due  soldati  lo  colpiscono  con  le  frecce  :  in  alto,  fra  le  nubi,  due  angioletti 

colla  palma  del  martirio.  Nel 
fondo,  alberi  fronzuti  e  la  ver- 
de ridente  campagna  fanno 
contrasto  allo  spasimo  dell'uo- 
mo, che  contorcendosi  nel  sup- 
plizio alza  lo  sguardo  verso  il 
cielo.  Un  bellissimo  disegno 
originale  di  questa  composi- 
zione è  posseduto  dal  comm. 
Guggenheim  di  Venezia. 

Del  quadro  si  trova  men- 
zione nella  cronaca  manoscrit- 
ta del  canonico  agostiniano 
Giuseppe  dall'Abaco,  nato  il 
i  7 1 8  a  Monaco,  morto  a  Dies- 
sen  nel  1793  (r).  Eccole  pa- 
role, tradotte  dal  tedesco,  che 
il  dall'Abaco  scrisse  probabil- 
mente intorno  al  1770:  «Il 
«  terzo  altare  è  consacrato  al 
«  Santo  Martire  di  Cristo  Se- 
«  bastiano,  la  cui  immagine  è 
«  un'opera  singolarmente  emi- 
«  nente  del  celebre  pittore  ve- 
«  neziano  Tiepolo,  che  gene- 
«  ralmente  dai  conoscitori  vie- 
«.  ne  lodata  in  tutti  i  suoi  par- 
«  ticolari  ed  ammirata  come 
«  uno  dei  migliori  quadri  della 
«nostra  chiesa».  In  un  altro 
manoscritto  dell'archivio  par- 
rocchiale di  Diessen,  intitolato 
Chronologia  qnintuplex  1  768, 
un  altro  canonico  fa  questo 
cenno  spropositato,  dal  quale  si  rileva  il  prezzo  del  dipinto  :  S.  Seòasùan, 
altar-Blat,  diepolo  Venehis,  600  fi.  Nulla  aggiunge  a  queste  poche  notizie 
una  recente  monografia  intorno  a  Diessen.  inserita  in  un'opera  sull  architet 
tura  meridionale  tedesca  del  secolo  XVIII  (2). 


G.  B.  Tiepolo  —  Il  martirio  di  S.  Sebastiano  -  Chiesa  di  Diessen. 
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Dieci  anni  dopo  il  pittore  trovò  in  Germania  un  campo  più  vasto  per 
dispiegarvi  tutto  il  suo  valore.  Nel  1750  aveva  accettato  l'invito  del  principe 
vescovo  di  Wiirzburg  Carlo  Filippo  di  Greiffenklau,  ma  soltanto  nel  gennaio 
del  1751  giungeva  nella  capitale  della  Franconia,  insieme  co'  suoi  due  figli 
Giandomenico  e  Lorenzo. 

Wiirzburg,  la  bella  città  sul  Meno,  tra  fertili  vallate  e  verdi  poggi,  che 
oggi  col  circondario  conta  61,000  abitanti,  fu  la  sede  del  principato  vesco- 
vile, che  ebbe  sotto  la  sua  giurisdizione 
circa  250,000  abitanti  ed  esercitò  il  suo 
alto  dominio  su  quasi  496  chilometri  qua- 
drati di  superfice.  Il  celebre  vescovado,  fon- 
dato nel  741  da  San  Bonifacio,  contò  ot- 
tantadue vescovi  sino  al  1805,  in  cui  il 
principato  ebbe  fine,  e  la  suntuosa  resi- 
denza del  principe-vescovo  [Fiirstbischojìi- 
sche  Residenz)  divenne  castello  reale.  Du- 
rante l'età  di  mezzo,  la  città  fu  agitata 
dalle  lotte  tra  i  vescovi,  gelosi  delle  loro 
prerogative,  e  i  sudditi,  anelanti  a  mag- 
giori libertà.  Fiera  l'insurrezione  del  1250 
contro  il  vescovo  Ermanno,  che  domò  i 
ribelli  di  Wiirzburg,  ma  per  maggior  si- 
curezza trasferì  la  sua  sede  a  Marienberg, 
sopra  un  colle  che  domina  la  città.  Nel 
pomposo  secolo  diciassettesimo  i  vescovi 
e  i  canonici  del  Duomo  pensarono  che 
alla  residenza  vescovile  meglio  convenis- 
se, come  in  antico,  la  città,  e  il  desiderio, 
particolarmente  vagheggiato  dai  vescovi 
Corrado  Guglielmo  di   Wertnau   e  Gio-  , 

"  Disegno  del  quadro  di  Diessen  -  Venezia,  R.  (Tuggenhei 

vanni  Gottifredo  di  Guttenberg,  cominciò 

a  porsi  in  effetto  sotto  il  vescovo  Giovanni  Filippo  di  Greiffenklau,  che  affidò 
la  fabbrica  di  un  nuovo  palazzo  in  Wiirzburg  ai  maestri  architetti  Antonio 
Petrini,  Valentino  Pezani  ed  Enrico  Zimmern.  Sembra  che  il  palazzo  non 
fosse  costruito  con  molta  saldezza  e  nelle  muraglie  apparissero  screpola- 
ture e  incrinature,  così  che  il  vescovo  non  ardì  di  andarvi  ad  abitare.  A 
Giovanni  Filippo  di  Greiffenklau  successe,  nel  1 7 1 9,  Gianfilippo  Francesco 
della  casa  comitale  di  Schoenborn.  Il  nuovo  vescovo,  che  apparteneva  ad 
una  famiglia  proteggitrice  delle  arti,  volle  provvedere  degnamente  e  sta- 
bilmente alla  nuova  sede,  e  per  edificarla  con  solidità  pari  alla  magnifi- 
cenza chiamò  l'architetto  Neumann,  il  quale  gittò  le  nuove  fondamenta  presso 
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all'  infelice  edifìcio,  fatto  inalzare  da  Giovanni  Filippo  di  Greiffenklau  (3). 
Giovanni  Baldassare  Neumann,  nato  a  Eger  in  Boemia  nel  1687  e  morto 
nel  1753,  fu  un  insigne  architetto,  alla  cui  rinomanza  sarebbe  bastante  il 
palazzo  di  Wurzburg,  monumento  di  magnificenza,  di  ricchezza,  di  eleganza. 

Il  Schoenborn  vide  appena  incominciata  la  grandiosa  residenza,  inte- 
ramente compiuta  soltanto  nel  1752,  sotto  il  vescovado  di  Carlo  Filippo 
di  Greiffenklau  (1 749-1 754).  L'esterno  dell'edificio  (lungo  m.  167,  largo 
in.  92)  unisce  in  nobile  e  largo  concetto  architettonico  lo  stile  settecentesco 


G.  B.  Tiepolo.  —  Bozzetto  dell'affresco  nel  soffitto  del  palazzo  di  Wurzburg  -  Stoccarda,  R.  Galleria. 


italiano  al  tedesco.  Dietro  al  palazzo  verdeggia  un  vasto  giardino,  che  rende 
il  luogo  più  ameno.  Gli  appartamenti  ampi  e  solenni  sono  decorati  con  tutta 
la  sontuosità  dello  stile  rococò,  e  lo  scalone  è  considerato  come  il  più  bello 
della  Germania  (4).  Lo  stesso  sfoggio,  talvolta  eccessivo,  di  ricchezza  è  an- 
che nella  chiesa  costruita  nell'ala  destra  del  Palazzo.  Per  decorare  la  grande 
sala,  detta  dell'Imperatore,  il  vescovo  di  Greiffenklau  chiamò  Giambattista 
Tiepolo,  certamente  per  suggerimento  del  Neumann  stesso  (5).  Gli  artisti 
italiani  erano  stati  sempre  liberalmente  accolti  alla  corte  di  Wurzburg;  nel 
Seicento  i  menzionati  architetti  Petrini  e  Pezani,  e  più  tardi  gli  stuccatori 
Pietro  Magno,  Jacopo  Dell'Amor,  Prospero  Breno,  Carlo  e  Giampietro  Ca- 
stelli, che  nella  prima  metà  del  settecento  lavorarono  nella  decorazione  in- 
terna dell'antica  cattedrale  della  città.  Nel  nuovo  castello  altri  stuccatori  ita- 
liani, come  Giuseppe   Antonio  Bossi  di  Porto  Ceresio,  Giovanni  Pedrozzi, 
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Antonio  Quadri,  Giuseppe  Venino,  Felice  Bossi  veneziano  prestarono  la  loro 
opera,  insieme  coi  tedeschi  Giangiorgio  Mòhrlein,  Simone  Gisshamber,  Gio- 
vanni Hellmuth,  Domenico  Eder,  Baldassare  Uhi  ecc.  (6).  In  tal  modo  lo  spi- 
rito italiano  penetrava  nell'arte  alemanna.  Il  Neumann  stesso,  che  pur  nel- 
l'ardimento della  sua  creazione  dimostra  alcune  qualità  del  genio  latino,  dovè 
sentire  che  nessun  pittore  tedesco  avrebbe  potuto  decorar  coi  colori  la  sua 
fantasiosa  linea  architettonica 
meglio  del  Tiepolo,  l'ultimo 
rampollo  della  quercia  robusta, 
cresciuta  nella  terra  gloriosa 
dell'affresco,  un  genere  di  pit- 
tura che  aveva  avuto  per  pri- 
mi e  gloriosi  campioni  Gior- 
gione  e  Tiziano. 

La  sala  dell'Imperatore  è 
la  più  bella  ed  ornata  di  tutto 
il  palazzo  di  Wurzburg.  Sulle 
pareti  e  nel  soffitto  una  sovrab- 
bondanza di  ornamenti,  di  stuc- 
chi bianchi  e  dorati  a  fiori,  a 
foglie,  a  raggi,  a  nodi,  a  em- 
blemi ;  nelle  nicchie  delle  pa- 
reti, statue  di  deità  pagane, 
come  Giunone,  Cerere,  Nettu- 
no, Apollo.  La  maggior  parte 
delle  opere  di  plastica  è  pro- 
babilmente dovuta  a  Jacopo von 
Auwera  di  Malines  (m.  i  760), 
che  insieme  co'  suoi  due  figli 

e  altri  scultori  lavorò  contemporaneamente  al  Tiepolo  nel  Castello  (7).  Nel- 
l'insieme della  ricca  ornamentazione  manca  l'eleganza  del  rococò  francese 
ed  italiano  ;  sembra  che  un  soffio  del  grave  gusto  tedesco  sia  passato  a  tra- 
verso a  tanta  lussuria  d'arte.  Ma,  quando  lo  sguardo  s'alza  alla  gaudiosa  opera 
del  Tiepolo,  si  prova  una  sensazione  di  letizia  schietta,  aperta,  tutta  italiana, 
la  quale  deriva  dall'  armonia  e  dagli  apparenti  contrasti  delle  tinte,  che, 
sempre  purissime  nell'impasto,  ora  si  fondono  in  isfumature  digradanti,  ora, 
con  netto  salto,  cozzano  tra  loro,  ma  senza  stridere,  anzi  dall'urto  acqui- 
stano maggior  purezza  e  luminosità. 

Il  pittore  ebbe  l'incarico  di  rappresentare  nel  soffitto  alcuni  antichi 
fasti  della  storia  di  Wurzburg.  A  Wurzburg,  Federico  Barbarossa  era  an- 
dato nel    1 1 56,  per  incontrarvi  la  sua  fidanzata,  la  bella  Beatrice  di  Bor 


Giandomenico  Tiepolo  —  Sant'Ambrogio  e  Teodosio. 
Soprapporta  nella  sala  imperiale  del  Palazzo  di  Wurzburg. 
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gogna,  e  nella  stessa  città  si  celebrarono  le  nozze  imperiali,  consacrate  dal 
vescovo  Gabardo  conte  di  Henneberg.  Più  tardi,  l' imperatore,  ritornato  a 
Wurzburg  dopo  le  sue  spedizioni  in  Italia,  diede  1'  investitura  del  ducato 
di  Franconia  al  vescovo  Aroldo  di  Hochheim  (11 65-1  171).  Questi  i  sog- 
getti delle  composizioni  eseguite  dal  Tiepolo  con  una  agilità  e  ampiezza 
di  pensiero,  che  pare  ingrandisca  il  respiro  e  l'animo  di  chi  guarda.  Ed 
è  sopra  tutto  ammirevole  l'armoniosa  unità   delle  diverse  composizioni,  la 

quale  era  difficilissima  a  trova- 
re, specialmente  da  un  artefice 
non  sempre  padrone  della  sua 
poderosa  fantasia. 

Nella  riquadratura  di  mez- 
zo del  soffitto  il  motivo  della 
composizione,  di  cui  si  conserva 
il  bozzetto  con  pochissime  va- 
rianti nella  galleria  di  Stoccar- 
da, è  analogo  ai  freschi  dei  pa- 
lazzi Rezzonico  e  Canossa.  Nel 
cielo,  d'un  azzurro  certamente  i- 
gnoto  a  Wurzburg  e  che  ram- 
menta certi  meriggi  veneziani  a 
primavera,  da  una  bianca  nube, 
risplendente  di  luce  e  di  sole, 
si  lanciano,  in  iscorcio  arditissi- 
mo, i  quattro  cavalli  del  carro 
del  Sole.  Sui  cavalli  bianchi,  sulla 
nube  candida,  le  rosse  bardatu- 
re e  le  foglie  d'alloro,  onde  sono 

Giandomenico  Tiepolo  —  L'imperatore  Giustiniano  legislatore.  .  ri* 

Soprapporta  della  sala  imperiale  di  Wurzburg.  OHiatl,    portano    Una    tellCe  nota 

policroma.  Sul  carro,  Apollo,  dal 
morbido  torso  ignudo  e  il  mantello  svolazzante  dietro  le  spalle,  conduce  a 
Federico  imperatore  la  sposa,  circondata  da  una  schiera  di  geni  e  di  putti 
alati  ed  esultanti. 

Il  pittore  cerca  le  difficoltà,  gioca  con  loro,  e  le  vince  a  maggior 
gaudio  degli  occhi  nostri.  Il  gruppo  dei  cavalli,  dei  putti,  della  nuvola  è 
tutta  un'armonia  di  bianchi  sovrapposti,  degradanti  in  mille  sfumature 
diverse  ;  i  vari  piani  si  staccano  fra  loro  con  maravigliosa  chiarezza,  concor- 
rendo nell'insieme  a  creare  quel  punto  di  luce,  che  forma  il  centro  del  quadro. 
A  renderlo  ancora  più  luminoso,  da  una  parte  è  l'azzurro  terso  del  cielo, 
dall'altra  una  nuvola  grigio-rossastra,  su  cui,  con  più  caldi  colori,  sono  di- 
pinti Venere  ed  Amore,  e  Bacco,  e  Cerere  dal  manto  di  un  rosso-bruno 
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fortissimo.  La  sapienza  dello  scorcio  di  queste  figure  e  sopra  tutto  la  tinta 
del  cielo,  d'una  purezza  e  d'una  trasparenza  così  maravigliose  da  staccare 
nettamente  dalle  tinte  di  contorno  e  da  raccogliere  in  un'unica  nota  tanta 
ricchezza  di  tavolozza,  danno  alla  vòlta  una  tale  profondità,  che  l' occhio 
sembra  internarsi  in  un  lembo  di  cielo  fra  le  nubi.  Sul  trono  marmoreo 
attende  l'imperatore,  maschia  figura  col  capo  cinto  d'alloro  e  colla  veste 
di  broccato  giallo.  Sopra  la  testa  del  monarca  s'alza  l' angelo  della  Fama, 
colle  ali  spiegate  e  la  tromba 
in  mano.  Dal  trono,  un  largo 
drappo  aranciato  scende  sui 
gradini,  sui  quali,  in  gruppo 
di  magnifico  effetto,  dipinti  con 
fare  largo  e  denso  talvolta 
perfino  violento  di  colore,  stan- 
no i  grandi  dignitari  e  i  cor- 
tigiani. Un  putto  regge  la  spa- 
da, un  biondo  paggio  dalla  ve- 
ste cerulea  lo  scudo;  il  falco- 
niere ha  in  pugno  il  falco  ;  dietro 
a  Federigo,  la  bianca  bandiera 
dall'aquila  imperiale  e  il  ves- 
sillo bianco-rosso  inquartato  di 
Franconia  si  gonfiano  al  ven- 
to. Al  primo  piano,  varie  fi- 
gure e  strane  deità  marine: 
una  femmina,  dalle  membra 
grassocce  ignude,  s'appoggia 
al  fiume  Meno,  raffig-urato  in    „,  „  „ 

c>  Fot.  Grandermann, 

Un    Vecchio    giacente  SOVra    Un  Giandomenico  Tiepolo  —  Belisario. 

Soprapporta  della  sala  imperiale  di  Wurzburg. 

panno  di  color  turchino  vio- 
lento, che  compie  la  felice  policromia  del  quadro  e  ne  rompe  la  regolarità, 
degradando  in  ampi  panneggiamenti  sulla  crociera  della  vòlta.  Nei  due  lati 
maggiori  della  quale  s'alzano,  sostenuti  da  putti  alati,  due  immensi  velari  di 
stucco  a  grandi  fiorami  d'oro  e  lasciano  vedere  gli  Sponsali  del  Barba- 
rossa  e  X  Investitura  del  vescovo  Aroldo. 

L'artista  ha  dato  all'antico  duomo  di  Wurzburg  del  secolo  XII,  in  cui 
si  celebrarono  gli  sponsali,  le  linee  del  composito  romano,  e  sopra  un  ri- 
quadro del  timpano  del  fondo  ha  dipinto  a  mo'  di  bassorilievo  il  leone 
alato  di  Venezia,  appoggiato  al  chiuso  vangelo.  Il  vescovo  di  Henneberg, 
maestosa  figura  in  mitra  e  pastorale  e  con  la  stola  trapunta  di  porpora  e 
d'oro,  col  piviale  d'oro  e  la  cotta  bianca,  sotto  cui  trasparisce  la  veste  az- 
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zurra,  benedice  gli  sposi.  L'imperatore,  biondo  rossigno,  il  mento  e  le  guance 
coperti  di  lanugine,  rivestito  d'oro,  di  bisso  e  d'ermellino  alla  foggia  cin- 
quecentesca, si  volge  al  vescovo  e  porge  la  mano  alla  sposa.  E  Beatrice 
di  Borgogna,  dall'espressione  insieme  compunta  e  regale,  dalla  bionda  chioma 
intrecciata  di  perle,  è  coperta  dalla  bianca  veste  di  sposa  e  da  un  ampio 
mantello  turchino.  Due  paggi  biancovestiti  reggono  lo  strascico  ;  un  terzo 
reca  sopra  un  cuscino  la  corona,  mentre  un  panciuto  cavaliere,  dall'abito 
grigio  a  fodere  giallastre,  regge  la  spada  dalla  rossa  guaina.  Seguono 
principi,  coperti  d'ermellino,  e  due  cardinali  dal  cappello  e  dal  manto 
purpureo.  Indi  due  dame  inginocchiate,  un  vegliardo  dal  manto  violaceo, 


Fot.  Gundermann. 

Chiesa  nel  Palazzo  Vescovile  di  Wiirzburg. 


con  la  spada  in  pugno,  e  un  armigero  dal  grande  elmo,  che  stringe  in  mano 
la  bianca  bandiera  dall'aquila  imperiale,  dietro  alla  quale  sventola  il  la- 
baro violetto,  recante  il  romano  SPQR.  Dietro  ancora,  uomini  del  popolo 
s'arrampicano  sulle  colonne  per  meglio  vedere,  e  nel  fondo,  dietro  una  ba- 
laustrata, suonatori  e  cantori.  A  fianco  del  vescovo  spicca  la  magnifica 
figura  di  un  vegliardo  in  cotta  bianca,  dai  candidi  capelli  illuminati  vi- 
vamente dalla  luce,  che  gli  rade  la  schiena,  mentre  nell'ombra  si  vedono 
i  tratti  emaciati  del  suo  macilento  viso  di  asceta.  Poi  ancora  due  paggi  in 
verde  giustacuore,  e  più  in  dietro,  in  piedi,  ammirevoli  per  verità,  due  ca- 
valieri in  costume  cinquecentesco,  l'uno  dal  manto  aranciato,  l'altro  dal 
manto  azzurro  trapunto  d'oro. 

Il  quadro  di  contro  mostra,  sotto  il  largo  panneggiamento  dell'alzato 
velario,  l'imperatore  d'età  più  matura,  seduto  sul  trono,  coronato  d'alloro 
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vestito  dell'ampio  manto  di  broccato  a  fiorami  d'oro  su  fondo  rosso,  fode- 
rato d'ermellino.  Ai  suoi  piedi,  in  veste  talare  di  seta  grigia,  col  manto  di 
porpora  sulle  spalle,  il  vescovo  di  Hochheim,  che  al  pari  dell'altro  nel  quadro 
delle  Nozze  ritrae  le  sembianze  di  Carlo  Filippo  di  Greiffenklau.  A  de- 
stra, un  vegliardo  in  manto  gial- 
lastro, con  la  spada  ignuda  in 
pugno,  poi  un'altra  figura  d'uo- 
mo con  zimarra  a  striscie  bian- 
che e  nere,  e  un  soldato  con 
l'elmo  e  veste  rossa,  appoggiato 
allo  scudo  lucente.  Al  primo  pia- 
no, un  cane  bianco  e  bruno,  e 
un  altro  armigero  in  strana  fog- 
già  orientale  bruno-rossastra,  vi- 
sto di  schiena,  regge  una  ban- 
diera, che  reca  in  campo  vermi- 
glio una  corona  d'alloro  dorata. 
Dall'altro  lato,  sovrani  e  prin- 
cipi dalle  faccie  maestose,  in  por- 
pora ed  ermellino  :  un  chierico 
tonsurato  ci  volge  le  spalle,  come 
per  meglio  udire  la  lettura  del- 
l' atto  d' investitura,  che  sta  fa- 
cendo il  vecchio  segretario  in 
veste  rosso-violacea  ;  un  guer- 
riero sporge  la  testa  barbuta  sot- 
to l'elmo  ;  un  dignitario  in  veste 
di  velluto  grigio,  a  risvolti  co- 
lor arancione,  regge  la  spada 
nel  fodero  rosso,  e  nell'  angolo, 
un  uomo  d'arme,  in  abito  bian- 
co-giallastro, guarda  inginocchia- 
to, appoggiandosi  sulla  picca;  e 
tre  paggi  dalla  gioconda  espres- 
sione giovanile,  vestiti  in  azzurro, 
portano  le  novelle  insegne  al 
principe  vescovo.  Nello  sfondo 
una  grande  arcata  di  stile  corintio.  Il  quadro  è  segnato  Gio  Btta  Tiepolo  1752. 

Queste  scene  dell'antica  severa  storia  germanica  sono  come  illuminate 
da  un  riflesso  del  gaio  sole  di  Venezia.  Intorno  ai  due  grandi  quadri,  sopra 
le  cornici,  entro  i  pennacchi,  le  lunette  e  gli  spicchi  liberi  del  soffitto,  il  raris- 


G.  B.  Tiepolo  —  La  caduta  degli  Angeli. 

Wiirzburg,  Chiesa  del  Palazzo  vescovile. 
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simo  artefice  colorì  figure  con  costumi  antichi  romani  e  con  fogge  del  Cin- 
quecento, armati,  cavalieri,  paggi,  trombettieri  in  arditi  atteggiamenti  o  ne- 
ghittosamente sdraiati,  o  genuflessi  in  atto  di  offerta,  di  omaggio,  di  preghiera. 

Sopra  le  porte,  tre  grandi  qua- 
dri a  olio  ,  Sant"  Ambrogio  e 
Teodosio,  Giustiniano  legislatore 
e  Belisario,  sono  di  Giandome- 
nico, ma  mostrano  qua  e  là  il 
tocco  magistrale  di  Giambattista. 

Compiute,  il  30  giugno  del 
1752,  le  pitture  della  sala  impe- 
riale, il  vescovo  Carlo  Filippo 
ne  rimase  così  contento  e  am- 
mirato che  volle  far  dipingere 
dal  Tiepolo  anche  il  superbo 
scalone. 

La  vòlta  è  larga  m.  17,80, 
lunga  m.  29,50,  ed  ha  quindi 
una  superfice  di  circa  650  me- 
tri quadrati  ;  ma  è  assai  poco 
profonda,  così  che  si  prova  un 
senso  di  ammirazione  per  il  pit- 
tore quando,  alzando  gli  occhi 
al  cielo  e  guardando  il  vastis- 
simo affresco,  si  perdono  le  no- 
zioni delle  misure  e  l'occhio  in- 
gannato crede  di  spaziare  nelle 
profondità  di  una  cupola.  La 
composizione  dell'Olimpo  forma 
tutto  un  insieme  con  le  figura- 
zioni delle  quattro  parti  del  mon- 
do allora  conosciute,  che  si  scor- 
gono a  mo'  di  fregio  sopra 
la  cornice,  soggetto  trattato  da 
Carlo  Le  Brun  nel  castello  di 
Versailles. 

Neil'  Olimpo  i  numi  del  paganesimo  fanno  corona  e  nel  pensiero  del- 
l'artefice tributano  omaggio  al  vescovo  cristiano,  munificente  protettor  delle 
arti,  il  cui  ritratto,  tra  l'affollamento  delle  figure,  fra  Proserpina,  Minerva 
e  la  Fortuna,  spicca,  sopra  la  figurazione  dell'Europa,  sorretto  da  Geni  e 
dalla  Fama,  che,  in  ampio  paludamento  verde,  dà  fiato  alla  tromba.  L'apo- 


Fot.  Sandwma 


G.  B.  Tiepolo 


-  L'Ascensione  della  Vergine. 
Wurzburg,  Chiesa  del  Palazzo  vescovile. 
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teosi  cattolico-mitologica  del  mecenate  episcopale  e  della  Franconia,  che 
dovrebbe  essere  il  concetto  dominante,  si  perde  nello  slancio  fantastico  della 
vasta  composizione,  dove  il  pittore,  poco  curandosi  dell'insieme,  cerca  sopra 
tutto,  tra  un  contrasto  di  luce,  di  ombre,  di  colori,  l'ardita  eleganza  dei  gruppi. 

Nel  cielo  mitologico  è  tutta  una  letizia  di  luce  e  di  giovinezza,  quan- 
tunque il  dipinto  sia  guasto  dal  tempo  e  la  purezza  luminosa  delle  tinte 
appaia  molto  offuscata.  Nel  mezzo  Apollo,  ritto  in  piedi,  circonfuso  di  raggi 
fulgenti,  e  sparse  qua  e  là  per  lo  spazio  le 
sulle  nubi,  altre  diversamente  sdraiate,  al- 
tre piegate,  curvate,  accosciate  in  pose  e 
atteggiamenti  strani.  Mercurio  col  caduceo 
s'alza  a  volo  in  uno  scorcio  arditissimo; 
Marte  ha  nelle  mani  lo  scudo  e  l'alabar- 
da; Venere  è  circondata  da  colombe  e  da 
amorini  ;  Nettuno  fra  alghe  marine  e  buc- 
cine stringe  nella  mano  il  tridente  ;  Diana 
si  vede  di  schiena  colla  mezzaluna  sul 
capo  ;  Cerere  tra  le  spighe  ;  Flora  tra  i 
fiori;  il  Tempo  con  la  falce  e  la  clessidra, 
e,  visto  da  tergo,  Vulcano,  dai  capelli 
neri  e  dal  torso  bronzino,  che  appoggia 
la  mano  sopra  il  manico  di  un  rozzo  mar- 
tello ;  Ganimede  che  vola  al  cielo  ;  Feton- 
te che  frena  un  focoso  destriero.  In  alto, 
nello  sfondo,  tracciati  con  larghe  macchie 
e  larghi  tratti  quasi  monocromatici  (sep- 
pia chiara),  Giove,  seduto  sopra  una  nube,  reggente  lo  scettro  e  il  fascio 
dei  fulmini  :  a  sinistra  l'aquila,  a  destra  Ebe,  ignuda,  che  regge  una  patera. 
Le  tre  Parche  appaiono  in  sembiante  di  donne  formose,  le  Ore  reggono 
emblemi  diversi,  Eolo  è  circondato  da  vaghe  figure  di  donne,  fra  le  nubi 
danzano  ninfe  e  putti  e  volano  uccelli. 

Il  vastissimo  fresco,  non  scevro  del  tutto  di  amplificazione  scenica,  è 
inquadrato  dalle  quattro  parti  del  mondo,  dipinte  sopra  la  cimasa  con  una 
fantasia  che  non  è  vinta  dalla  dottrina.  L'iconologia  non  deve  qui  fortunata- 
mente indugiarsi  a  scrutare  astrusi  significati  simbolici. 

Chi  sale  lo  scalone  vede  in  cospetto  raffigurata  l'Europa  in  una  solenne 
matrona,  che,  avvolta  in  una  veste  verdastra  e  nel  manto  dorato,  siede 
sopra  un  trono  marmoreo  e  appoggia  la  mano  sulla  testa  del  toro  simbo- 
lico. Le  Scienze  e  le  Arti  le  stanno  intorno.  Nel  gruppo  che  rappresenta  la 
Guerra,  un  cavaliero  settecentesco,  col  tricorno  orlato  d'argento,  la  divisa 
rossa  a  risvolti  azzurri  e  ad  alamari  bianchi,  il  giustacuore  e  le  brache  gial- 


170  — 


Fot.  Gtunderma 


G.'B.  Tiepolo  —  Ritratto  dello  scultore  Auwera  -  Wiirzburg,  Museo  Storico. 

presentata  da  un  vecchio,  che  appoggia  la 
scruta  in  un  gran  libro.  Mol- 
ti sono  certamente  ritratti  di 
contemporanei,  tra  i  quali  è 
notevole,  come  rappresentan- 
te dell'Arte  militare,  quello  di 
Baldassare  Neumann.  L' ar- 
chitetto della  Residenza,  che 
aveva  combattuto  contro  i 
Turchi  ,  appare  seduto  so- 
pra un  cannone,  in  divisa  di 
colonnello  d'  artiglieria  ,  di 
color  viola  ad  alamari  d'ar- 
gento e  in  parrucca  bianca. 
Sullo  sfondo  del  quadro  si 
vede  un  muro  con  un'ampia 
porta  nel  centro,  colonne  an- 
cora incompiute  e  impalcatu- 
re, chiara  allusione  al  Palazzo 
vescovile,  specialmente  quan- 
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lastre,  regge  pel  morso  un  de- 
striero bruno.  Dietro  a  lui  un 
soldato  col  tamburo,  e  nel  fondo 
altri  uomini  e  due  bandiere,  l'ima 
bianca,  l'altra  rossa. 

Al  primo  piano  la  Pittura, 
dalla  veste  bianca  e  rossa,  e  pres- 
so all'orbe  terracqueo,  la  Geo- 
grafia. Dinanzi  all'  Europa  le 
insegne  della  Chiesa,  la  mitra 
e  il  pastorale,  sono  portate  da 
due  paggi;  accanto  è  il  gruppo 
della  Musica  :  due  donne,  l'una 
in  veste  rossa,  l'altra  in  gialla, 
cantano  accompagnate  da  un  suo- 
natore di  flauto  e  da  un  violini- 
sta biancovestiti.  Poi,  drappeg- 
giato nell'ampio  manto  giallastro, 
il  gentiluomo,  che  raffigura  la 
Politica,  e  più  in  là  la  Storia  rap- 
testa  sulla  palma  della  mano  e 
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do  si  guardi  a  sinistra  la  cupola,  che  scorcia  sul  cielo  e  corrisponde  nella 
forma  alle  due  cupole  dei  torrioni  ai  fianchi  del  Palazzo.  Nell'angolo 
estremo  l'autoritratto  del  pittore  e  i  ritratti  de'  suoi  due  figli. 

Di  contro  all'Europa,  l'America.  Una  bella  selvaggia  ignuda,  dalla  car- 
nagione giallo-rossiccia,  col  capo  ornato  di  penne  e  il  collo  d'ori  e  di  perle, 
coll'arco  appeso  dietro  le  spalle,  seduta  sulla  schiena  d'un  coccodrillo  im- 
mane, si  volge  verso  alcuni  uomini  che  stanno  apprestando  un  semplice  ban- 
chetto, e  col  braccio  alzato  fa  come  un  segno  di  comando  a  tre  selvaggi  alla 
sua  destra.  I  tre  selvaggi,  dalla  pelle  bruna  oscura,  sono  in  diversi  atteggia- 
menti: il  primo  d'essi,  uno  strano  turbante  sul  capo,  il  turcasso  dietro  la 

schiena,  ed  il  mazzapicchio  in 
mano,  sembra  riposi  ;  1'  altro, 
dal  torso  magnificamente  mo- 
dellato, è  seduto  e  appoggia 
sulle  ginocchia  e  tiene  fra  le 
mani  una  grande  cornucopia  ; 
il  terzo  sta  dislegando  una 
balla  di  cotone.  Davanti  ad 
essi,  un  cervo  morto  ;  più  a  si- 
nistra, tre  belle  selvagge:  una 
d'esse  dalla  nera  carnagione, 
ornato  il  capo  di  piume  bian- 
che, è  circondata  dalle  altre 
due,  brune  di  faccia  e  con 
rosse  piume  sulla  testa,  che 
portano  in  mano,  l'una  una 
face,  l'altra  un  pappagallo.  Il 
cielo,  d'un  azzurro  chiaro,  fred- 
do, trasparente,  le  tinte  ver- 
dastre, che  dominano  in  questa 
parte  dell'affresco,  fanno  mag- 
giormente  risaltare   la  calda 
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e  della  triplice  aureola,  che 
circondano  Apollo  nel  cielo  dell'  Olimpo.  Così  di  contro,  sopra  l' affresco 
dell  Europa,  il  pittore  volle  dar  maggiore  vita  allo  sfondo  opalino  che  so- 
vrasta ai  gruppi  di  Giove  e  di  Diana,  circondando  l'allegoria  del  principe-ve- 
scovo con  nubi  dalla  calda  tinta  rossigna.  In  questi  contrasti  voluti,  non 
mai,  come  dicemmo,  stridenti  tanto  da  imporsi  violentemente  all'osservatore, 
ma  tali  da  dare  all'  occhio,  quasi  a  sua  insaputa,  una  più  forte  impressione 
di  purezza,  di  colore,  d'aria,  di  profondità,  sta  il  principale  segreto  della 
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tecnica  tiepolesca,  è  la  prima 
fonte  di  quel  fascino  che  ci 
avvince  dinnanzi  a  queste  gran- 
di allegorie.  Dietro  l'America, 
una  donna  dalla  carnagione 
quasi  bianca,  illuminata  da 
vivida  luce,  batte  il  cembalo, 
circondata  da  strane  figure  di 
vecchi,  col  cappello  ad  imbuto. 
A  terra  giacciono  teste  mozze 
di  nemici.  Più  in  là,  due  selvag- 
gi dalla  bruna  carnagione  por- 
tano, l'uno  una  fascina,  l'al- 
tro un  giovane  coccodrillo  uc- 
ciso, il  cui  ventre  bianco  ar- 
genteo, reca  una  viva  nota  di 
colore  in  questa  parte  dell'af- 
fresco dalle  tinte  alquantosmor- 
te.  Essi  vanno  ad  un  fuoco, 
che  brucia  sotto  allo  spiedo, 
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a  cui  attende  un  bruno  gar- 
zoncello. Una  bella  donna,  av- 
volta in  bianchi  drappi,  s'av- 
via al  fuoco,  reggendo  sul  capo 
un'  anfora,  e  tre  selvaggi  bru- 
ni interrompono  le  loro  fac- 
cende per  rivolgersi  a  guar- 
darla. Nell'ombra,  al  primo 
piano,  il  pittore  ci  mostra, 
quasi  per  aggiungere  una 
nota  comica,  un  europeo,  dal- 
la tunica  rossa  e  dalle  cal- 
ze bianche,  accovacciato  fra 
le  fascine,  che  con  curiosità 
mista  a  paura  guarda  di  sop- 
piatto, celandosi  dietro  una  ta- 
vola. S'alzano  sopra  tutta  la 
scena  e  si  delineano  sul  cielo 
stendardi,  chiome  d'  alberi, 
proboscidi  d'elefanti,  palchi  di 
cervo;  nel   fondo   le  monta- 
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gne,  più  rassomiglianti  alle  colline  del  Veneto,  dolci  nel  pensiero  del  pit- 
tore, che  alle  alte  Ande  rocciose. 

Le  altre  due  pareti  dello  scalone  hanno  una  larghezza  doppia  ;  e  sopra 
le  due  cornici,  in  due  quadri  di  grande  effetto  pittorico,  appaiono  più  ampia- 
mente svolte  le  rappresentazioni  dell'Asia  e  dell'Affrica.  A  destra  di  chi  sale 
appare  l'Asia,  e  la  scena  comincia  con  un  palmizio  sulla  riva  di  un  fiume. 
Accostata  alla  riva  è  una  barca,  dove  tre  uomini  di  pelle  bronzina,  dal  volto 
atteggiato  a  terrore,  si  difendono  coi  remi  dall'assalto  di  una  leonessa.  L'ai- 
bero  della  barca,  spoglio  della  vela,  spunta  dietro  due  schiavi  ignudi,  il  primo 
dei  quali  ha  legate  le  mani,  l'altro  le  congiunge  in  atto  d'implorazione.  Più 
in  là,  un  grosso  elefante  porta  sul  dorso,  piuttosto  sdraiata  che  seduta,  la  fi- 
gura dell'  Asia,  superba  donna  dalla  carnagione  scura,  ravvolta  in  una  ve- 
ste gialla  e  in  un  manto  turchino,  la  quale  regge  nella  destra  lo  scettro  e 

leva  la  sinistra  in 
atto  di  comando.  Di- 
nanzi allatesta  dell'e- 
lefante si  vedono  un 
vecchio  in  turbante, 
dalla  bianca  barba, 
che  nella  mano  alzata 
stringe  un  martello, 
e  una  turba  orien- 
tale variopinta,  e  of- 
ferte preziose,  anfo- 
re, cofani.  Seguono 
due  uomini  genufles- 
si, colla  testa  quasi 
a  terra ,  de'  quali 
non  si  vede  che  la 
parte  posteriore  del 
corpo  coperta  da  una 
ampia  vesta,  e  due  altri  orientali  in  piedi,  ma  veduti  di  schiena  :  uno  col 
turbante  dalla  lunga  punta  acuminata  s'appoggia  ad  un  nodoso  bastone, 
l'altro  è  avvolto  in  un  manto  a  ri^he  trasversali  nero-giallastre.  Nel  fondo 
si  profila  il  Calvario  colle  croci,  per  ricordare  che  la  terra  asiatica  fu  bagnata 
dal  sangue  del  Redentore  ;  e  il  quadro  finisce  con  una  piramide  egiziana, 
poiché  ancora  ai  tempi  del  Tiepolo  si  riteneva  l'Egitto  parte  dell'Asia, 
come  in  antico  aveano  insegnato  Erodoto  che  considerava  l'Affrica  (Li- 
bia) quale  una  penisola  dell'Asia,  e  Strabone  che  poneva  il  Nilo  per  con- 
fine tra  l'uno  e  l'altro  continente.  Alla  base  della  piramide,  che  simbo- 
leggia l'Egitto,  sta  ritta  in  piedi  Cleopatra,  bellissima  bionda,   con  la  co- 
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rona  in  capo  e  l'acconciatura  delle  dame  veneziane  del  Cinquecento,  ricca 
veste  gialla,  ornata  di  pelliccia  e  trapunta  a  ricami.  Ai  piedi  della  regina, 
un  giovane  biondo,  appoggiato  ad  uno  scudo  lucente,  siede  accanto  a  due 
massi  di  marmo,  uno  dei  quali  reca  un'iscrizione  dagli  strani  caratteri  ideo- 
grafici. Uno  schiavo,  dal  cappello  rosso  a  frange  e  dalla  tunica  pur  rossa, 
coperto  di  un  mantello  a  righe  rose  e  azzurre,  regge  l'ombrello  alla  regina; 
un  altro  schiavo,  prono,  solleva  la  testa  ravvolta  nel  turbante.  Presso  al 
grosso  masso  marmoreo  coli' iscrizione  dai  caratteri  fantastici  una  piccola 
lapide  porta  inscritto  G.  Btta.   Tiepolo.  1J53. 

Ed  ecco  finalmente  l'Affrica.  Cominciando  a  sinistra,  si  vede  in  atti- 
tudine di  riposo  uno  scaricatore  moro,  col  berretto  rosso  e  il  torso  nudo, 
protetto  da  un  lembo  di  stoffa  giallo-rossa  ;  un  altro  dalla  pelle  bronzina 
s'affaccenda  fra  le  balle  di  mercanzia,  dietro  le  quali  si  scorgono  un  turco 
e  un  selvaggio  nero  dalle  piume  celesti  sul  capo.  Vengono  quindi  tre  mer- 
canti :  il  primo  con  la  zimarra  bianca,  il  secondo  dall'  ampia  veste  azzurra 
a  righe  bianche,  il  terzo  armeno  col  caratteristico  berretto  a  tozzo  e  la  zi- 
marra gialla  a  quadrelli  neri,  foderata  di  rosso.  La  copia  di  mercanzie 
e  di  mercanti  può  riferirsi  ad  Alessandria  o  al  Cairo,  le  due  città  che  al 
tempo  del  Tiepolo  erano  grandemente  scadute  dall'antica  floridezza,  ma  che 
tuttavia  godevano  sempre  fama  di  importanti  emporei  commerciali.  Fra  que- 
sta scena  e  la  seguente  è  tratteggiato,  al  secondo  piano,  l'arrivo  di  una 
carovana.  Uno  schiavo  negro,  col  turbante,  che  regge  sull'omero  un  ricco 
vaso,  precede  un  cammello  carico  di  tappeti  variopinti  e  d' altre  mer- 
canzie, cui  seguono  armati  e  negre  schiave  affricane,  ornate  il  petto  e 
la  testa  di  penne  rosse,  bianche,  azzurre.  La  carovana  muove  verso  l'ac- 
campamento ,  che  occupa  il  centro  della  grande  allegoria.  Gli  fa  da 
sfondo  una  tenda  a  larghe  righe  bianche  e  grigie,  dietro  alla  quale  spunta 
un  pennone  di  galera,  con  una  purpurea  bandiera  che  si  svolge  al  vento. 
Nell'accampamento,  due  mercanti  europei,  uno  con  abito  viola  e  mantello 
giallo,  l' altro  con  mantello  turchino,  contrattano  con  due  mercanti  dalle 
fogge  delle  Indie  Orientali,  il  primo  de'  quali,  dalla  faccia  bruna,  apre  un 
verde  cofano,  entro  cui  si  vedono  collane  di  perle.  A  terra  giace  come 
morto  un  soldato.  Poi,  sopra  un  cammello  accosciato,  con  la  gualdrappa  di 
porpora,  siede  una  donna  dalle  forme  mirabili,  dalla  carnagione  del  color 
dell'ebano,  che  spicca  intenso  sulla  benda  candida,  che  le  circonda  il  volto 
dalle  labbra  tumide,  e  sul  bianco  drappo,  che  le  nasconde  le  gambe  lasciando 
ignudo  il  seno.  E  la  figurazione  dell  Affrica,  e  infatti  le  sta  dinanzi  genu- 
flesso un  Sultano  di  razza  negra  dai  capelli  lanosi  e  increspati,  il  naso 
schiacciato,  le  labbra  grosse,  gli  zigomi  prominenti.  E  rivestito  di  un  ampio 
manto  verdastro  a  lungo  strascico  ;  il  turcasso  rosso  gli  pende  sulla  schiena, 
e  in  una  mano  tiene  l'ombrello,  nell'altra  una  specie  di  turibolo  dove  bru- 
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ciano  incensi.  Dietro  a  lui  un'altra  figura  in  bruno  saio,  colla  scimitarra  al 
fianco,  è  pure  in  atto  di  omaggio.  Sul  suolo  in  pittoresca  confusione,  uccelli 
rari,  denti  d'elefante,  anfore,  turcassi,  stoffe,  remi  ;  e  all'estremo  della  scena 
un  accampamento  di  tende,  e  uomini  e  donne,  che  si  muovono,  si  agitano, 
gesticolano,  danzano  in  atto  di  selvaggia  allegrezza.  Al  primo  piano  sulla 
cornice,  forse  a  rappresentare  il  Nilo,  giace  una  deità  fluviale  seminuda, 
dal  bruno  torso  possente,  che  s'appoggia  sopra  un'anfora  da  cui  scorre  l'acqua. 
Dietro  se  ne  sta  un  pellicano  a  becco  aperto  ;  e  infine,  nel  centro  dell'al- 
legoria, in  basso,  uno  struzzo,  cui  con  agile  gesto  una  scimmia  tira  la  coda. 


F..t.  (lundermonn. 
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È  impossibile  descrivere  la  vigoria  e  l'entusiasmo  che  l'artefice  seppe 
infondere  alla  sua  arte  ;  la  gagliardia  del  disegno  spedito  e  franco,  ma  non 
negletto,  si  unisce  alle  malìe  di  un  colorito  largo,  pieno,  intonato. 

Nei  grandi  affreschi  del  palazzo  vescovile,  il  Tiepolo,  che  ha  già  cinquan- 
tasette anni,  mostra  una  forza,  che  in  luogo  di  affievolirsi  andava  in  lui  cre- 
scendo col  tempo.  Sembra  quindi  non  pure  severo  ma  ingiusto  il  giudizio  di  un 
pittore  e  critico  tedesco,  Anselmo  Feuerbach,  che  guardando  la  vòlta  'di- 
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pinta  dello  scalone  di  Wurzburg,  vi  notava  con  pedanteria  meticolosa  li- 
cenze ed  errori  di  forma,  e  scriveva  con  grottesca  ironia:  «Con  qualche 
«  maraviglia  si  trova  nella  volta  dello  scalone  gli  archetipi  d' un  gran  nu- 
«  mero  dei  più  noti  e  ammirati  motivi  pittorici  dei  nostri  giorni,  ma  senza 
«  però  il  pennello  leggero  e  lieto  di  colori  del  Tiepolo.  Il  Correggio  direbbe 
«  che  colori  simili  ad  un'insalata  d'aragoste  non  formano  il  vero  colorito  e 
«  Raffaello  domanderebbe  dov'è  l'anima  »  (8).  Il  Feuerbach,  che  abbiamo  cono- 
sciuto a  Venezia  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  era  un  nobile  spirito,  ma  in  con- 
trasto cogli  uomini  del  suo  tempo,  dai  quali  vivea  appartato  sdegnosamente,  e 
non  sembra  arrischiato  credere  col  Modem  che  l'aspro  giudizio  gli  sia  stato 
suggerito  dai  trionfi  di  alcuni  artisti  suoi  contemporanei,  che  attingevano  al- 
l'opera tiepolesca  i  loro  motivi  pittorici  (9).  Rivale  fortunato  del  Feuerbach 
era  allora  Giovanni  Makart,  acclamato  come  il  diretto  discendente  di 
Paolo  e  del  Tiepolo.  E  dei  due  vecchi  pittori  il  Makart  imitava  in  realtà 
le  solenni  composizioni  e  l'intensa  colorazione,  ma  alla  sua  farraginosa  ap- 
pariscenza mancavano  la  sostanza  e  il  colore  dell'arte  veneta,  così  che  il 
trionfo  dell'artefice  austriaco  fu  passeggero.  I  difetti  del  discepolo  il  Feuer- 
bach ebbe  il  torto  di  scorgere  anche  nel  grande  maestro,  il  Tiepolo.  Più 
sereno  un  altro  critico  tedesco,  il  Gurlitt,  il  quale  vinto  dal  fascino  del 
pittore  dell'  Olimpo,  ne  loda  la  maestria  del  colore  e  della  forma,  che  non 
si  può  descrivere  ma  soltanto  ammirare  -  ist  nicht  zìi  beschreiben,  sondern 
muss  bewundernd  uud  staunend  begriffen  werden  (IO).  E,  dinanzi  alla  scena 
degli  sponsali  del  Barbarossa,  un  critico  italiano,  non  facile  all'entusiasmo 
per  l'arte  settecentesca,  dopo  aver  osservato  che  qui  il  pittore  può  nelle 
vaste  composizioni  di  sfarzo  mondano  rassomigliarsi  ad  un'aquila  che  vola 
sovrana,  esclama:  «  Dove  trovare  una  festività  più  splendida?...  Non  si 
«  saprebbe  se  sia  maggiormente  da  ammirare  la  struttura  dell'  ambiente 
«  arioso  e  pieno  di  luce,  o  la  ricchezza  degli  accessori,  o  l'evidenza  di  quei 
«gruppi  di  personaggi  (")  » . 

Anche  nella  chiesa  del  Palazzo  vescovile,  decorata  con  sfarzo  teatrale,  si 
vedono  due  tele  del  Tiepolo  sugli  altari  delle  due  pareti  laterali,  ornati  con 
colonne  di  marmo  torte  a  spirale,  dai  capitelli  di  bronzo  dorato.  A  sinistra 
di  chi  entra  è  la  Caduta  degli  Angeli  ribelli,  che  ripete  con  qualche  variante 
il  soggetto  dipinto  nel  palazzo  arcivescovile  di  Udine.  A  noi  piace  più  l'affresco 
di  Udine,  limpido  e  forte,  che  il  quadro  di  Wurzburg,  nel  quale  si  scorge 
una  eccessiva  oleosità  di  tavolozza  e  una  fattura  più  fiacca,  specialmente 
nella  figura  dell'Arcangelo  Michele,  che,  colla  spada  fiammeggiante,  discaccia 
gli  angeli  ribelli,  modellati  però  con  maggior  vigoria.  Il  quadro  è  segnato 
Gio.  Btta  Tiepolo  F.  A.  1752. 

Più  bella  l'altra  tela  di  contro,  rappresentante  la  Vergine,  biancovestita 
e  con  un  manto  azzurrognolo,  che  circondata  e  sorretta  dagli  angeli  sale  al 
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cielo,  colle  mani  giunte  e  il  volto  composto  a  un'aria  di  decoro  e  di  maestà 
temperata  dalla  grazia.  Al  basso  gli  apostoli,  dalle  teste  espressive,  guardano 
attoniti  il  sepolcro,  vuoto  della  santa  salma. 

In  Franconia  il  Tiepolo  dimorò  circa  tre  anni,  e  la  sua  operosità  noti 
si  ristrinse  alle  opere  che  brillano  di  luce  intensa  tra  le  magnificenze  del 
palazzo  principesco  (I2). 

La  chiesa  e  il  convento  di  Miinsterschwarzach  erano  due  gioielli  ar- 
chitettonici di  Baldassare  Neumann  ;  la  chiesa  fu  decorata  con  alcune  pitture 


Fot,  (tandarmann. 


G.  B  Tiepolo  —  Rebecca  ed  Eleazaro  —  WiirzhurK  -  Raccolta  Gutenberg. 


del  Tiepolo.  I  due  editìzi,  non  da  vecchiezza  vinti,  ma  sani  e  vigorosi,  fu- 
rono tra  il  1 82 1  e  '1  25  demoliti  e  tolti  dagli  occhi  e  dalle  memorie  degli 
uomini. 

Fra  i  dipinti  del  Tiepolo  era  la  bellissima  Adorazione  dei  Magi,  che 
fu  pagata  432  fiorini,  e  che  dopo  la  distruzione  della  chiesa  fu  trasportata 
a  Monaco,  dove  oggi  è  uno  dei  maggiori  ornamenti  della  Pinacoteca  reale. 
Nella  splendida  tela  la  Vergine  appare  seduta  innanzi  alla  stalla  su  gradini 
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Fot.  Hanfstaengl. 

L'Adorazione  dei  Magi. 
Quadro  a  olio  nella  Pinacoteca  di  Monaco. 
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che  le  formano  una  specie  di  trono:  il  Bambino  le  sta  in  grembo  e  sorride 
al  più  vecchio  dei  Magi,  inginocchiato  e  a  mani  giunte  accanto  agli  altri  due 
Re,  pure  genuflessi.  Dietro  a  questo  gruppo  principale,  Giuseppe  allarga  le 
braccia  in  atto  di  sorpresa,  mentre  un  turco  col  turbante  guarda  curioso.  Dietro 
alla  Vergine  s'alza  la  capanna,  e  in  alto  due  graziose  teste  di  cherubini.  Nel 
primo  piano  del  quadro  a  sinistra  una  gran  figura  d'orientale,  vista  di  schiena, 
maravigliosa  per  disegno  e  chiaroscuro,  a  destra  un  giovane  paggio  che  sta 
per  inginocchiarsi.  Sui  gradini  i  gioielli  e  la  corona  caduta  dal  vecchio  re:  più 
al  basso  un  frammento  di  ruota.  La  tela  (m.  4,05  X  2,1  1),  che  reca  inscritto 


Kut.  Hantstaengl. 

Ln  Santa  Famiglia  adorata  dagli  Angeli. 

Proprietà  Beer  -  Budapest. 


Gio.  B.  Tiepolo  F.  A.  1753,  è  ora  collocata  sopra  una  porta,  e  a  distanza  non 
si  possono  compiutamente  gustare  il  disegno  espressivo,  la  maniera  leggiadra, 
la  pennellata  agile  e  facile,  che  abbiamo  potuto  ammirar  da  vicino  sopra  un 
impalcato,  che  ci  fu  fatto  cortesemente  inalzare  dalla  Direzione  della  Gal- 
leria. Ma  anche  a  distanza  splende  l'armonia  dei  colori  :  il  manto  cilestro 
della  Vergine  ha,  con  sagace  partito,  riscontro  nel  bianco  giallognolo  della 
veste  del  vecchio  Re,  dalla  bianca  barba,  e  nel  rosso  vivo  del  turbante  e 
della  veste  del  Re  moro. 

E  ricordata  anche  una  Santa  Famiglia  adorata  dagli  Angeli,  che  dalla 
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chiesa  di  Miinsterschwarzach  fu  portata  a  Monaco  (,3),  ed  è  probabilmente 
il  bellissimo  quadretto,  oggi  posseduto  dal  signor  I.  K.  Beer,  conservatore 
del  Museo  di  Budapest.  Del  quadro,  che  per  la  vigoria  del  colore  e  del 
disegno  noi  crediamo  di  Giambattista,  abbiamo  una  incisione  di  Giando- 
menico, che  forma  parte  della  serie,  la  Fuga  in  Egitto  (n.  13). 


Ci.  B.  Tiepolo  —  Vergine  col  Bambino  -  Riga,  Collez.  Transee-Schwanenburg. 

Certamente  eseguito  in  Franconia,  forse  per  Munsterschwarzach,  anche 
il  quadro,  ora  nella  Raccolta  Transee-Schwanenburg  a  Riga,  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino,  bellissima  donna,  sul  cui  volto  irradiato  da  una 
pace  celeste  palpita  l'affetto  terreno  della  maternità. 
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Wurzburg,  che  considera  il  Tiepolo  come  una  gloria  paesana  (I4),  pos- 
siede altri  quadri  del  pittore  veneziano  e  del  figlio  Giandomenico.  Faremo 
menzione  soltanto  di  quelli  di  Giambattista. 

In  una  stanza  del  Palazzo  vescovile  si  custodiscono  le  due  tele,  a  cui 
si  è  già  accennato,  che  rappresentano  gli  Amori  di  Rinaldo  e  Armida 
(pag.  147). 

Nello  stesso  Palazzo  è  la  sede  del  Museo  storico,  dove  si  ammirano 
i  ritratti  dello  scultore  Jacopo  Auwera  e  di  sua  moglie,  due  dipinti  di  larga 
e  semplice  fattura,  di  una  rara  evidenza  plastica,  raggiunta  con  molta  so- 
brietà di  mezzi  (I5). 

Nella  pinacoteca  del  Museo  della  Vecchia  Università  due  piccoli  quadri, 
La  famiglia  di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro  e  Muzio  Scevola,  osservabili 
per  forza  ed  armonia  di  tinte  e  per  solidità  di  chiaroscuro.  Il  colore  brilla 
pieno  di  forza  e  di  armonia  anche  in  due  teste,  una  di  vecchio  dalla  barba 
bianca,  colla  fronte  ravvolta  in  un  turbante,  l'altra  di  un  uomo  dalla  faccia 
caratteristica,  piena  d'espressione.  Una  mezza  figura  di  frate  col  crocifisso 
tra  le  mani  non  ci  sembra  di  Giambattista  ;  e  qualche  dubbio  potrebbe  sor- 
gere anche  sull'autenticità  di  un  bozzetto,  Cristo  nell'orto,  custodito  nel  Museo 
Civico. 

Pure  a  Wurzburg,  nella  raccolta  della  baronessa  di  Gutenberg,  hanno 
singolari  attrattive  per  la  nobiltà  della  concezione,  per  le  snelle  maestrie  del 
pennello,  e  per  l' incanto  del  colorito,  due  quadri  rappresentanti  Cristo  e 
l Adultera,  che  porta  la  data  del  1 7  5 1 ,  e  Rebecca  ed  Eleazaro. 

Nel  1896,  seguendo  l'esempio  di  quanto  aveva  fatto  Venezia,  si  ordinò 
a  Wurzburg  una  esposizione  di  dipinti,  disegni  ed  acqueforti  del  Tiepolo. 
Fra  i  quaranta  quadri,  erroneamente  attribuiti  al  pittore  veneziano,  soltanto 
quattordici  il  Modem  crede  se  ne  possano  assegnare  al  maestro,  quasi  tutti 
compiuti  in  Franconia  (l6). 


Lo  stemma  di  Carlo  Filippo  di  Greiflenklau  principe  vescovo  di  Wurzburg 
Incisione  di  Giandomenico  Tiepolo. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  VI 


(')  Monaco,  Biblioteca  di  Stato,  Cod.  Germ.  1769-70. 

(2)  Siiddeutsche  Architektui  und  Ornamentlik  im  XVIII  Iahrhundert  (Die  Konigl.  Hofkirche..._zu  Diessen  von  O.  A 11  - 
fleger  und  K.  Trautmann)  Miinchen,  Werner,  IX  B.  1894. 

(3)  Keller,  Balthasar  Neumann,  pp.  53,  54,  55.  Wurzburg,  Bauer,  1S96. 

| ')  Gurlitt,  Geschichte  des  Barockstiles  und  des  Rococò  in  Deutschland,  cap.  IV,  Stuttgart,  1S89.  —  Keller,  Bal- 
thasar  Neumann,  cit.  —  Leitschuh,  G.  B.  Tiepolo,  Wurzburg,  Bauer,  1896.  —  Gòbl,  Wurzburg,  Wiirzburg,  1904  —  Weh- 
nert,  Die  Residenz  in  Wurzburg ,  Wurzburg,  d.  d. 

(  )  Lkitschuh,  op.  cit.,  pag.  19.  —  Nel  1749  il  Vescovo  fu  truffato  da  un  lesto  sicofante  che  si  facea  chiamare  Giu- 
seppe Visconti,  e  si  spacciava  per  abile  pittore.  Il  sedicente  Visconti  ebbe  l'incarico  di  decorare  la  sala  imperiale,  ma,  ap- 
]i«-tia  ricevuti  in  acconto  mille  talleri,  scomparve.  Il  Vescovo,  reso  più  cauto,  domandò  informazioni  sul  Tiepolo,  del  quale 
si  fece  mallevadore  Lorenzo  Jacopo  Mehling,  un  banchiere  tedesco  dimorante  a  Venezia.  Wehnert,  op.  cit.,  pag.  33. 

(8)  Keller,  op.  cit.  pag.  80.  —  Niedermaver,  Kunsigeschichte  der  Sladt  WUrzburg,  pag.  330.  Wurzburg  und 
Frankfurt,  1860. 

f)  I  due  figli  di  Giacomo  von  Auwera  furono  Giangiorgio  (ni.  1756)  e  Luca  Antonio  (m.  1766).  Altri  scultori  tedeschi 
lavorarono  nel  castello  di  Wurzburg,  quali  Baldassare  Etherbauer  di  Baviera  e  il  suo  scolaro  Pietro  Heiliger,  Tobia  Ungleich 
di  Baviera,  Giovanni  Sebastiano  Bendel  di  Wurzburg  (m.  1744),  Ferdinando  Dietz  boemo  (m,  1755),  Giovanni  Doser,  Fran- 
ci  co  Adriano  da  Lohr,  Giorgio  Adamo  Guthmann  da  Pusselsheim  (m.  1787),  Giov.  Valentino  Bendel,  Sebastiano  Wekhir, 
Michele  Dietrich,  Giovanni  Keilwerth  di  Waldsachsen  (m.  1788),  Daniele  Kóhler  (m.  1778),  Giorgio  Winterstein,  Baldassare 
Nickel  di  Baniberga  (ni.  1799). 

(*)  Feuerbach,  Ein  Vermàchlniss,  pag.  158,  Wien,  1885. 

(  ')  Modern,  op.  cit.  pag.  56. 

("')  Gurlitt,  op.  cit. 

(")  Frizzoni,  Illustrazioni  di  alcune  opere  di  G.  B.  T.  cit.  (Emporium,  ott.  1902). 

(''-')  Nella  pinacoteca  del  Castello  di  Ponitnerfelden,  ora  di  proprietà  del  conte  Schoenborn,  appartenente  alla  famiglia 
di  Gianfilippo  Francesco,  che  nel  1719  fu  vescovo  di  Wurzburg,  è  un  quadro  attribuito  al  Tiepolo,  ma  che  è  invece  della 
sua  scuola.  Rappresenta  la  Morte  di  San  Francesco. 

(13J  Gobi.,  op.  cit.,  pag.  48. 

(")  LTna  via  di  Wiirzburg,  per  deliberazione  del  Municipio,  porta  il  nome  del  Tiepolo.  Un  comitato  di  cittadini  di 
Wiirzburg,  sotto  la  presidenza  del  dott.  Henner,  professore  dell'Università,  per  onorare  ancor  più  la  memoria  dell'artefice 
veneziano,  volle  che  la  via  Tiepolo  fosse  ornata  con  un  ricordo  monumentale.  Una  targa  in  bronzo  (alta  ni.  r,  larga  0,60) 
con  appropriata  iscrizione  e  col  ritratto  in  bassorilievo  del  pittore,  fu  scoperta  il  16  aprile  1902. 

('■)  Intorno  ai  due  ritratti  dello  scultore  Auwera  e  di  sua  moglie,  il  Catalogo  del  Museo  scrive:  «  Jacob  von  der  Au- 
«  wera,  aus  Mecheln  gebiirtig,  ein  trefflicher  Bildhauer,  zum  neuen  Residenzbau  nach  Wiirzburg  berufen.  War  alida  Biirger 
«  und  starb  uni  das  Iahr  1760....  Dessen  Gattin,  die  Tochter  des  Malers  Oswald  Onghers.  Beide  Bilder  Gemalt  von  Tiepolo 
•<  gleich  gross  ».  Die  Sammluugen  des  historischen  Vereins  ftir  Unterfranlcen  und  Aschaffenburg  zu  Wurzburg  1875. 

("')  Veramente  il  Modem  (op.  cit.  pag.  33)  dice  che  fra  i  quaranta  quadri  esposti  a  Wurzburg  se  ne  potevano  asse- 
gnare al  Tiepolo  venticinque.  Ma  il  Modern  ci  scriveva  poscia  che  le  opere  di  indubbia  autenticità  erano  soltanto  quattordici, 
vale  a  dire  quelle  che  abbiamo  ricordate,  che  si  conservano  a  WUrzburg,  e  due  quadri  di  proprietà  del  professor  Thedy  a 
Weimar  e  del  signor  W.  Merk  a  Darmstadt. 


Il  Palazzo  Reale  di  Madrid. 


Capitolo  VII. 

Il  Tiepolo  in  Ispagna. 

Era  ornai  il  Tiepolo  pervenuto  all'anno  sessan- 
tesimo sesto  dell'età  sua,  ed  il  suo  nome  era  am- 
mirato in  molti  paesi  d'Europa,  quando  il  re 
di  Spagna  Carlo  III  lo  chiamò  alla  sua  Corte, 
per  decorare  alcune  sale  del  palazzo  reale  di 
Madrid. 

Magnifica  e  imponente  s'alza,  sulla  riva 
sinistra  del  Manzanares,  la  gran  mole  della 
Reggia,  architettata  dal  torinese  Giambattista 
Sacchetti,  formata  di  un  quadrato  di  132  metri 
per  lato.  I  trenta  saloni  del  primo  piano,  ad- 
dobbati con  ricchezza  sfarzosa,  vanno  adorni 
delle  pitture  di  Giambattista  e  Giandomenico 
Tiepolo,  di  Corrado  Giaquinto,  di  Antonio  Raf- 
faele Mengs,  e  degli  spagnuoli  Mariano  Maella,  Francesco  Bayeu,  Antonio 
Gonzales  Velazques  e  Luigi  Velazquez. 

Già  dicemmo  come  il  Tiepolo,  giunto  in  Madrid,  vi  trovasse  il  Mengs, 
salito  al  culmine  della  sua  gloria,  e  come,  a  nostro  avviso,  siano  da 
escludersi  le  rivalità  fra  i  due  artisti,  d'indole  pur  tanto  disforme.  Il  pittore 
tedesco,  innamorato  e  convinto  dei  suoi  principi  artistici,  tanto  da  giudi- 
care il  Tintoretto  un  eccellente  pittore  di  second'ordine,  non  poteva  certa- 
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mente  comprendere  il  Tiepolo,  contro  il  quale  però  non  doveva  neppur  sen- 
tire alcuna  animosità  o  malevolenza.  Niccolò  d'Azara,  panegirista  del  Mengs, 
scrive  che  quantunque  questi  avesse  a  competitori  Corrado  Giaquinto,  il 
miglior  pittore  della  scuola  napoletana,  e  il  Tiepolo,  il  migliore  della  vene- 
ziana «  subito  che  fece  vedere  il  suo  primo  lavoro,  nonostante  che  punto 
«  non  si  rassomigliasse  a  quello  degli  altri,  tutta  la  nazione  lo  acclamò  per 
«quel  gran  pittore  ch'egli  era  (')  ».  Ormai  favorito  dalla  fortuna  e  sicuro 
del  plauso  del  pubblico  nulla  aveva  da  temere  dagli  emuli.  È  vero  che  al- 
cune oscure  parole  del  d'Azara,  parrebbero  accennare  ad  occulte  persecu- 
zioni del  Tiepolo  e  del  Giaquinto  contro  il  pittore  tedesco  :  «  La  stessa  emu- 
lazione dovette  simulare  applauso  per  potere  con  più  sicurezza  e  cautela 


Fot.  Anderson. 

A.  Raffaele  Mengs  —  Il  Parnaso  -  Soffitto  a   resco  nella  Villa  Albani  a  Roma. 


«  preparare  il  suo  veleno  »  ;  ma  il  Mengs  stesso  faceva  de'  suoi  due  emuli 
un  giudizio,  senza  dubbio  non  equo,  ma  che  però  non  nasconde  alcuna 
malevolenza,  alcuna  invidia,  alcun  risentimento.  Infatti  egli  scriveva  da  Ma- 
drid al  signor  Guibal  questo  innocente  bisticcio:  «  Io  ho  per  competitori  il 
«  signor  Corrado  e  Tiepoletto  tutti  e  due  bravi  nel  fresco,  ma  non  sanno 
«  fare  il  fresco  che  paia  caldo  » . 

Fra  l'indole  e  il  giudizio  dell'artista  c'è  molte  volte  uno  strano  con- 
trasto, e  tale  contraddizione  vale  a  spiegare  come  l'autore  del  celebrato 
Parnaso  di  Villa  Albani  a  Roma,  savia  e  giudiziosa  pittura,  ma  senz'anima  e 
senza  luce,  potesse  rimproverare  di  scarso  calore  l'artefice  veneziano,  che 
tanto  ardore  di  fantasia  e  di  luce  versò  e  diffuse  in  tutta  la  sua  opera,  dalle 
tele  della  Scuola  del  Carmine  ai  freschi  del  palazzo  reale  di  Madrid. 

Dal  canto  suo  il  Tiepolo  avrà  tutt'al  più  sbadigliato  di  noia  dinanzi 
all' Apoteosi  dell  'imperatore  Trajano,  al  Trionfo  d Ercole,  all' Aurora  e  le  Ore  e 


Fot.  Franzen. 

Enea  condotto  da  Venere  al  Tempio  della  Immortalità. 
Soffitto  a  fresco  nella  sala  degli  Alabardieri  nel  Palazzo  Reale  di  Madrid. 
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ad  altri  dipinti,  pretensiosi  e  monotoni,  sapienti  e  stucchevoli,  eseguiti  dal 
grave  alemanno  nella  Reggia  spagnuola;  ma  certo  nessuna  inquietudine  ge- 
losa per  la  fortuna  del  rivale  può  averlo  turbato  nella  foga  incessante  del 
lavoro,  che  gli  permise  di  compiere,  in  un  tempo  relativamente  breve,  le 
gigantesche  opere,  nelle  quali  è  impresso  l'ultimo  suggello  della  sua  pos- 
sente e  serena  ori- 
ginalità. In  poco  me- 
no di  quattro  anni, 
egli  decorò  tre  va- 
stissime sale  della 
Reggia,  con  1'  aiuto 
dei  due  figli,  che 
non  dovette  essere 
continuo,  almeno  da 
parte  di  Giandome- 
nico ,  occupato  ad 
ornare  nello  stesso 
tempo  un'altra  sala 
del  Palazzo  con  una 
grande  pittura  rap- 
presentante la  Con- 
quista del  Vello  d"  O- 
ro 

Giambattista 
prese  a  dipingere 
dapprima  nel  soffit- 
to della  Sala  degli  Alabarderos  la  composizione,  Enea  condotto  da  Venere 
al  tempio  della  Immortalità  (3),  che  è  una  maraviglia  per  concetto  e  per 
forma  e  che  possiamo  dar  qui  per  la  prima  volta  riprodotta,  grazie  alla 
cortesia  del  giovane  e  intelligente  Sovrano  di  Spagna  (4). 

Nell'alto,  Venere,  circondata  da  numi,  da  geni,  da  putti;  più  sotto,  ritto 
sopra  una  nube,  Enea,  in  veste  da  guerriero,  che,  con  ingegnoso  raggrup- 
pamento, unito  alla  Vittoria,  alla  Giustizia,  alla  Fortezza  e  al  Valore,  si  av- 
via verso  il  tempio  della  Immortalità.  Il  Tempo,  adusta  e  solida  figura  di 
vecchio  dalle  ali  spiegate,  colla  falce  in  una  mano,  è  assiso  sopra  un  muro 
rovinoso,  e  nel  fondo  si  scorge  la  fucina  di  Vulcano  con  tre  Ciclopi,  intenti 
a  fabbricar  le  armi  di  Enea,  sotto  gli  ordini  del  Dio  del  Fuoco,  seduto 
e  appoggiato  a  un  grosso  bastone.  Più  in  là  vari  guerrieri.  La  composi- 
zione è  di  una  bellezza  fatta  di  gagliardia  e  di  eleganza,  ma  oggi  l'effetto 
non  è  pieno,  giacché  il  campo  del  cielo  è'  alquanto  cresciuto  di  colore  e  al- 
cune tinte  sono  annerite. 


2-1 


—    i86  — 


TI  Tiepolo  pose  poi  subito  mano  a  colorire  nel  soffitto  dell'anticamera 
reale  (saleta),  il  Trionfo  della  Monarchia  Spaglinola ,  in  cui  rifulge  la  po- 
tenza significativa  del  colore.  In  tutta  la  scena,  specialmente  nella  parte  in- 
feriore, ne'  gruppi  e  negli  scorci,  si  rivela  un'audacia,  che  tocca  persino  la 
temerità.  Veramente  straordinario  questo  vecchio  quasi  settantenne,  che  non 
può  contenere  il  prepotente  fervore  delle  immagini,  e  comunica  al  pennello 

la  febbre  del  suo 
pensiero  ! 

La  Monar- 
chia, augusta  ma- 
trona dalla  bian- 
ca veste,  siede  fra 
due  leoni,  sopra 
uno  de'quali  pog- 
gia la  mano:  le 
stannoaccanto  Mi- 
nerva e  la  Pru- 
denza con  lo  spec- 
chio e  il  serpen- 
te, e  dall'alto  scen- 
de Mercurio  a  in- 
coronare la  donna 
regale.  Ai  lati,  A- 
pollo  circondato 
dalle  Ore,  il  dio 
Pane,  la  Fortezza 
appoggiata  a  una 

colonna,  il  Merito  simboleggiato  in  un  vecchio  colla  fronte  cinta  d'alloro, 
e  la  Vittoria,  che  stringe  nella  mano  la  tromba  della  Pania.  Più  in  alto, 
su  splendenti  nubi,  Giove,  seduto  fra  geni  e  numi  che  reggono  simboli, 
spargono,  fiori,  si  piegano  in  varie  forme  per  cercare  ed  immergersi  nella 
gloria  della  luce.  Tra  le  figure  librate  nello  spazio  si  scorgono  Venere  ce- 
leste col  melo  d'oro  in  una  mano,  il  Tempo  con  la  falce,  le  Arti  accom- 
pagnate dall'angelo  della  Fama  e  da  geni  che  suonano  e  cantano,  Marte 
veduto  di  schiena,  drappeggiato  in  un  manto  rosso  cupo,  e  a  lui  vicino 
Venere  terrestre  che  accarezza  Cupido,  la  Terra  rappresentata  da  una  vec- 
chia seduta  sopra  una  rupe,  Ercole  che  inalza  le  due  colonne  di  Calpe  ed 
Abila  sullo  stretto  di  Gibilterra,  Nettuno  coi  tesori  del  mare  e  le  quattro 
parti  del  Mondo,  che]  fanno  omaggio  alla  Spagna.  I  brillanti  contrasti  e 
le  fulgide  armonie  formano  come  una  squillante  fanfara  di  colori,  e  lo  slan- 
cio e  il  fremito  di  tutta  la  composizione  fanno  dimenticare  alcunché  di  ma- 


Particolare  del  soffitto  nella  Sala  del  trono  nel  Palazzo  Reale  di  Madrid. 
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nierato  nel  disegno,  di  forzato  e  di  artificioso  negli  atteggiamenti  e  nelle 
movenze  delle  figure.  Intorno  alla  cornice  del  grande  affresco  sono  quattro 


medaglioni  a  chiaroscuro  dello  stesso  Giambattista,  che  rappresentano  sa- 
crifici pagani. 


Particolari  del  soffitto  nella  Sala  del  Trono  di  Madrid 


Il  genio  del  pittore  veramente  trionfa  nella  sala  del  trono  o  de  los  Em- 
bajadores,  la  più  splendida  e  vasta  del  palazzo,  tutta  ornata  di  marmi,  di 
specchi,  di  stoffe.  Uno  scrittore  spagnuolo   contemporaneo,  Antonio  Ponz, 


—    188  — 


nel  suo  Viaggio  in  Ispagna  ne  dà  questa  breve  descrizione,  che  ci  sembra 
curioso  riferire  nel  testo  originale  : 

«  En  la  bóveda  del  salón,  que  es  el  mayor  del  Palacio,  llamado  de 
«  los  Reynos,  pintó  el  mismo  autor  un  conjunto  de  cosas  bizarras,  usando 
«  de  varias  figuras  fabulosas,  y  alegóricas,  que  significaseli  el  poder,  gran- 
«  deza,  Religión,  y  otras  qualidades  de  la  Monarquia  Espanola.  Lo  mas 
«  nuevo,  y  particular  que  hizo  en  està  pieza,  es  el  haber  pintado  sobre  la 
«  cornisa  al  rededor  las  Provincias  de  Espana,  y  de  las  Indias,  significàn- 
«  dolas  con  personas  vestidas  en  sus  trages  populares,  y  con  sus  particu- 


Particolare  del  soffitto  nella  Sala  del  Trono  di  Madrid. 


«  lares  producciones,  etc.  De  su  mano  son  también  las  dos  medallas  de 
«  claro  y  obscuro  de  sobre  las  puertas.  Los  dos  ninos  de  estuco  que  las 
«  sostienen,  las  figuras  desnudas  de  los  àngulos,  que  representan  rios,  y 
«  las  medallas  doradas,  en  que  se  figurali  los  elementos,  con  otras  obras 
«  de  estuco,  son  de  D.  Roberto  Michel.  Todo  contribuye  a  la  magnificencia 
«  del  salón  :  la  riqueza  de  su  colgadura  bordada  de  oro,  la  del  dosel,  espe- 
«jos,  mesas,  y  lo  demas.  En  la  pintura  de  la  bóveda  manifestò  su  autor 
«  el  gran  fuego  de  invención  que  tenia,  su  manejo,  y  practica,  seguii  el 
«  gusto  actual  de  la  escuela  veneciana,  en  la  qual  llegó  a  ser  reconocido 
«  por  uno  de  los  mas  hàbiles  de  nuestra  edad  »  (5). 

Questo  milionario  dell'arte  ha  profuso  tutti  i  tesori  della  sua  immagi- 
nazione rappresentando  la  Monarchia  spagnuola,  esaltata  dagli   spiriti  poe- 
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tici,  assistita  dalla  Religione,  dal  Potere,  dalla  Grandezza,  dalle  Virtù  e  cir- 
condata dalle  sue  Province.  Il  riguardante  ammira  estatico  l' immensa 
pittura,  che  appare  come  la  glorificazione  di  un  grande  sogno  di  magni- 
ficenza. Astruso  e  intricato  il  concetto,  ch'egli  dovette  svolgere  sul  vastissimo 
soffitto,  troppo  astratte  quelle  grandiosas  ideas,  come  già  scriveva  da  Venezia 
l'ambasciatore  spagnuolo  duca  di  Montealegre,  che  il  Tiepolo  tradusse  in  li- 
nee e  in  colori  nella  reggia  madrilena,  e  che,  ancor  prima  di  partire  per  la 
Spagna,  cercava  e  concepiva  nel  pensiero  e  fissava  sulla  carta,  aiutato  assai 


Particolare  del  soffitto  nella  Sala  del  Trono  di  Madrid. 

probabilmente  dai  consigli,  se  non  del  veronese  Lorenzi,  di  qualcuno  di 
quegli  eruditi  nella  storia  e  nella  mitologia,  che  allora  non  mancavano  a  Ve- 
nezia. Ma  nessun  altro  avrebbe  saputo  come  Giambattista  infondere,  con  fan- 
tasia ariostesca,  anima  e  vita  a  quell'insieme  complicato  di  simboli  e  alle- 
gorie. Non  mai  si  era  offerta  al  Tiepolo  una  così  ampia  superfice  da  riem- 
pire col  suo  pennello,  e  nella  gigantesca  dimensione  si  estende  più  libera 
la  sua  fantasia.  Libera,  ma  non  licenziosa,  come  gli  avvenne  in  altre  opere 
e  nello  stesso  Olimpo  dello  scalone  di  Wùrzburg,  col  quale  ha  certa  ras- 
somiglianza l'affresco  di  Madrid,  dove  più  ampia  e  chiara  è  però  la  ricerca 
della  linea,  e  sono  ridotti  a  più  evidente  unità  tanti  disparati  elementi:  qui 
il  pittore  è  ugualmente  immaginoso,  ma  più  severo  e  ordinato;  ugualmente 
ardimentoso,  ma  più  maestoso  e  solenne. 
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La  composizione  incomincia  con  un'alta  piramide,  intorno  alla  quale  si 
aggruppano  le  figure  simboliche  della  Gloria,  della  Magnanimità  e  della 
Affabilità,  tra  un  giocondo  corteo  di  putti  alati  e  un  luminoso  accavallarsi 
di  nubi.  Sulla  base  della  piramide,  una  lapide  porta  inscritta  la  lode  a 
Carlo  III  in  questo  distico: 


ARDUA  QUA  E  ATTOLLIS  MONUMENTA 
ET  FLECTIER  AEVO 
NESCIA  TE  CELEBRANT 
CAROLE  MAGNANIMUM. 


A  destra  della  piramide,  appare  sporgente  dalle  nubi  la  figura  simbo- 
leggiante  il  Consiglio,  un  vecchio  con  la  fronte  cinta  di  lauro  e  la  mano 
sopra  un  libro  chiuso  ;  a  sinistra  la  Fede,  biancovestita  e  un  velo  sugli  occhi, 
che  con  la  destra  stringe  il  calice  e  con  la  sinistra  la  Croce.  Seguono  accanto 
la  Carità,  vestita  di  rosso,  la  Speranza  dalla  veste  di  un  delicato  tono  ver- 
dognolo, la  Prudenza  ravvolta  in  un  lungo  manto  giallognolo  sostenuto  da  due 
angioli,  la  Fortezza  e  la  Vittoria.  Più  in  su,  quasi  nel  mezzo  del  soffitto,  la 
Monarchia  Spagnuola,  nobile  e  formosa  donna,  dalla  magnifica  veste  di  un 
giallo  paglierino,  con  a  fianco  un  Genio  che  tiene  la  spada  e  lo  scettro,  se- 
duta sopra  un  trono,  decorato  di  due  grandi  statue  di  Apollo  e  di  Minerva 
e  posto  sopra  il  globo  terracqueo.  A'  piè  del  trono,  a  destra,  un  leone,  dietro 
al  quale  appare,  di  schiena,  una  figura  coli' elmo  e  lo  scudo,  che  rappre- 
senta la  Scienza  di  Governo  ;  di  contro  la  Pace  e  la  Giustizia,  abbracciate, 
si  baciano,  e  accanto  ad  esse,  librata  nell'aria,  la  figura  alata  della  Virtù, 
con  una  lancia  in  mano  e  ravvolta  in  una  vesta  bianca  dal  largo  panneg- 
giamento. Sotto  il  leone,  fra  l'ondeggiar  delle  nubi  luminose  e  un  tripudio 
d'angioletti,  due  dei  quali  portano  nelle  mani  il  collare  del  Toson  d'oro, 
un  gruppo  di  figure,  nel  quale  si  notano  l'Abbondanza,  redimita  di  spighe,  e 
la  Clemenza.  Intorno  al  trono  volano  Mercurio  col  caduceo  e  la  Fama  che 
dà  dato  alla  tromba.  A  questo  punto,  per  tutta  la  larghezza  del  soffitto,  a 
modo  d'arco  trionfale,  spiega  il  variopinto  semicerchio  un  grande  arcobaleno, 
sulla  cui  sommità  siede  la  ninfa  Iride,  con  la  fronte  adorna  della  stella  Espero, 
che  diede  anticamente  il  nome  di  Esperia  alla  Spagna.  Di  là  dell'arcobaleno, 
nel  vasto  campo  del  cielo,  solcato  da  nubi  e  dal  guizzo  delle  vivaci  mo- 
venze di  amorini,  di  putti,  di  angioletti,  di  geni  con  trombe  e  fiori  tra  le 
mani,  mossi  e  aggirati  in  tutti  gli  atteggiamenti  possibili,  altre  deità  del- 
1  Olimpo:  Giove,  Minerva,  Bacco,  Teti,  che  sostiene  con  ambo  le  mani  una 
conca  ricolma  di  perle,  Flora  e  Zeffiro,  Nettuno,  Saturno,  Vulcano,  Venere, 
Apollo  e  Marte,  che  vince  e  scaccia  il  Delitto,  una  figura  michelangiolesca, 
che  fendendo  nubi  oscure  sta  per  sprofondar  nell'abisso.  Nelle  varie  figure 
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e  nelle  molteplici  cose  è  incomparabile  la  sinfonia  del  colore  negli  accordi 
e  nei  riscontri,  che  cantano  una  musica  dolcissima  e  fanno  pensare  al  detto 
di  Leonardo  :  «  la  musica  non  ha  da  essere  chiamata  altro  che  sorella  della 
pittura  »  . 

Tutto  intorno  a  questa  luminosa  rappresentazione,  sulla  cimasa  della 
cornice,  sono  le  Province  della  Monarchia  Spagnuola,  rappresentate  coi  loro 
attributi,  la  loro  fauna  e  la  loro  flora  :  Cordova,  Siviglia,  Catalogna,  Ara- 
gona, Castiglia,  le  Asturie,  Murcia,  Leon,  Galizia,  Valenzia,  Estramadura. 
E  tra  le  figurazioni  simboliche  dei  paesi  dalle  fogge  europee,  le  rappresen- 
tazioni delle  regioni  lontane  d'Asia,  d'Affrica,  d'America:  l'India  Orientale 
raffigurata  da  una  giovane  di  color  bruno,  seduta  sopra  un  cammello  ;  poi 
due  grandi  struzzi  d'Affrica,  magistralmente  dipinti  ;  poi  sopra  un  frammento 
di  nave  s'alza  maestoso  Cristoforo  Colombo,  che  dona  alla  Spagna  il  Nuovo 
Mondo,  i  cui  abitanti  stanno  intorno  a  lui,  nei  loro  esotici  costumi  e  in  vari 
atteggiamenti.  Nella  parte  esteriore  della  cornice  che  chiude  l'affresco,  sotto 
un  gruppo  d'Indiani,  è  inscritto  Tiepolo  F.  1764. 

La  decorazione  pittorica  è  maggiormente  arricchita  dagli  stucchi  dello 
scultore  francese  Roberto  Michel,  nato  nel  1720,  e  recatosi  a  Madrid  nel 
1740,  dove  divenne  direttore  della  Regia  Accademia,  e  dove  morì  nel  1786. 
Il  Michel  ornò  gli  angoli  della  sala  con  quattro  medaglioni  dorati,  che 
rappresentano  l'Acqua,  l'Aria,  il  Fuoco  e  la  Terra,  e  sono  contenuti  in 
ampie  conchiglie,  adornate  con  festoni  e  cariatidi,  e  sostenute  ognuna  da 
due  statue  di  stucco  rappresentanti  fiumi.  Sopra  le  due  porte  principali 
della  sala  due  grandi  ovali,  ornati  pure  con  stucchi  del  Michel,  contengono 
altri  due  dipinti  a  chiaroscuro  del  Tiepolo:  X Abbondanza  e  la  Virtù  unita 
al  merito. 

Tutta  la  decorazione  ricchissima  ma  armoniosa  delle  pareti  fa  risaltare 
il  soffitto  maraviglioso.  Guardando  a  questo  immenso  mondo,  pieno  di 
luce,  di  ebbrezza,  di  gioia,  da  cui  sembrano  scendere  voci  e  risa,  e  nel 
quale  si  agitano  le  genti  delle  più  diverse  nazioni,  si  dispiegano  le  più  varie 
significazioni  simboliche,  si  slanciano  fra  gli  spazi  dell'aria  angioli  che  suo- 
nano e  cantano  nelle  più  snelle  e  abbandonate  attitudini,  l'ammirazione  s'in- 
signorisce dell'animo  e  lo  domina.  La  personificazione  della  Fede  cristiana 
con  la  croce  e  il  calice  eucaristico  di  contro  alle  divinità  dell'Olimpo  pagano, 
le  rappresentazioni  dei  tesori  dei  campi  e  delle  perle  dei  mari,  i  popoli 
selvaggi  di  remote  contrade  e  le  genti  incivilite  di  Europa,  e  la  bianca 
bandiera  borbonica  dominatrice,  che  si  drappeggia  al  vento  ;  storia  e  poesia, 
lavoro  e  pensiero,  cristianesimo  e  mitologia,  cielo  e  terra,  uniti  in  una  ful- 
gida, sublime  armonia. 

Compiuti  nel  1767  gli  affreschi  del  Palazzo  Reale,  il  Tiepolo  pose 
mano  ai  quadri,  ordinati  da  Carlo  III   per  la  chiesa  del  convento  di  San 
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Pasquale  in  Aranjuez,  piccola  città  sulla  riva  sinistra  del  Tago.  Il  convento 
e  la  chiesa  furono  compiuti  nel  1770  dall'amico  del  Tiepolo,  l'italiano 
Francesco  Sabatini,  Mariscal  de  Campo,  Córonel  de  Ingenieròs  y  Maestro 
mayor  de  las  obras  Reales.  La  misera  facciata  del  tempio  è  di  ordine  dorico; 
l'interno  a  croce  latina  si  compone  dell'aitar  maggiore,  ai  lati  del  quale  su 
ciascuna  delle  due  pareti  laterali  si  aprono  due  cappelle.  Per  questa  chiesa, 
il  Tiepolo,  che  doveva  seguire  i  consigli  e  le  istruzioni  del  padre  confessore 
del  Re,  fece  i  seguenti  quadri  d'altare:  X Adorazione  dei  Magi,  X Immaco- 
lata Concezione,  San  Pasquale  di  Baylou,  San  Francesco,  San  Pietro  d "Alcan- 
tara, San  Carlo  e  Sani' Antonio  di  Padova. 

Un  altro  quadro  egli  deve  aver  fatto  per 
il  refettorio  del  convento,  abitato  allora  dai 
Francescani  Scalzi  della  riforma  di  San  Pietro 
d'  Alcantara.  Di  questo  sconosciuto  dipinto 
troviamo  la  seguente  menzione  nell'opuscolo 
di  uno  spagnuolo,  che  scrisse  la  storia  del 
convento  : 

«  El  refectorio  es  grande,  pero  con  mesas 
«  y  bancos  de  pino  ordinario  ;  y  en  él  se  ve  un 
«  cuadro  de  Tiepolo  que  representa  al  Beato 
«  Andrés  Ibernon,  humilde  lego  de  la  religión 
«  seràfica,  distribuyendo  la  comida  à  los  po- 
«  bres,  y  uno  de  estos  menesterosos,  para  signi- 
«  ficar  su  hambre,  tiene  un  ratón  en  la  mano 
«  en  ademàn  de  echarlo  en  el  tazón  en  que 
«  espera  la  comida  ;  advirtiéndose  en  la  misma 
«  pintura  retratada  la  indignación  de  los  demàs  pordioseros  por  aquel  acto 
«  repugnante  del  pobre.  »  (h). 

Ora  il  convento  è  occupato  da  monache,  la  cui  regola  è  di  stretta 
clausura,  e  perciò  non  ci  fu  concesso  verificare  se  il  quadro  si  trova  ancora 
al  suo  posto. 

Il  29  agosto  1769,  Giambattista  scriveva  al  segretario  del  Re,  Michele 
de  Muzquiz,  che  i  sette  quadri  erano  finiti  e  che,  secondo  gli  ordini  avuti, 
aveva  chiesto  istruzioni  per  collocarli  al  posto  al  Padre  confessore  di  Sua 
Maestà,  ma  che  nè  lui  ne  i  suoi  figli  avevano  mai  potuto  ottener  el  Jwnor 
di  parlare  al  detto  Padre,  il  quale  neppure  rispondeva  alle  lettere,  ciò  che  fa- 
ceva dubitare  al  pittore  di  no  haber  dado  cumplimiento  a  mi  encargo  d  sn 
cabal  salisi acciòn,  que  seria  para  mi  la  mayor  mortificaciòn  (7).  Questo  frate, 
che  non  vuol  ricevere  il  pittore  nè  i  suoi  figli,  che  non  risponde  alle  sue  let- 
tere, appare  nell'ombra  come  un  malevolo  del  Tiepolo.  Era  forse  uno  di  quei 
rigidi   religiosi  spagnuoli,  ai  quali  doveva  sembrare  una  profanazione  della 


Chiesa  del  Convento  di  S.  Pasquale  in  Aranjuez. 
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Veduta  esterna  della  cupola  dell'oratorio  nel 
Castello  reale  di  Aranjuez. 


chiesa  la  gioconda  e  paganizzante  arte  del  veneziano.  Ma  il  favore  reale  non 
venne  mai  meno  al  Tiepolo,  il  quale,  appena 
compiuti  i  quadri  d'altare  per  la  chiesa  di  San 
Pasquale,  riceveva  da  Carlo  III  l' incarico  di 
decorare  a  buon  fresco  la  cupola  {media  naran- 
jd)  del  nuovo  oratorio  del  Castello,  inalzato 
nella  stessa  Aranjuez  da  Filippo  II.  Ancora 
nel  settembre  del  i  769,  Giambattista  presentava 
al  Re  due  disegni,  che  la  morte  gl'impedì  di 
tradurre  in  colori  nella  cupola,  decorata  più 
tardi  colle  misere  pitture  di  Francesco  Bayeu, 
nato  in  Saragozza  nel  1734  e  morto  a  Madrid 
nel  1795.  Il  Tiepolo  non  potè  neppure  veder 
collocati  al  loro  posto  i  quadri  per  San  Pa- 
squale di  Aranjuez,  che  si  trovavano  ancora 
nel  suo  studio,  quando  egli,  il  27  marzo  1770,  improvvisamente  moriva.  Il 

giorno  seguente,  il  segretario  de  Muzquiz, 
scriveva  dal  Pardo  al  Sabatini  a  Ma- 
drid : 

«  Queda  el  Rey  enterado  por  el  pa- 
«  pel  de  V.  S.  de  ayer  de  que  ha  muerto 
«  el  Pintor  de  càmera  Don  Juan  Bauti- 
«  sta  Tiepolo,  y  manda  que  V.  S.  recoja 
«  los  quadros  que  tenia  hechos  el  difun- 
«  to  para  el  Convento  de  San  Pasqual 
«  de  Aranjuez,  y  que  V.  S.  los  haga  ver 
«  a  S.  M.  luego  que  se  restiti. ya  a  Ma- 
«  drid  » . 

Il  Re  stesso  deve  aver  poi  fatto  col- 
locare i  quadri  nella  chiesa  di  Aranjuez, 
ma  poco  vi  stettero,  giacché,  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  III,  quando  il  classicismo  fred- 
do trionfava  del  sentimento  e  della  fan- 
tasia, le  tele  del  Tiepolo  furono  tolte,  se 
quitaron,  scrive  il  Ponz,  y  distribuyeron  en 
el  convento  (8).  Sugli  altari  della  chiesa  si 
sostituirono  altri  quadri  del  Mengs,  di 
Francesco  Bayeu  e  di  Mariano  Maella  (9) 


S.  Pasquale  di  Baylon  che  adora  il  ciborio.  —  Ultima 
opera  di  Giambattista,  incisa  dal  figlio  Giandomenico. 


«  Se  substituyeron  —  aggiunge  il  Bermù- 
«  dez  —  otros  retablos  en  sus  respectivos 


sitios,  pintados  por  otros  profesores,  pasando  el  S.  Pascimi  de  Tiepolo  a 
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«  la  escalera  los  demàs  al  claustro  alto  y  el  S.  Pedro  Alcantara  a  la  por- 
teria del  mismo  convento  (I0)»-  Ma  anche  da  quei  luoghi  furono  ri- 
mossi. 

Il  Tiepolo  non  vide  adunque  con  quel  rammarico  che,  come  sognò  il 
Bermùdez,  gli  affrettò  la  morte,  la  triste  sorte  de'  suoi  quadri.  Vide  bensì, 


G.  B.  Tiepolo  —  Frammento  del  quadro  «  San  Pasquale  che  adora  il  ciborio.  » 

Madrid  -  Museo  del  Prado. 


ma  senz'  accorarsene,  che  il  gusto  mutava  e  si  guastava,  e  che  il  Mengs  e  la 
sua  maniera  andavano  ormai  prevalendo.  Ma  come  l'anima  serena,  così  viva 
sino  all'estremo  gli  durò  la  fantasia,  instancabile  il  vigore  nel  contornare, 
nel  lumeggiare,  nel  colorire.  Stava  egli  dando  ancora  gli  ultimi  tocchi  ad  uno 


L'  Immacolata  Concezione. 
Già  nella  chiesa  di  San  Pasquale  in  Aranjuez, 
ora  nel  Museo  del  Prado  in  Madrid. 


I 
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de'  quadri   d'altare  per  la  chiesa  d'Aranjuez,  quando  da  soldato  dell'arte 


moriva  sul  campo,  al  tramonto  di  una  gloriosa  giornata.  11  quadro,  che  sembra 


—    igò  — 


l'opera  gagliarda  di  un  giovane,  rappresenta  non  già  San  Diego,  come  taluni 
credono,  ma  San  Pasquale  di  Bay  lori  che  adora  il  ciborio,  e  fu  intagliato  in  rame 
dal  figlio  Giandomenico,  che  appose  all'incisione  questa  scritta:  Joan  Bapta 
Tiepolo  Venet.  Pici,  apud  Hisp.  Reg.  inv.  et  pinx.,  an.  1770  arile  suum 
decessimi.  Joan  Dominic.   Filius  incid.   Hisp.  Di  questa  tela,  miseramente 


G.  B.  Tiepolo  —  L'Annunciazione. 
Madrid  -  Palazzo  Villahermosa,  ora  del  Duca  di  Luna. 


tagliata  a  metà,  si  conserva  al  Museo  del  Prado  soltanto  la  parte  su- 
periore (m.  1,79  X  1,77),  un  angelo  di  fattura  franca  e  gagliarda,  che 
porta  in  mano  il  ciborio  ;  la  parte  inferiore  fu  venduta  a  un  negoziante,  circa 
vent'anni  or  sono.  Anche  la  Concezione  (2,79  X  1,52)' che  un  dì  s'ammirava 


L'Adorazione  dei  Magi. 
Quadro  smarrito,  già  nella  chiesa  di  San  Pasquale  di  Aranjuez. 
Acquaforte  dell'autore. 
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nella  chiesa  di  Aranjuez,  è  oggi  nobile  ornamento  del  Museo  del  Prado  ("). 
La  bella  figura  della  Vergine,  circondata  da  angeli,  è  d'aspetto  anche  più 
dignitoso  che  nel  quadro  del  medesimo  tema  nel  Museo  di  Vicenza,  ma 
1'  ardito  frescante  della  Reggia  spagnuola  non  si  riconosce  nelle  pieghe 
della  veste  rigonfia,  frastagliate  e  boffici  come  di  bambagia,  nelle  tinte 
che  sentono  un  po'  troppo  la  grassezza  del  colore  a  olio,  e  nel  disegno 
un  po'  floscio  e  accartocciato.  Un  altro  dei  quadri  di  Aranjuez,  San  Pietro 
di  Alcantara,  è  in  un  andito  oscuro  del  Palazzo  Reale.  E  una  tela  ovale, 
e  rappresenta  il  Santo  con  la  penna  in  una  mano  e  un  libro  nell'altra, 
mentre,  con  la  faccia  rivolta  al  cielo,  attende  1'  ispirazione  dallo  Spirito 
Santo,  che  gli  apparisce  in  forma  di  colomba.  Il  quadro,  segnato  D.  Juan 
Batta  Tiepolo  inv.  et  pinx.,  fu  trovato  nel  1875  in  un  magazzino  del  Pa- 
lazzo Reale  da  un  restauratore  addetto  al  Palazzo  stesso. 

Gli  altri  quattro  quadri  non  si  sa  dove  siano  andati  a  finire,  ma  è 
opinione  di  José  Villegas,  direttore  del  Museo  del  Prado,  che  anch'essi, 
come  il  San  Pietro,  siano  stati  trasportati  dal  convento  di  Aranjuez  nei  de- 
positi del  Palazzo  Reale,  e  vi  giacciano  ignorati,  sin  da  quando,  soppresse 
le  congregazioni  religiose,  il  convento  fu  per  qualche  tempo  trasformato  in 
deposito  di  granaglie  del  patrimonio  reale.  Ma  noi  non  osiamo  sperare  che 
nascosta  in  qualche  magazzino  si  conservi  ancora  X Adorazione  dei  Magi, 
di  cui  non  ci  resta  che  la  magnifica  incisione  dello  stesso  autore:  sarebbe 
troppo  grande  fortuna. 

Nel  Museo  del  Prado  è  anche  un  pregevole  bozzetto  (0,86  X  0,72) 
di  un  soffitto  mitologico,  con  Venere,  Mercurio  e  altri  numi,  che  presenta 
alcune  rassomiglianze  con  una  tela  posseduta  dall'  antiquario  Bardini  di 
Firenze. 

Più  notevoli  sono  due  piccoli  quadri  del  Tiepolo,  che  dalla  collezione 
di  don  Valentino  Carderero  passarono  nel  palazzo  della  duchessa  di  Villa 
Hermosa,  che  appartiene  ora  al  duca  di  Luna.  Uno  dei  due  quadretti  rap- 
presenta Abramo  prosteso  a  terra  dinanzi  ai  tre  Angeli,  che  appaiono  fra 
le  nubi.  L'altro,  X Annunciazione,  è  un  portento;  portento  vivo  di  armonia 
tra  l'espressione  e  la  tecnica  luminosa.  La  Vergine,  in  veste  cilestra,  è  in 
piedi,  in  atteggiamento  dignitoso,  e  nella  espressione  del  volto  dimostra  la 
commozione  riverente  alla  profezia  divina.  Dinanzi  a  lei,  l'Angelo  adora 
genuflesso,  mentre  dall'aperta  finestra  entra  un  gruppo  di  nubi,  tra  le  quali 
si  scorgono  la  mistica  colomba  e  tre  teste  alate  di  cherubini.  La  figura 
della  Vergine  e  il  panneggiare  sinuoso  ricordano  la  Concezione  del  Museo 
del  Prado. 

Fra  i  quadri ^del  Tiepolo,  conservati  ancora  in  Ispagna,  è  una  tela  nel 
Museo  di  Cadice,  colorita  con  robustezza,  che  rappresenta  Una  fanciulla 
col  tamburello,  e  che  certo  è  il  frammento  di  un  vasto  quadro. 
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.Alcuni  affermano  che  il  pittore  veneziano  sia  stato  chiamato  a  fare 
anche  il  ritratto  della  regina  Maria  Amelia  di  Sassonia,  moglie  di  Carlo  III  (I2). 
Non  ci  fu  dato  vedere  questo  dipinto,  ma  non  crediamo  che  il  Tiepolo  ab- 
bia avuto  dalla  Casa  Reale  tal  commissione.  Giambattista  giungeva  a 
Madrid  nel  1762,  quando  la  regina  Amelia  era  morta  da  circa  due  anni, 
e  non  è  probabile  che  a  dipingerne  la  immagine  fosse  incaricato  un  pittore, 
che  non  aveva  mai  veduto  l'augusta  donna. 


G.  B.  Tiepolo 


—  Fanciulla  col  tamburello  -  Museo  di  Cadice. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  VII 


(M  Mengs,  Opere  pubbl.  da  Nicolò  d'Azara,  voi.  I,  pag.  XXVI.  Roma,  Pagliarini,  1787. 

(2)  Dieìonario  Hist.  de  los  mas  ilustrès  professore*  de  las  Bella*  Artes  eu  Espaha  por  D.Juan  Agustin  Cean  Bhr- 
MÙdez,  t.  V,  pag.  45,  Madrid,  Ibarra,  1800. 

(3)  Dcscripcion  de  las  Alegorias  pintadas  en  las  bóvedas  del  Real  Palaeio  de  Madrid  por  D.  Francisco  José  Fabre, 
pag.  16S.  Madrid,  Aguado,  1829.  —  Anche  nella  Enciclopedia  hispano  americana,  alla  voce  Tiepolo  è  una  descrizione  dei 
freschi  del  Palazzo  reale,  tolta  dal  Bermùdez.  Cfr.  anche  Le  Arti  in  /spagna,  Roma,  1825,  e  la  Guia  de  Madrid  per  Mesonero 
Romanos,  Madrid,  1854. 

(')  Uopo  aver  ammirato  nel  salone  degli  alabardieri  il  magnifico  affresco  del  Tiepolo,  manifestammo  il  nostro  ram- 
marico  di  non  poterne  trovare  alcuna  riproduzione  fotografica  al  cavaliere  Emilio  Maria  de  Torres,  segretario  particolare 
di  S.  M.  Alfonso  XIII,  e  al  cavaliere  Zarco  del  Valle,  ispettore  dei  Reali  Palazzi.  Il  giorno  seguente  ci  giunse  una  lettera 
del  cavaliere  de  Torres,  che  ci  annunziava  con  queste  parole  come  il  Re  avesse  ordinato  al  fotografo  di  Corte,  signor  Cri- 
stiano Franzen,  la  fotografia  del  dipinto  del  Tiepolo:  «Je  suis  charge  de  vous  faire  savoir  que  Sa  Majesté  le  Roi,  mon  Au- 
«  guste  Maitre,  est  charmi-  de  contribuer  de  quelque  facon  à  une  ceuvre  si  artistique  et  intéressante  que  l'ouvrage  sur  Tie- 
«  polo  ».  Che  questa  opera  sul  Tiepolo  sia  riuscita  artistica  e  interessante  è  da  disputare,  ma  che  l'atto  del  giovine  Re  sia 
squisitamente  cortese,  è  indiscutibile.  E  a  noi,  così  poco  disposti  all'adulazione,  par  doveroso  notarlo.  Vorremmo  anche  non 
dimenticare  molti  altri,  che  furono  liberalmente  cortesi  con  noi  nei  nostri  viaggi  e  nelle  nostre  ricerche  sul  Tiepolo,  ma  troppi 
dovremmo  nominarne  e  fra  i  primi  gli  ambasciatori  e  i  ministri  italiani  all'estero  e  i  direttori  delle  gallerie  straniere.  Non 
vogliamo  pero  omettere  di  scrivere  qui  i  nomi  dei  due  giovani  compagni,  che  ci  seguirono  nel  lungo  viaggio  alla  ricerca 
delle  opere  tiepolesche,  il  signor  Alberto  Ganna  e  il  nobile  Pietro  Fenaroli,  amici  buoni,  intelligenti,  pazienti. 

('•)  Ponz,  Viage  de  Espaha,  t.  VI,  pag.  20,  21.  Madrid,  MCCCLXXVI. 

('  )  Hist.  del  Monastei  io  del  Cabotiero  de  Grada  etc.  por  D.  Antonio  de  Capmany  v  Montpai.au,  pagg.  74,  75. 
Madrid,  1863. 

(")  Documenti  cit.  a  pag.  42  n.  21. 
!*)  Ponz,  Viage  cit.,  t.  I,  pag,  236. 

(  ')  Descripcion  Histórica  del  R.  Bosque  y  Casa  de  Aranjuez  por  Don  Juan  Antonio  Ài.varez  de  (Juindos  y  Baena 
pag.  259.  Madrid,  1804.  —  Il  pittore  Mariano  Maella  nacque  a  Valenza  nel  1739  e  mori  a  Madrid  nel  1819. 
("')  Bermùdez,  Dicion.  cit. 

(")  Catàlogo  Madrazo,  pag.  61,  Madrid,  :go7.  Nel  Museo  del  Prado  si  vedono  anche  sette  quadri  sacri  (dal  11.  2126 
al  2133  a)  dipinti  da  Giandomenico  Tiepolo  per  il  convento  di  San  Filippo  Neri  in  Madrid. 
('•')  I.eroi,  Italia  farà  da  se  (ne  L'Art,  Paris,  1876,  t.  IV,  pag.  320). 


Capitolo  Vili. 

Quadri  di  Costumi  e  di  Maschere  - 
Disegni  e  Schizzi  -  Le  Acqueforti  di 
Giambattista  e  de  suoi  due  figli 
Giandomenico  e  Lorenzo. 

,^';'%:'SW:-r  L'artista  infaticabile  e  fecondo,  con  l'estro  ca- 

^:v^f: ■V^l-d'.-lk^'^/'h/'' ?.  pace  delle  più  subitanee  e  inaspettate  trasfi- 
gurazioni, riuscì  eccellente  ne'  più  svariati  ar- 
gomenti, dal  sacro  al  mitologico,  dallo  storico 
al  domestico.  Dopo  aver  spaziato  fra  le  trion- 
fali apoteosi  della  Vergine  e  le  glorie  dei  Santi, 
o  tra  i  regni  fantasiosi  della  mitologia,  scendeva 
dagli  splendori  celesti  e  si  compiaceva  indu- 
giarsi tra  la  minuta  e  comune  vita  quotidiana, 
osservando  il  vero  ne' suoi  più  umili  aspetti.  Il 
pittore,  che  aveva  saputo  rendere  lo  spasimo 
della  tragedia  del  Golgota,  che  aveva  trovato 
nuove  fonti  di  bellezza  sulle  sponde  mitologiche 
dell' Eurota  e  tra  i  frutteti  di  Corcira,  non  disde- 
gnava poi  di  ritrarre,  e  con  grandissimo  brio,  i  costumi  della  sua  città,  i  car- 
nevali, le  mascherate,  le  scene  di  mercato,  le  feste  popolari.  Dopo  Saturno  e 
Apollo,  Pantalone  e  Arlecchino  ;  dopo  Minerva  e  Venere,  Rosaura  e  Colom- 
bina. Alcune  di  queste  scene  di  maschere,  disegnate  o  acquarellate  con  una  fe- 
stività talvolta  satirica,  possedeva  l' Algarotti  ('),  il  quale  scriveva  da  Bologna, 
il  10  giugno  1761,  al  critico  d'arte  e  raccoglitore  di  quadri  e  di  stampe  Pier 


26 


G.  B.  Tiepolo  —  11  Minuetto.  —  Venezia  -  Palazzo  Papadopoli. 
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Giovanni  Mariette,  figlio  di  un  libraio  incisore  di  Parigi  :  «  Io  credo  di  pos- 
«  sedere  i  più  belli  polcinelli  del  mondo,  di  mano  del  celebre  nostro  Tie- 
«  poletl:o.  Il  nostro  comune  amico  l'abate  di  Saint-Non,  così  grande  amatore 


G.  B.  Tiepolo  —  Il  Ciarlatano.  —  Già  nella  Collezione  della  Principessa  Matilde  a  Parigi. 

«  di  ogni  cosa  bella,  ne  ha  voluto  ricopiare  alcuni  :  ed  ella  ne  vedrà  uno 
«  tra  gli  altri  in  ischiena,  che  facendo  acqua  al  muro  si  accorge  di  un  mal 


G.  B.  Tiepolo  —  Scena  di  Carnevale.  —  Già  nella  Collezione  della  Principessa  Matilde  a  Parigi. 

«  giuoco  fattogli  dalla  sua  Licori;  e  in  ogni  parte  della  persona  esprime 
«  così  bene  il  dolore,  che  chiamar  si  potrebbe  il  Laocoonte  de'  Polcinelli  (2)  ». 
A  cogliere  il  lato  comico  delle  cose  era  incline  l'ingegno  di  Giambattista, 
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Fot.  Qundeimann. 


G.  B.  Tiepolo  —  Scena  di  Carnevale.  —  Darmstadt  -  Raccolta  Merck. 


G.  B.  Tiepolo  —  Lo  Strologo.  —  Affresco  nella  Villa  Valmarana. 


—    2o6  — 


la  cui  spontanea  e  vivace  ironia  trovava  alimento  nella  frivolezza  dei  costumi 
contemporanei.  Alcune  figure  de'  suoi  quadri,  alcuni  disegni,  parecchie 
acqueforti  mezzo  giocose  e  mezzo  satiriche,  le  innumerevoli  caricature,  effi- 
giate sui  vasi,  sulle  lapidi,  sulle  are  di  certe  sue  composizioni,  rivelano  una 
piacevole  comicità  e  una  originalità  frizzante. 

La  fresca  arguzia  del  caricaturista  zampilla  anche  da  taluni  quadri  di 
costumi  del  tempo,  come  le  due  tele,  che  erano  nella  collezione  Algarotti, 
e  furono  incise  nel  1765  da  Giacomo  Leonardis.  Sono  ora  nel  palazzo  Pa- 
padopoli  in  Venezia,  e  rappresentano  //  Ciarlatano  in  tma  piazza  e  //  Mi- 
nuetto, due  cose  saporitissime  e  condotte  con  una  allegrezza  di  colori  molto 
vaghi.  Nella  raccolta  della  Principessa  Matilde  a  Parigi  si  trovavano  due 


G.  B.  Tiepolo  —  Un  accampamento  di  zingari.  —  Museo  di  Magonza. 

altri  quadri,  recentemente  venduti  ;  uno,  II  Ciarlatano,  di  composizione  di- 
versa del  quadro  testé  menzionato,  l'altro  una  Scena  di  carnevale,  di  cui 
il  dottor  Merck  di  Darmstadt  ha  una  copia  con  qualche  mutamento.  Un'altra 
scena  carnevalesca  è  nella  Raccolta  Maciet  di  Parigi.  Soggetti  simili  Giambat- 
tista dipinse  anche  a  fresco:  e  nella  Villa  Valmarana  se  ne  ammirano  tre 
graziosissimi.  Sopra  una  parete  si  vede  il  vecchio  Pantalone  che  fa  garbata- 
mente un  inchino  a  Colombina,  con  la  larva  sul  volto  e  circondata  da  altre  ma- 
schere. La  leggiadra  donnina  stringe  in  una  mano  il  ventaglio,  nell'altra  il 
fazzoletto  ;  il  busto  della  veste,  che  lascia  vedere  il  seno  infiorato,  scende 
rigidamente  a  guisa  eli  lancia  tra  le  pieghe  della  gonna  insaldata,  che  s'al- 
larga smisuratamente.  Un  secondo  affresco  ci  trasporta  in  una  piazza:  un 
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cantastorie  è  sul  trespolo,  e  intorno  a  lui  si  aggira  una  folla  di  maschere. 
Nel  primo  piano  una  grande  figura  d'uomo  in  bmita,  col  cappello  a  tre  punte 
e  di  contro  un  gondoliere  col  fanale  in  mano  ;  più  in  là  due  chioggiotte  colla 
bianca  tonda,  che  copre  il  capo  e  le  spalle  e  s'annoda  alla  vita,  risaltano  tra  la 


folla.  Più  allegra  e  più  vispa  appare  la  gente,  che  nel  terzo  quadro  si  agita 
intorno  allo  strologo,  che  dall'alto  del  suo  trespolo  predice  la  buona  ven- 
tura. Predizioni  di  prospera  fortuna  deve  aver  sentito  la  bella  donnina,  che 
s'accosta  all'amato  e  gli  susurra  all'orecchio  parole,  ch'egli   sta  ascoltando 
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attentamente,  mentre  una  donna,  mascherata  da  romana,  guarda,  forse  con 
invidia,  i  due  felici,  e  un  uomo  d'alta  statura  e  corpulento,  in  maschera  da 


chioggiotto,  colla  pipa  in  bocca,  osserva  indifferente.  All'estremo  opposto,  ma- 
schere che  suonano  e  cantano,  e  un  uomo  e  una  donna  in  bauta,  visti  di 
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schiena.  In  queste  scene  eli  costumi,  che  rispecchiano  il  secolo  gaudente  e 
la  città  spensierata,  si  sente  come  un'eco  di  quei  carnevali,  di  quei  balli, 
di  quegli  spettacoli,  in  una  parola  di  quella  gaiezza,  che  seppe,  anche  fra 
le  sventure,  conservarsi  arguta  e  spontanea  fino  agli  ultimi  anni  della  Se- 
renissima. «  Il  carattere  della  nazione  è  l'allegria  »  scriveva  allora  Carlo 
Goldoni. 


G.  B.  Tiepolo  —  Costumi  cinesi.  —  Affresco  nella  Villa  Valmaraua. 


Di  genere  simile  altri  quadri,  ne'  quali  il  pittore  dalla  possente  fantasia 
par  si  ricrei  nel  ritrarre  la  realtà  della  vita. 

Bella  per  brio  d'invenzione  e  di  pennellatura  è  una  tela  (m.  1,19^0,75), 
che  si  vede  nel  Museo  di  Magonza,  ove  è  rappresentato  un  accampamento 
di  zingari  orientali,  alcuni  dei  quali  stanno  mangiando  sotto  una  tenda, 
altri  fuori,  seduti  o  in  piedi,  col  capo  cinto  dal  turbante.  Dinanzi  alla  tenda 
un  servo  in  costume  spagnuolo  trattiene  al  freno   un  bianco  cavallo  sbuf- 
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G.  B.  Tiepolo  -  Scene  rusticane.  -  Affreschi  nella  Villa  Valmarana. 


fante,  mentre  nel  fondo  s'allon- 
tanano a  braccetto,  protetti  da 
un  grande  ombrello,  una  donna 
ed  un  uomo  con  la  foggia  del 
vestire  settecentesco. 

Due  altre  tele  di  costumi  set- 
tecenteschi, che  hanno  tutta  l'at- 
traente vivacità  del  pennello  di 
Giambattista,  sono  nella  Galleria 
Bischoffsheim  di  Londra  e  rap- 
presentano X Educazione  dell'In- 
fante di  Spagna  a  Parma.  In 
una  si  vede,  tra  molti  frati,  e  al- 
cune maschere  in  bauta,  l'Infante 
Luigi  Antonio  Giacomo,  terzo  fi- 
glio di  re  Filippo  V  di  Spagna 
e  di  Elisabetta  Farnese  (3),  il  qua- 
le sta  guardando  un  attore  vestito 
da  guerriero  romano,  che  sopra 
un  palcoscenico  gesticola,  nar- 
rando forse  qualche  fatto  dell'an- 
tica storia,  di  cui  si  vuole  recar 
l'esempio  al  giovinetto.  Nell'al- 
tra alcuni  frati  domenicani  con- 
tinuano l'educazione  del  princi- 
pe fanciullo,  bruciando  libri  ere- 
tici sopra  un  rogo,  menando  dan- 
ze e  facendo  segni  di  gioia.  L'In- 
fante, un  po'  in  disparte,  circon- 
dato da  altri  monaci  maestri, 
guarda  quello  strano  auto-da-fè 
con  una  espressione  di  stupor 
timoroso. 

Una  scena  del  Settecento 
è  pure  il  quadro  del  Museo  di 
Udine,  intitolato  Consilhim  in 
Arena  (m.  1,94  x  ^S),  ed  è 
tal  gioiello  dinanzi  al  quale  im- 
pallidiscono le  migliori  tele  del 
Longhi;  nelle  piccole  figure,  di- 
pinte con  maravigliosa  verità  di 
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particolari,  che  affollano  la  sala  di  un'assemblea,  si  agita  la  vita  del  se- 
colo. Curiosa  è  la  storia  del  soggetto  di  questa  tela.  Avendo  un  nobile 
udinese  chiesto  di  essere  ammesso  all'Ordine  di  Malta,  e  avendone  avuto 
un  rifiuto,  per  non  essersi  trovati  nel  patriziato  di  Udine  i  quattro 
quarti  di  nobiltà  necessari,  la  città  stessa  si  sentì  offesa  e  ne  seguì  un 
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processo  dinnanzi  all'autorità  pontificia,  che  durò  parecchi  anni,  fino  a  che 
nel  1 748  il  papa  Benedetto  XIV  rimetteva  la  decisione  della  questione 
al  Consiglio  Ordinario  in  Malta.  E  colà  recavasi  il  conte  Antonio  di 
Montegnacco,  canonico  di  Aquileia,  in  qualità  di  rappresentante  di  Udine, 
e  ammesso  alla  pubblica  adunanza  sostenne,  in  contradditorio  cogli  avvo- 
cati della  Lingua  d'Italia,  le  ragioni  della  nobiltà  udinese,  la  quale  potè 
finalmente  ottenere  di  essere  dichiarata  degna  di  venire  ascritta  al  Sacro 
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Militar  Ordine  Gerosolimitano  (4).  Il  Montegnacco,  volendo  lasciar  memoria 
di  questo  fatto,  commise  al  Tiepolo  un  quadro,  scrivendogli  una  Istruzione 
con  tutti  i  più  minuti  particolari  della  scena.  Il  pittore  seguì  con  scrupolosa 
fedeltà  Xistruzione,  così  che  essa  è  divenuta  un'esatta  descrizione  del  quadro. 

E  curioso  perciò  riferirne 
alcuni  passi;  perchè  co- 
me nel  dipinto  tiepolesco, 
così  rivivono  gli  uomini 
nelle  parole  del  canoni- 
co udinese  :  «  Il  punto 
«  dunque  principale  della 
«  azione  che  nel  nominato 
«  Quadro  si  desidera  e- 
«  spresso  sarà  l'essersi  il 
«  Canonico  tratto  in  mez- 
«  zo  all'area  del  Gran 
«  Consiglio,  di  fronte  al 
«  Cav.  Marescotti,  nell'at- 
«  to  di  far  il  dialogo  con- 
«  tradditorio...  ,  tenendo 
«  il  Canonico  e  parimen- 
te te  il  Marescotti  le  loro 
«  carte  in  mano.  L'azio- 
«  ne  seguì...  nella  gran 
«  sala  detta  del  Gran  Con- 
«  siglio  nel  gran  palazzo 
«  del  Gran  Maestro,  sala 
«  che  aveva  la  figura  di 
«  due  quadri  cioè  era  il 
«  doppio  lunga  che  larga 
«  e  quadrata.  Era  parata 
«  di  damaschi  cremisi.  In 
«  capo  alla  Sala  era  il 
«  trono  del  Gran  Maestro 
«  dirimpetto  alla  porta 
«  maggiore  dell'ingresso, 
«  su  tre  gradini  coperti  da 
«  tappeto  alla  turchesca. 

«  La  sedia  e  baldacchino  pur  ornati  di  damasco  cremisi  con  frange  di  detto 
«  colore.  Ai  due  lati  della  sedia  stavano  in  piedi  sei  paggi  giovinetti  ca- 
«  valieri  colla  croce  di  smalto  pendente  al  petto,  ma  non  sulla  veste.... 


Fot.  Pl.nerl,  Puri». 

Ignoto  imitatore  del  Tiepolo 
del  Museo  di  Monaco. 


Disegno  della  «  Adorazione  dei  Magi  » 
Biblioteca  di  Panna. 


Disegni  di  G.  B.  Tiepolo  —  Dal  Libro  del  Museo  di  Berlino. 


«  A  piè  del  trono  sedeva  presso  un  tavolino  con  calamaro  e  carte  il  Gran 
«Vice  Cancelliere  dell'Ordine  in  abito  di  punta  colla  gran  croce;  ai  due 
«  lati  erano  sopra  gran  sedie  di  velluto  cremisi  e  brocconi  all'antica,  tren- 


«  tasei  Bali  tutti  vestiti  in  abito  di  punta  colla  gran  croce,  i  quali  forma- 
«  vano  il  Consiglio,  lasciando  vacua  l'area  della  sala,  nella  quale  niun  altro 
«  entrò,  se  non  i  due  Procuratori  della  Lingua  d' Italia  col  loro  Avvocato 
«  dal  lato  destro,  ed  il  Canonico  Procuratore  e  Nunzio  della  città  di  Udine 
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«  col  suo  Avvocato  dal  lato  sinistro.  Il  primo  de'  Bali  alla  parte  destra 
«  del  trono  era  un  Vescovo  in  abito  prelatizio,  cioè  sottana  pavonazza,  roc- 
«  chetto  e  mozzetta  con  la  gran  croce  sopra  questa  al  lato  sinistro.  Il  primo 
«  Bali  alla  parte  sinistra  era  il  Gran  Priore  di  San  Giovanni  in  abito  af- 


«  fatto  simile  ;  il  vescovo  era  uomo  alto  e  magro,  alto  e  grasso  il  Gran 
«  Priore.  Dall'uno  e  dall'altro  canto  seguiva  la  fila  de'  Bali,  diciassette  per 
«  parte,  sedenti  sopra  sedie  disposte  per  lungo,  tutti  vestiti  d'abito  simile 
«  a  punta  a  riserva  del  Capitano  delle  Galere,  il  quale  sedeva  al  lato  de- 
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«  stro  nell'  ottava  sedia,  e  questo  solo  era  vestito  alla  francese  di  rosso 
«  tutto  da  capo  a  piedi,  eccettuate  le  scarpe  ed  il  cappello  che  teneva  sotto 
«  il  braccio  e  colla  canna  d'  India  in  mano.  I  due  Cavalieri  Procuratori 
«della  Lingua  d'Italia  erano  vestiti  alla  francese,  di  color  cenerino  il  Ma- 
«  rescotti  e  l'altro  bleu,  colla  croce  di  smalto  pendente  al  petto  e  piccola 
«  croce  sull'abito  ambidue  e  spada  al  fianco.  Il  suo  Procuratore,  uomo 
«  lungo  e  scarno,  era  vestito  da  prete  in  abito  talare,  colla  piccola  croce 
«  bianca  sulla  veste  negra  al  lato  sinistro.  Similmente  era  vestito  l'Avvo- 
«  cato  del  Canonico  con  croce  come  l'altro.  Il  Canonico  parimente  in  veste 
«  lunga  senza  croce.  Li  detti  Procuratori,  Canonico  ed  Avvocati  stavano 
«  tutti  in  piedi.  Dietro  alle  sedie  erano  moltissimi  Cavalieri  tutti  alla  Fran- 


G.  B.  Tiepolo  —  Disegno  della  Raccolta  Sartorio. 


«  cese  colle  loro  croci  bianche  piccole  sul  vestito  e  moltitudine  di  popolo 
«  tutti  in  piedi.  Alla  gran  Porta  erano  Guardie  del  Gran  Maestro  con 
«  picche  e  livrea  rossa  e  mostra  bianca,  berrettone  alla  granatiera  con  pelle 
«  d'orso  in  testa.  Il  pavimento  della  Sala  era  di  quadrelli  cenericci,  della 
«  misura  di  un  piede,  il  soffittato  di  travi  dipinti  scuri;  l'ora  di  terza.  L'a- 
«  bito  di  punta  è  una  toga  negra  con  maniche  larghe,  simile  in  qualche 
«  forma  all'abito  de'  Savii  nostri  di  Terra  Ferma  l'estate  e  di  simile  stoffa. 
«  Al  lato  sinistro  di  detta  toga  portano  al  petto  la  croce  bianca,  e  sopra 
«  un  assettato  giustacuore  similmente  la  gran  croce  bianca  e  parrucca.  Sulla 
«  veste,  sopra  la  spalla  sinistra,  pende  loro  dietro  quasi  fino  a  terra,  in  forma 
«  di  scala  da  mano,  un  gran  cordone  d'oro  in  larghezza  di  circa  una  spanna, 
«  che  rappresenta  la  Scala  della  Passione  di  Nostro  Signore  e  sono  in- 
«  trecciate  in  questa  Scala  tutte  le  insegne  della  Passione,   cioè  Colonna, 
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«  Gallo,  Lancia,  Spugna,  Corona  di  spine,  Chiodi,  Dadi,  Guanto,  il  tutto 
«  disposto  con  maestria.  E  questo  si  chiama  abito  di  punta.  L'età  dei  Bali 
«  della  maggior  parte  avanzata,  e  niun  forse  ve  n'è,  che  non  abbia  almeno 
«  40  anni.  Quella  del  Gran  Maestro,  era  vegeta,  ma  di  circa  70  anni.  Il 
«  Gran  Vice  Cancelliere  era  giovine  di  circa  32  anni,  alto,  bello  ed  ilare. 
«  Il  Gran  Maestro  era  vestito  con  una  romana  negra  e  manto  negro  sopra, 
«  gran  croce  al  petto  a  sinistra  come  i  Bali  e  sulla  romana  ;  bonetto  in 
«  testa  alla  spagnuola  sopra  la  parrucca  alla  Delfina,  con  piccola  aletta  di 
«  tre  dita  per  traverso,  larga,   rotonda  che  circonda  detto  bonetto,  fatto  a 
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«  foglia  di  melone....  Questo  sarà  il  Quadro,  nel  quale  si  desidera  che  si 
«  legga  in  luogo  che  al  Signor  Pittore  parerà  proprio,  questo  motto  :  Con- 
«  silium  in  Arena  » . 

Dalla  casa  del  Montegnacco  il  quadro  passò  in  eredità  nel  1785  al 
nobile  Tommaso  de  Rubeis,  che  ne  fece  dono  alla  città  di  Udine. 

Del  grandioso  decoratore  sono  anche  curiose  certe  scene  cinesi,  come 
quelle  della  villa  Valmarana,  dove  egli  crea  un  mondo  di  sua  immagina- 
zione, dai  chioschi  che  paiono  uccelliere,  popolato  da  uomini  col  capo  co- 
perto da  una  specie  di  paralumi  e  col  codino  svolazzante.  Codeste  chinoiseries, 
messe  alla  moda  in  Francia  da  Claudio  Gillot,  dal  suo  scolare  Watteau,  dal 
Boucher  e  dagli  incisori  Giovanni  Pillement,  Giovanni  Deny,  Onorato  Ber- 
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nardo  Toro,  furono  pure  in  voga  a  Venezia,  specialmente  quando  la  por- 
cellana a  uso  della  Cina,  s'incominciò  a  fabbricare  anche  in  Europa.  Sin 
dai  primordi  del  secolo  diciottesimo,  il  chimico  Boettger  giunse  a  fabbricare 
a  Meissen  in  Sassonia  una  porcellana  simile  alla  cinese  ;  divulgatosi  il  se- 
greto, altre  fabbriche  sorsero  in  Austria,  in  Venezia  e  in  Francia.  Si  fecero 
grandissimi  vasi  d'ornamento,  vi  si  adattarono  zoccoli  dello  stesso  stile,  e 
un  po'  alla  volta  si  fabbricarono  mobili  e  si  colorirono  stanze,  armadi,  casse, 
paraventi,  non  pure  dai  modesti  deperitovi  alla  chinese  (5),  ma  da  artisti  illustri 
come  il  Tiepolo,  che  però  nei  quadri  cinesi  della  villa  Valmarana  ebbe 
certo  la  cooperazione  di  qualche  suo  discepolo. 

Più  interessanti  nella  medesima  Villa  alcune  scene  campestri,  dalle 
quali  spira  una  impressione  di  quiete,  quasi  di  timidezza,  insolita  nel  Tie- 
polo. In  questi  soggetti  rusticani,  i  soli  che  di  lui  abbiamo  veduti,  l'ar- 
tista ci  si  presenta  in  nuovo  aspetto.  Fra  la  tranquilla  verdura  della  cam- 
pagna veneta,  il  pittore,  a  cui  turbinavano  nel  cervello  e  davanti  agli  occhi 
mille  immagini  fantastiche,  riposava  lo  spirito  nella  contemplazione  della 
natura.  Il  sentimento  della  natura,  così  intenso  e  gagliardo  nei  pittori  ve- 
neti del  Cinquecento,  specialmente  nel  Giorgione  e  in  Tiziano,  si  smarrisce 
nelle  tronfie  composizioni  del  secolo  seguente,  per  ridestarsi  più  sincero  nel 
Settecento.  Il  Canaletto,  il  Guardi  e  il  Bellotto  amano  la  poesia  dei  monti, 
dei  prati,  degli  alberi,  ma  sentono  maggiormente  il  fascino,  che  spira  dal- 
l'aere, dalle  acque,  dalle  pietre  della  loro  Venezia.  Altri  veneti  ritraggono 
il  paesaggio  con  fattura  vivace  e  sapiente,  ma  non  sanno  liberarsi  dagli 
effetti  pittoreschi  e  scenografici,  come  Marco  Rizzi,  o  dalle  pastorellerie 
convenzionali,  come  Francesco  Zuccarelli,  fiorentino  di  nascita,  ma  vene- 
ziano d'adozione.  Invece  il  Tiepolo  vede  la  natura  con  tale  sincera  inge- 
nuità da  far  presentire  il  paesaggio  moderno.  Nella  quiete  silenziosa  e 
vasta  si  distende  verde  e  ombrata  la  campagna,  e  libera  ai  ritrovi  dei  con- 
tadini ;  s'alzano  ricchi  di  fronde  gli  alberi,  dal  tronco  coronato  di  edera, 
volano  per  l'aria  gli  uccelli,  e  i  fondi  semplici,  con  pochi  e  rigidi  profili  di 
piante  allineate,  mostrano  la  pianura  fuggente  indietro  e  le  case  bianche  del 
paese  lontano.  L' inima  del  pittore,  immune  da  convenzionalità  arcadiche, 
infonde  al  paesaggio  una  larga,  semplice  vita,  senza  ombra  di  sentimentalità 
idillica  e  ritrae  gli  atteggiamenti  umili  e  forti  delle  plebi  rusticane:  un  con- 
tadino che  dopo  il  lavoro  siede  al  povero  desco  col  bambino  in  braccio, 
mentre  accanto  a  lui  è  la  moglie  dal  ventre  rigonfio,  che  gli  promette  la 
gioia  di  nuova  prole;  alcuni  lavoratori  dei  campi  che  si  riposano  nell'ar- 
sura e  stanno  sdraiati  o  seduti  favellando  tra  loro;  due  contadine  vedute  di 
schiena,  che  s'avviano  al  mercato,  e  seduta  a  pie  di  un  albero  una  vecchia, 
parente  lontana  della  vecchia  di  Vittore  Carpaccio  nel  quadro  di  Sant'Orsola 
e  di  quella  di  Tiziano  nella  Presentazione. 
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Si  afferma  l'arte  poderosa  del  Tiepolo  anche  nei  numerosi  bozzetti, 
dei  quali  non  sarebbe  possibile  fare  un  catalogo  neppure  approssimativo. 
Troppi  vengono  a  lui  erroneamente  attribuiti,  molti  sono  abili  contraffazioni 


moderne,  ma  quelli  che  veramente  uscirono  dal  suo  pennello,  e  alcuni  fu- 
rono da  noi  riprodotti,  parecchi  ricordati,  hanno  tutta  la  giocondità  del  suo 
colorito  e  dimostrano  con  piena  sincerità  la  sua  fantasia  ricca  e  trasmutabile. 
Ma  la  fantasia,  che  appare  perfino  temeraria  più  che  audace  in  certe  sue 
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opere,  s'accordava  con  un'indole  curiosa,  sottile,  desiderosa  di  perfezione. 
Questo  pittore,  che  agli  osservatori  superficiali  sembra  noncurante  della  forma, 
studiava  invece  pazientemente  i  maestri  antichi  più  austeri,  così  da  fare  di 
Alberto  Durerò  il  suo  preferito  modello  (6).  Quando  la  fretta  non  lo  spin- 
geva, sapeva  essere  così  perfetto  e  sicuro  disegnatore  che,  a  quanto  dice  il 
Da  Canal,  molti  amatori  d'arte  richiedevano  il  Tiepolo  di  disegni.  Alcune 
statue  e  busti  antichi  sono  da  lui  delineati  nella  Veroìia  illustrata  di  Scipione 
Maffei,  il  quale  afferma  che  nessuno  al  suo  tempo  superava  il  Tiepolo 
nella  perfetta  correzione  e  nella  franchezza  del  segno  (7).  Nei  disegni  fatti  per 
proprio  studio,  non  destinati  alla  pubblicità,  si  rivela  l'  aspetto  men  noto 
dell'artista.  Il  disegno  è  come  la  lettera  confidenziale,  nella  quale  l'anima 
si  mostra  intera. 

Un  nipote  del  padovano  Giuseppe  Rizzoli,  che  nella  prima  metà  del 
secolo  decorso  ebbe  in  Padova  un  celebre  negozio  di  oggetti  antichi,  ci 
diceva  come  suo  nonno  avesse  acquistato  da  una  monaca,  parente  del  Tie- 
polo un  buon  numero  di  disegni  che  furono  rivenduti  ad  un  francese  e 
andarono  poi  ad  arricchire  raccolte  pubbliche  e  private.  Infatti  parecchi 
fortunati  amatori  d'arte  possiedono  bellissimi  disegni  del  Tiepolo,  ma  molti 
sono  coloro  che  raccolgono  tutte  le  briciole  cadute  dalla  sua  mensa  e  ten- 
gono  come  cosa  preziosa  ogni  segno,  ogni  sgorbio  del  maestro,  e  più  nu- 
merosi quelli  che  attribuiscono  a  lui  disegni,  che  certamente  non  sono 
della  sua  mano.  In  un'opera  di  prossima  pubblicazione  si  annunzia  un  Ca- 
talogo di  1306  disegni  di  Giambattista.  Ci  sia  lecito  manifestare  qualche 
dubbio  sulla  autenticità  di  tutti.  Certi  disegni  pur  belli,  non  hanno  il  suo 
tocco  spigliato  e  franco.  Così,  nella  Biblioteca  di  Parma,  col  nome  di  Giam- 
battista è  un  disegno,  la  cui  finitezza  accurata  a  noi  sembra  assai  lontana 
dal  fare  compendioso  e  dal  segno  che  condensa  e  sottintende,  tutto  proprio 
del  veneziano.  A  nostro  avviso,  è  di  qualche  tardo  imitatore  il  disegno  di 
Parma,  che  diamo  riprodotto  per  gli  opportuni  confronti  (pag.  212). 

Diamo  nelle  note  alcuni  elenchi  di  disegni  del  Tiepolo,  custoditi  in 
quelle  raccolte  italiane  e  straniere,  che  a  noi  sembrarono  più  notevoli,  tra- 
lasciandone altre  che  ci  parvero  senza  importanza,  o  che  non  abbiamo  potuto 
vedere.  Studi  a  matita  e  in  penna  si  trovano  in  gran  numero  specialmente 
nelle  Accademie,  nei  Musei,  nei  Gabinetti  delle  stampe  di  Venezia  (8),  di 
Firenze  (9),  di  Londra  (,0),  di  Vienna  ("),  di  Dresda  (12),  di  Berlino  (I3),  di 
Monaco  (,4),  di  Francoforte  (I5),  di  Parigi  (l6),  di  Besancon  (I7),  di  Amiens  (l8). 

Nel  Museo  della  vecchia  Università  di  Wurzburg  si  trovano  tre  libri  di 
schizzi  e  quarantadue  disegni  in  fogli  volanti,  che  secondo  un  tradizionale 
e  poco  ragionevole  criterio  sono  tutti  attribuiti  ai  tre  Tiepoli  ;  i  tre  libri  a 
Giandomenico,  i  disegni  staccati  a  Giambattista  e  a  Lorenzo.  Nelle  note  noi 
cerchiamo  di  distribuire  con  ordine  migliore,  coteste  opere,  quasi  tutte  com- 
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piute  a  Wilrzburg.  Ma  per  distinguere  uno  dall'altro  i  tre  artisti,  è  neces- 
sario non  dimenticare  la  età  dei  Tiepolo,  quando  giunsero  in  Franconia  nel 
gennaio  del  1 7  5 1 .  Giambattista  era  nella  piena  maturità  degli  anni  e  del- 
l'ingegno; Giandomenico  avea  ventiquattro  anni;  Lorenzo  quattordici  anni 
e  mezzo  (I9). 

Ricchissima  è  la  raccolta  di  disegni  del  Tiepolo  nella  Galleria  di 
Stoccarda.  Verso  la  metà  del  secolo  decorso,  un  veneto,  certo  de  Rossi, 
tanto  mediocre  pittore  quanto  paziente  ed  intelligente  collezionista,  si  diede 
a  raccogliere  a  Venezia,  rovistando  nelle  case  private  e  presso  gli  antiquari, 
quanto  di  Giambattista  e  di  Giandomenico  Tiepolo  gli  era  dato  trovare:  tele, 
bozzetti,   disegni,  che  i  possessori,  ignoranti  o  trascurati,  cedevano  come  cose 


G.  B.  Tiepolo  —  Disegno  della  Raccolta  Home. 


di  niun  conto.  Egli  emigrò  nella  capitale  del  Wurttemberg,  insieme  con  una 
sua  figlia,  la  quale  sposò  un  tedesco,  certo  Beyerlen.  Alla  morte  del  de  Rossi, 
la  collezione  tiepolesca  passò  alla  figlia  e  al  genero,  il  quale  trovandosi 
in  ristrettezze  pecuniarie,  dovette,  vent'anni  or  sono,  vendere  molti  de' 
quadri  e  dei  disegni  del  Tiepolo  e  di  altri  autori,  raccolti  con  paziente 
cura  dal  suocero.  Di  quasi  dugento  disegni  e  schizzi,  oltre  la  metà  fu  di- 
spersa tra  gli  antiquari,  l'altra  metà  fu  acquistata  dalla  Galleria  di  Stoc- 
carda, al  prezzo  medio  di  sei  marchi  per  ogni  disegno.  Nella  Galleria  i 
disegni  si  trovano  divisi  in  due  serie,  disposti  in  due  albi,  senza  numero 
progressivo,  senza  indicazione  di  soggetto,  e  poiché  la  raccolta  è  importante 
e  poco  conosciuta,  specialmente  in  Italia,  abbiamo  creduto  darne  nelle  note 
una  più  particolareggiata  descrizione  (20). 

Fra  le  Raccolte  private  di  disegni  tiepoleschi  uno  dei  primi  posti  spetta 
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a  quella  di  Giuseppe  Sartorio  di  Trieste.  Un  incisore  veneziano,  Antonio 
Viviani,  morto  nel  1854,  avea  lasciato  una  cassa,  dove  erano  confusamente 
ammucchiati  molti  disegni  del  Tiepolo  e  di  altri  maestri  veneziani.  Gli  eredi 
del  Viviani,  dopo  aver  tentato  invano  di  vendere  per  pochi  quattrini  la  cassa 
col  suo  contenuto,  rimasta  per  lunghi  anni  nelle  loro  case  come  un  inutile 
ingombro,  pensarono  di  esporre  i  disegni  alla  Mostra  Tiepolesca  di  Venezia 
del  1896,  e  trovarono  subito  gli  acquirenti  nel  triestino  Sartorio  e  nel  maggiore 
Mienzil  di  Lemberg.  Quest'ultimo  rivendette  i  disegni,  tra  i  quali  è  uno 
studio  del  gran  fregio  II gastigo  dei  serpenti,  al  conte  Szcptycki,  arcivescovo  di 
Lemberg.  Ma  la  maggiore  e  la  miglior  parte  della  Raccolta  Viviani  è  oggi 
amorosamente  conservata  da  Giuseppe  Sartorio,  il  quale  fece  incorniciare  molti 
disegni  del  Tiepolo,  circa  sessantatrè,  disponendoli  sulle  pareti  di  una  stanza, 
e  raccolse  ordinatamente  gli  altri  in  buste  e  in  cartelle.  Non  tutti  sono  di 
Giambattista,  ma  non  è  difficile  scorgere  la  mano  del  rapido  e  abbondante 
creatore  di  schizzi  in  molti  scorci  arditissimi,  in  parecchi  studi  di  nudo,  in  al- 
cune teste  gagliarde,  in  alcuni  panneggiamenti  bellissimi,  in  certe  composizioni 
mirabili  per  ricchezza  di  atteggiamenti  e  di  movenze  delle  figure.  Nessuna 
finitezza  di  contorni,  ma  ogni  segno  ha  una  particolare  impronta  di  vita  e 
di  forza.  Curiose  alcune  caricature,  e  alcuni  di  quei  disegni  di  maschere  e 
pulcinelli,  ricordati  dall' Algarotti,  e  che  sembrano  quasi  un  allegro  sfogo 
della  mente  immaginosa  di  Giambattista.  Sono  anche  notevoli  venti  studi  di 
vasi  e  due  di  fontane,  ne'  quali  la  linea  ornamentale  elegantissima  è  fissata 
con  segno  rapido  e  sicuro  ;  e  a  far  meglio  conoscere  ogni  particolare  del- 
l'opera tiepolesca  giovano  anche  parecchi  disegni  di  cani,  di  armi,  di  scudi, 
e  undici  studi  di  piante,  particolarmente  di  abeti,  che  si  ritrovano  ne'  fondi 
di  alcuni  suoi  quadri,  come  nella  Predicazione  del  Battista  nel  Museo  di 
Treviso  (pag.  1 30). 

Dopo  quella  del  Sartorio  merita  particolare  menzione  la  Raccolta  di 
disegni,  custodita  a  Firenze  da  H.  P.  Home,  autore  di  un  pregevole  studio 
sul  Botticella  II  signor  Horne  acquistò  a  Londra,  proveniente  dalla  Raccolta 
Beckford,  un  libro  di  quarantotto  disegni  del  Tiepolo  a  penna  e  bistro.  I  più 
svariati  soggetti  si  alternano:  supplizi  di  santi,  come  la  decapitazione  del 
Battista  e  una  santa  Caterina,  che  in  atteggiamento  di  danza  s'avvia  al  mar- 
tirio della  ruota,  si  trovano  accanto  a  liete  fantasie  mitologiche,  quali  una 
stupenda  Cerere  sostenuta  da  un  amorino  e  Venere  insieme  con  un  Marte 
michelangiolesco.  E  i  primi  pensieri  per  figure  di  soffitto,  tra  cui  un  angelo 
che  vola  pieno  di  vigoria  e  di  sveltezza,  s'avvicendano  a  fantasie,  che  ram- 
pollavano nella  mente  dell'artefice  e  si  traducevano  sulla  lastra  di  rame  dei 
Capricci  o  degli  Scherzi.  Curioso  è  lo  schizzo  di  un  quadro,  che  probabilmente 
non  fu  mai  eseguito,  e  rappresenta  un  generale  da  mar  veneziano,  in  armatura, 
il  quale,  sceso  dalla  sua  galera,  è  incontrato  da  un  gruppo  di  turchi,  che  gli 
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G.  B.  Tiepolo  —  Disegno  della  Raccolta  Sartorio. 


recano  in  un  vassoio  le  chiavi  di  una  città,  di  cui  si  vedono  nel  fondo  le  mura 
e  le  torri.  E  pure  notevole  un  disegno,  che  certo  doveva  servire  per  i  ritratti 
di  una  famiglia,  composta  di  quattordici  persone,  uomini,  donne,  bambini, 
assai  bene  disposti  in  un  gruppo,  che  ha  per 
fondo  un  giardino.  Il  libro  finisce  con  dodici 
studi  di  fauni  e  faunesse  per  soprapporte. 

Sembrandoci  cosa  superflua  il  ricor- 
dare altri  disegni,  che  non  varrebbero  a 
farci  conoscere  meglio  l'artista,  ci  basterà 
ricordare  un  disegnino,  curioso  anche  co- 
me documento  biografico,  che  proviene 
dalla  Raccolta  del  pittore  spagnuolo  Rai- 
mondo di  Madrazo,  ed  è  ora  proprietà 
della  signora  S.  C.  Hewitt  di  Nuova  York. 
E  a  seppia,  rilevato  a  tocchi  di  biacca,  rap- 
presentante Venere  e  il  Tempo,  e  fu  illu- 
strato nel  Burlington  Magazine  da  Giorgio 
A.  Simonson,  il  dotto  biografo  di  France- 
sco Guardi.  Il  Simonson  non  ne  diede  però 
la  riproduzione,  che,  per  sua  cortesia, 
possiamo  qui  offrire  ai  lettori.  All'angolo  sinistro,  in  alto,  si  legge  questa 

scritta  :  Lo  fece  il  Tiepolo  e  me 
lo  donò  :  Juseppino  Guardi. 
Certamente  Giuseppino  scrisse 
queste  parole  orgoglioso  di 
possedere  un'opera  di  sì  gran- 
de artista,  il  quale  per  giunta 
era  cognato  di  un  suo  paren- 
te, il  pittore  Francesco  Guar- 
di  («). 

I  disegni  del  Tiepolo  so- 
no per  lo  più  a  matita  nera  o 
rossa,  o  a  carboncino,  o  sem- 
plicemente in  penna,  o  in  pen- 
na rilevati  da  intense  chiazze 
di  bistro,  oppure  lumeggiati 
di  biacca.  In  alcuni  appaiono  già  compiute  intere  composizioni,  come  nel 
disegno  del  soffitto  della  Villa  Loschi-Dal  Verme  presso  Vicenza;  in  altri 
sono  accennati  con  pochi  tratti  i  motivi  di  molti  dipinti,  o  sono  segnate 
figure,  che  ci  permettono  seguire  la  genesi  di  taluni  quadri,  dipinti  a  buon 
fresco  sull' arricciato   delle  pareti  o  a  olio  sulla  tela.  A  esempio  nel  libro 


G.  B.  Tiepolo  —  Venere  e  il  Tempo.  —  Disegno  a  seppia. 
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del  Museo  di  Berlino  si  trovano  alcune  figure  degli  affreschi  di  Udine  e  di  Ber- 
gamo ;  in  un  disegno  staccato  dello  stesso  Museo  il  bambino  che  succhia  la 
poppa  della  madre  morta  del  quadro  di  Este  ;  nella  Raccolta  Sartorio  gli  studi 
di  alcune  figure  del  soffitto  nel  palazzo  Trento- Valmarana  a  Vicenza  e  la  prima 
idea  della  composizione,  Venere  ed  Enea,  nella  villa  Valmarana;  nel  libro  dei- 
Museo  di  Stoccarda  lo  studio  per  il  soffitto  della  chiesa  della  Pietà  a  Vene- 
zia; nel  disegno  agli  Uffizi,  proveniente  dalla  raccolta  Malvezzi,  la  figura  di 
San  Sebastiano  del  quadro  di  Diessen,  e  così  via.  La  mano  dell'artista  corre 
da  un  soggetto  all'altro  con  una  spontaneità  maravigliosa,  e  quando  sta  pre- 


G.  B.  Tiepolo  —  Disegno  del  soffitto  nell?  Villa  Loschi-Dal  Verme.  —  Milano  -  Raccolta  del  cav.  Francesco  Dubini. 


parando  con  diligenza  illustrazioni  per  libri,  disegni  per  incisioni,  d'  improv- 
viso si  arresta  e  tratteggia  rapidamente  sulla  carta  quanto  gli  balena  al 
pensiero.  Così  nel  libro  del  Home,  un  disegno  a  penna  è  sovrapposto  a  un 
disegno  a  matita,  lasciato  in  tronco,  e  accanto  a  una  composizione  finita  è  trac- 
ciato nell'angolo  del  foglio,  con  pochi  segni  affrettati,  un  amorino  che  vola. 
Il  suo  spirito,  aperto  a  tutte  le  impressioni,  sapeva  piegarsi  all'osservazione 
più  attenta  e  minuziosa,  e  le  diverse  espressioni  dei  volti  e  degli  atteg- 
giamenti, ogni  particolare  del  corpo,  le  vesti  e  gli  oggetti  anche  minimi 
sono  studiati  talvolta  con  cura  meticolosa.  Guardando  i  trecentocinquantotto  di- 
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segni  del  Museo  di  Venezia,  si  prova  un  senso  di  ammirazione  per  l'in- 
gegno proteiforme  di  questo  artefice,  che  sembra  talvolta  uno  spensierato 
improvvisatore,  e  invece,  nel  raccoglimento  della  meditazione,  conosceva  tutte 


TT 


G.  B.  Tiepolo  —  Disegni.  —  Raccolta  Anna  Maria  Beltrami. 


le  fatiche,  combatteva  e  vinceva  tutte  le  difficoltà  dell'arte.  Figure  nude  e 
panneggiate,  volti  maschili  e  femminili,  di  faccia,  di  profilo,  in  iscorcio,  torsi, 
orecchi,  nasi,  mani,  braccia,  gambe,  piedi,  in  tutti  gli  atteggiamenti  e  in  tutte 


G.  B.  Tiepolo  —  L'oroscopo  del  guerriero.  —  Acquaforte  dei  «  Capricci  ». 


le  movenze,  si  alternano  con  vertiginosa  vicenda  allo  studio  delle  cose  inani- 
mate, a  vesti,  panneggiamenti,  mantelli,  pelliccie,  cappelli,  turbanti,  scarpe, 
guanti,  piante,  fiori,  tavoli,  piatti,  flagelli,  tappeti.  Con  una  irrequietezza,  tem- 

29 
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perata  dalla  profonda  osservazione,  l'artefice  scruta  ogni  particolare  della  vita 
mutevole  e  multiforme. 

La  fantasia  di  Giambattista  si  mostra  in  più  nuovo  e  singolare  aspetto 
nell'acquaforte.  In  questo  genere  d'arte  attraentissimo  la  sua  gloria  si  lega 
in  affettuoso  conserto  con  quella  dei  suoi  due  figli  Giandomenico  e  Lorenzo, 
così  che  a  noi  piace  unire  i  tre  artisti  in  un  solo  e  luminoso  nome  :  Tiepolo  ! 

Nel  i  749,  Anton  Maria  Zanetti  pubblicava  le  dieci  acqueforti  dei  Capricci 
di  Giambattista  nella  Raccolta  di  varie  stampe  a  chiaroscuro  tratte  dai  disegni 
originali  di  Francesco  Mazzuola  detto  il  Parmigianino  e  a" altri  insigni  au- 
tori (").  Dopo  la  morte  del  Tiepolo,  ma  senza  indicazione  d'anno,  furono 
uniti  in  un  volume  gli  Scherzi  di  fantasia  N.  24  del  celebre  Sig.  Gio:  Balta 


G.  B.  Tiepolo  —  I  responsi  della  Morte.  —  Acquaforte  dei  «  Capricci  ». 


Tiepolo  Veneto  Pitore  morto  in  Madrid  al  Serviggio  di  S.  M.  C.  Gli  Scherzi 
sono  veramente  ventitré  ;  al  volume  sono  unite  due  tavole  di  molto  diverso 
soggetto  :  il  quadro  della  galleria  di  Stoccarda  San  Giuseppe  col  Bambino 
Gesù,  e  la  più  bella  e  gagliarda  incisione  dell'artista,  X Adorazione  dei  Re 
Magi,  segnata  col  nome  Tiepolo  sopra  un  sasso  del  primo  piano. 

Il  figlio  Giandomenico  pubblicava  in  due  volumi  di  trenta  tavole  cia- 
scuno, la  Raccolta  di  Teste . . .  dipinte  dal  Sig.  Gio.  Batta  Tiepolo  Pittore 
veneto  al  serviggio  di  S.  M.  C.  morto  in  Madrid  i anno  1770,  incise  da  Gio. 
Domenico  suo  Figlio.  L'opera  è  dedicata  al  patrizio  Alvise  Tiepolo  amba- 
sciatore della  Repubblica  presso  il  pontefice  Clemente  XIV  (23). 

Alcune  incisioni  del  padre  ((Adorazione  dei  Magi  e  75  Scherzi  di 
fantasia)   furono  anche  raccolte  nel  1775   da  Giandomenico,   insieme  con 
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le  sue  e  con  quelle  del  fratello  Lorenzo,  in  un  volume  dedicato  a  papa 
Pio  VI,  con  questo  titolo:  Catlalogo  di  Varie  Opere  contentile  nel  presente 
Volume  inventate  dal  Celebre  Pittore  Gio:  Batta  Tiepolo,  Veneto,  che  fu  al 
servigio  di  S.  M.  Cali:  morto  in  Madrid  li  27  Marzo  1770,  numero  16  delle 
quali  furono  incise  dallo  stesso  e  le  rimanenti  dalli  di  lui  figli,  Giandomenico 
e  Lorenzo,  possedtUe  dall'  anzidetto  Giandomenico  coir  aggiunta  d'altre  sue 
opere.  Di  questa  raccolta  si  hanno  poi  altre  edizioni. 

I  dieci  Capricci  furono,  nel  1785,  insieme  uniti  in  una  edizione,  dedi- 
cata al  ricco  amatore  d'arte,  Girolamo  Manfrin. 

Giambattista  non  incise  che  i  Capricci,  gli  Scherzi  di  fantasia  e  i  due 
dipinti  dell'  Adorazione  dei  Magi  e  di  San  Giuseppe;  trentacinque  acqueforti 
in  tutto.  Quelle  di  Giandomenico  sono  invece  cento  e  sessantadue,  alcune 
di  sua  composizione,  altre  che  riproducono  opere  di  Giambattista.  Produt- 
tore più  parco,  Lorenzo,  incise  soltanto  nove  quadri  del  padre  Entrambi 
furono  del  grande  maestro  interpreti  migliori  di  tutti  quelli  altri  «  che  cerca- 
rono d'intagliarne  le  opere,  le  invenzioni  e  le  bizzarrie  dei  pensièri  »  (25). 

Dei  Tiepolo  incisori  parla  così  Giannantonio  Moschini  nell'opera  ine- 
dita Dell'incisione  in  Venezia  (pag.  269),  che  si  conserva  nel  Museo  Ci- 
vico: «Tiepolo,  padre  e  figliuolo,  tante  opere  condussero  all'acquaforte 
«  d'averne  renduto  pressoché  impossibil  cosa  l'annoverarle  ciascuna.  Il  brio 
«  e  lo  spirito,  di  cui  sono  animate  le  sue  pitture  (di  Giambattista)  e  in  ispe- 
«  zieltà  quelle  a  fresco,  si  ravvisano  eziandio  ne'  suoi  intagli;  e  come  nel 
«  dipingere,  così  fu  presto  nell'intagliare.  Egli  poteva  dire:  concepire  e  di- 
«  segnare  e  intagliare  non  è  che  un  istante  per  me  ». 

Nelle  aggiunte  alle  Notizie  degli  intagliatori  del  Gori  Gandellini,  il 
De  Angelis  nota  di  Giambattista  molti  soggetti  diversi,  incisi  con  molto  spi- 
rito, finezza  e  leggerezza,  e  osserva  che  il  gusto  di  incidere  di  Domenico 
ha  molto  rapporto  con  quello  di  suo  padre,  del  quale  egli  ha  inciso  molti  sog- 
getti, come  alcuni  ne  incise  anche  l'altro  figlio  Lorenzo  (2Ó). 

E  un  critico  più  recente,  Carlo  Le  Blanch  :  «  Je  ne  sais  si  Jean  Baptiste 
«  fu  l'inventeur  du  genre  de  gravure  qu'il  a  mis  en  oeuvre  et  qu'il  a  si 
«  bien  enseigné  à  ses  deux  fils,  Jean-Dominique  et  Laurent  Tiepolo,  mais 
«  il  est  sur  que  Jean  Baptiste  l'a  manié  en  peintre,  avec  une  supériorité 
«  véritable  et  au  point  de  faire  école  »  (2?). 

Severo  è  invece  il  giudizio  di  un  altro  critico  francese  sui  Tiepolo 
incisori.  Il  Duplessis,  nella  sua  Histoire  de  la  Gravtire  (28),  dopo  aver  con- 
fermata la  sua  predilezione  per  le  incisioni  del  Canaletto,  così  parla  di 
Giambattista  e  di  Giandomenico:  «  Jean  Dominique  Tiepolo  avait  appris  de 
«  son  pere  les  procédés  matériels  de  son  art  ;  ils  gravèrent  simultanément, 
«et  usèrent  de  procédés  tellement  identiques,  qu'il  faut  qu'une  signature 
«  accompagne  chaque  planche  pour  que  l'on  sache  à  qui  l'on  doit  attribuer 
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«  telle  ou  telle  estampe.  Le  pere  reproduisit  uniquement  des  oeuvres  de 
«  son  invention  ;  le  fils  transporta  sur  le  metal  les  dessins  de  son  pére  avec 
«  une  telle  docilité,  que,  n'étaient  les  inscriptions  qu'il  a  eu  soin  de  mettre 
«  sur  ses  ouvrages,  on  serait  tenté  de  regarder  comme  des  oeuvres  origi- 
«  nales  ces  interprétations  absolument  fidèles.  Ces  artistes  avaient  rarement 
«  recours  au  burin  ;  la  pointe  suffisait  le  plus  souvent  à  leur  main  expéri- 


G.  B.  Tiepolo  —  Le  meditazioni  del  filosofo.  —  Acquaforte  degli  «  Scherzi  di  fantasia  ». 


«  mentée  pour  traduire  les  peintures  le  plus  intenses  de  ton  et  les  scènes 
«  les  plus  compliquées  :  ils  donnaient  aux  planches  qu'  ils  exécutaient  un 
«  aspect  vif  et  chatoyant  qui  frappait  l'oeil  agréablement.  Si  l' on  examine 
«  de  trop  près  les  figures  qui  se  meuvent  dans  les  compositions  inventées 
«  ou  gravées  par  ces  habiles  Venitiens,  on  demeure  surpris  que  des  artistes 
«  aussi  habiles  à  se  jouer  des  difficultés  du  clairobscur  n'aient  pas  pris  plus 
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«  de  souci  de  la  forme  exacte  de  la  figure  humaine  et  aient  aussi  ouver- 
«  tement  fait  bon  marché  du  dessin....  lls  demeurent  à  l'état  d'artistes  in- 
«  complets  » . 

Ma  il  giudizio  del  Duplessis  non  è  soltanto  severo;  è  anche  erroneo.  Noi 
abbiamo  uniti  i  tre  artefici  quasi  per  rispetto  a  quel  legame,  che  li  con- 
giunse in  vita  nell'opera  e  nell'affetto,  ma  è  veramente  troppo  arrischiato 
il  dire  che  nelle  incisioni  dei  Tiepolo  «  il  faut  qu'une  signature  accompagne 
«  chaque  planche  pour  que  l'on  sache  a  qui  l'on  doit  attribuer  telle  ou  telle 
«  estampe  ».  Giambattista  evitava  le  asprezze  dei  passaggi,  le  forti  ombre, 
salvo  che  in  qualche  tavola  dei  Capricci,  che  furono  le  sue  prime  prove. 
All'effetto  pieno  di  luce  e  di  colore  delle  sue  stampe  contribuiva  la  pratica 
tutta  sua  di  disporre  il  mordente,  e  la  maniera  d'intagliare  i  tratti  paralle- 


Venezia  e  Nettuno  —  Acquaforte  di  Gian  Domenico,  del  quadro  di  Giambattista  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia. 

lamente,  un  po'  ondulati  e  quasi  mai  incrociati.  Con  più  diligenza  e  più  espe- 
rienza tecnica,  specialmente  nel  regolare  il  mordere  dell'acido  e  nel  rappre- 
sentare col  taglio  il  grado  delle  tinte  in  proporzioni  uguali  di  luce  e  di 
ombra,  appaiono  le  incisioni  di  Giandomenico,  ma  non  posseggono  l'impeto 
geniale  di  Giambattista.  Lorenzo  imita  i  tratti  del  padre,  ma  studia  anche 
il  forte  valore  delle  ombre,  alla  maniera  rembrandtesca. 

Certe  acqueforti  di  Giambattista,  per  una  cotal  vigoria  pittoresca,  acqui- 
stano effetti  nuovi.  Sono  piccoli  quadri,  pieni  di  vivacità  e  di  luce,  le  dieci 
tavole  dei  Capricci,  che  non  hanno  soggetto  determinato,  non  titolo,  ma  che, 
tranne  una,  nulla  hanno  di  strano,  di  bizzarro,  di  fantastico.  Un  gruppo  di 
persone  e  alcuni  fanciulli  —  un  ragazzo  sdraiato  per  terra  guarda  tre  sol- 
dati uno  de'  quali  tiene  una  bandiera  e  un  altro  uno  scudo  —  presso  ad  un 
abbeveratoio  due  donne  e  due  soldati  —  due  soldati  seduti  dinanzi  a  una 
elegante  figura  di  donna  con  un  vaso  fra  le  mani  —  una  donna  con  in  grembo 
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un  piccolo  satiro  —  un  vegliardo  con  un  libro  sotto  il  braccio  guarda  una 
donna  che  parla  a  un  soldato  —  una  donna  incatenata  volge  la  faccia  a 
un  gruppo  di  persone  dietro  a  lei  —  un  guerriero  sta  ascoltando  l'oroscopo 
di  un  vecchio  —  un  soldato  accompagnato  dal  suo  valletto  sta  per  mon- 
tare a  cavallo.  Una  scena 
lugubremente  fantastica  si 
vede  soltanto  nell'acquafor- 
te, che  affigura  la  Morte 
seduta,  bizzarramente  vesti- 
ta, la  quale  tiene  aperto  di- 
nanzi a  sè  un  libro  e  pro- 
nuncia le  sue  sentenze  di- 
nanzi a  un  gruppo  di  per- 
sone, che  stanno  ansiosa- 
mente ascoltando. 

Le  strane  ispirazioni 
lugubri  si  ripetono  a  quan- 
do a  quando  nelle  ventitre 
tavole  degli  Scherzi  di  fan- 
tasia. Il  pittore  delle  fanta- 
sie piene  di  luce,  affisa  altre 
visioni,  altre  larve,  dando 
forma  a  certi  suoi  strani  so- 
gni; l'idea  afferrata  di  volo 
è  incisa  robustamente  sul 
metallo,  da  cui  esce  tutto 
un  mondo  fantastico,  di  cui 
l'artista  sembra  ascolti  gli 
echi  e  voglia  scandagliare 
i  misteri.  Taluni  Scherzi  sem- 
brano invenzioni  nate  nel- 
l'ora triste  del  crepuscolo, 
fra  le  ispirazioni  della  vec- 
chia tregenda.  Uno  stormo 
di  civette  si  vede  nel  fron- 
tispizio inciso  da  Giandomenico,  ma  l'uccello  di  malo  augurio  ricomparisce 
spesso  nelle  tavole  di  Giambattista,  tra  mura  rovinose,  piramidi  mozze  e 
frammenti  di  antichi  bassorilievi,  tra  contorti  profili  di  piante,  fra  tombe, 
teschi  d'uomini  e  d'animali  che  bruciano  sui  roghi,  serpenti  che  si  contor- 
cono tra  le  fiamme,  tra  scimmie,  cagne,  montoni,  fra  una  strana  folla  di 
orientali  dall' immenso  turbante,  di  ebrei  dalla  lunga  tunica,  di  maghi  dalla 


11  Miracolo  di  Sant'Antonio  —  Acquaforte  di  Lorenzo  Tiepolo 
dal  quadro  di  altare  di  Giambattista  nel  Duomo  di  Mirano. 
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folta  barba,  di  maschere  dal  cappello  pulcinellesco  a  cono.  L'acquafortista, 
impetuoso  e  virile,  innestando  alla  pompa  della  sua  immaginazione  la  spi- 
ritualità nordica,  fa  ricordare  talvolta  le  possenti  fantasie  del  Rembrandt, 
fa  pensare  alle  arcane  significazioni  del  Durerò.  Ma  quando  più  sembra 
che  l' artista  si  avvicini  e  si  confonda  con  l' arte  nordica,  ecco  d'un  tratto 
ricomparisce  in  lui  lo  spirito  italiano  e  più  propriamente  veneziano  ;  il  mondo 
indefinito  dei  sogni  è  all'  improvviso  solcato  da  una  striscia  di  luce,  da  un 
limpido  saluto  di  sole,  e  accanto  alle  visioni  e  ai  fantasmi  del  mistero,  alle 
strane  figure  di  maghi,  di  vecchi  dalle  sembianze  stravolte,  s'alza  nella  per- 
fezione delle  membra,  un  leggiadro  giovane  ignudo,  un  riflesso  della  forma 
ideale  di  Antinoo,  oppure  sorride  una  donna  formosa  dal  seno  opulento  e 
dal  fianco  baldanzoso.  L'artista  che  si  sente  per  un  istante  attratto  dalle  vi- 
sioni simboliche  e  dai  sogni  dell'ignoto,  che  comprende  il  fascino  arcano 
della  meditabonda  arte  settentrionale,  ridiventa  l'interprete  dei  cieli  sereni. 
L'acquaforte  del  Tiepolo  nella  sua  luminosità  meridionale  non  si  contrap- 
pone, come  sembra  a  taluni,  a  quella  intima  e  profonda,  dal  forte  chiaro- 
scuro degli  artistici  nordici  (29),  ma  fonde  per  così  dire  queste  due  manife- 
stazioni artistiche  d'indole  diversa  ed  opposta  in  una  armonia  non  prima  rag- 
giunta. L'artista,  coli'  ingegno  agile  ed  atto  ad  affrontare  ogni  più  difficile 
prova,  a  comprendere  ogni  più  diversa  forma,  sa  unire  la  poesia  crepuscolare 
e  profonda  alla  fresca  placidezza  dell'egloga,  la  tristezza  dell'elegia  al  riso 
della  satira. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  Vili 


(!)  Nella  Raccolta  Algarotti  erano  custodite  le  seguenti  opere  del  Tiepolo,  descritte  nel  Catalogo,  che  riportiamo  te- 
stualmente, aggiungendo  soltanto  qualche  osservazione  in  corsivo: 

«  i.  Festa  di  ballo  con  copiosissimo  intervenimento  di  bizzarre  maschere.  In  una  loggia  vi  sono  altre  maschere 
che  osservano. 

2.  Suo  simile.  Palco  di  ciarlatani  in  una  Piazza,  uno  dei  quali  leva  denti,  l'altro  dispensa  balsamo,  e  delle  graziose 
donne  gettano  e  ricevono  fazzoletti  :  dintorno  il  palco  evvi  folla  di  gente  con  capricciosissime  maschere. 

In  tela,  alti  piedi  2,  onc.  5,  1.  p.  3,  onc.  5.  (Questi  due  quadri  si  veggono  incisi  da  Giacomo  Leonardis). 

3.  S.  Agostino  su  di  un  piedestallo  che  predica.  Sul  piano  evvi  S.  Lodovico,  un  Santo  Vescovo  che  legge,  due 
Chierici  che  tengono  il  Libro  ed  il  Pastorale,  ed  un  altro  Santo.  Nel  dinanzi  vedesi  un  Angioletto  che  tiene  una  Mitra. 

(Questo  finissimo  pezzo  servi  di  modello  per  una  tavola  d'Altare  eseguita  dall'autore  che  vedevasi  nella  chiesa 
di  San  Salvatore  di  Venezia,  e  che  ora  è  consunta).  Il  bozzetto  è  ora  nella  Galleiia  Nazionale  di  Londra.  Una  replica  di 
questo  bozzello,  attribuita  a  Giandomenico,  è  nel  Museo  di  Lilla. 

4.  Suo  simile.  Un  Santo  Vescovo  in  piedi,  ed  altro  Santo  a  sedere  vestito  all'eroica.  Nel  dinanzi  evvi  un  paggio 
con  la  palma,  ed  indietro  un  Chierico  che  tiene  il  Pastorale  e  la  Mitra.  Il  sito  è  di  nobile  architettura,  nel  mezzo  della  quale 
v'è  una  nube  da  cui  discende  un  Angioletto  con  palma  in  mano.  Esistono  Ire  bozzetti  simili,  uno  nella  Galleria  di  Londra, 
l'altro  nella  Galleria  Lochis  di  Bergamo,  il  terzo  nella  Raccolta  Thiem  a  San  Remo.  Sono  i  bozzetti  del  quadro  della  chiesa  di 
San  Massimo  in  Padova. 

In  tela,  alti  p.  1,  onc.  9,  1.  p.  2. 

5.  Enrico  III,  Re  di  Francia  ricevuto  dai  Pisani  {Contarmi)  sulla  Brenta.  A  traverso  di  una  grande  apertura  finta 
nel  muro  vedesi  il  Re  che  monta  i  gradini  di  una  loggia  con  gran  corteggio  di  Gentiluomini  Francesi  e  Pollachi,  con  Paggi, 
Guardie,  Nani,  ecc.  I  Pisani  in  toga  che  lo  ricevono  ai  gradini;  nell'indietro  la  Brenta  con  varie  barche,  palazzi  e  giardini. 
E  forse  il  quadro  che  oggi  si  vede  nel  palazzo  Rothschild  a  Francoforte  sul  Meno,  e  che  in  piccole  proporzioni  riproduce  il 
grati  fresco  della  villa  Contarmi  alla  Mira. 

In  tela,  alti  p.  2,  onc.  2,  I.  p.  3.  onc.  4. 

6.  Un  Capuccino  moriente  steso  su  di  un  letto  di  paglia  assistito  dai  suoi  Religiosi. 

In  tela  alto  p.  1,  onc.  9,  1.  p.  1,  onc.  4. 

7.  Testa  di  Vecchio,  nella  maniera  di  Paolo  Veronese. 

8.  Suo  simile.  Altra  testa  di  un  Giovine. 

In  tela,  alti  p.  1,  onc.  9,  1.  p.  1,  onc.  5. 

9.  Diana  nel  bagno.  Il  bagno  è  nel  mezzo  circondato  da  grandi  alberi,  a  destra  si  vede  Diana  a  sedere  attorniata 
da  molte  Ninfe  che  cercano  coprirla,  mentre  altre  procurano  di  nascondersi  nell'acqua  in  cui  si  veggono  mezze  immerse. 
Alla  sinistra  evvi  una  Ninfa  tutta  nuda  sdrajata  s'una  veste,  ed  altre  ve  ne  sono  che  additano  Atteone  trasformato  in  Cervo. 

In  tela,  alto  p.  2,  onc.  5,  1.  p.  2,  onc.  9. 

10.  Altro  bagno  di  Diana.  Essa  è  in  piedi  circondata  dalle  sue  Ninfe,  ed  in  lontano  si  vede  Atteone  trasformato, 
che  corre  in  un  Paese. 

In  tela,  alto  p.  1,  onc.  8,  1.  p.  1,  onc.  3. 

11.  Convito  in  Casa  del  Fariseo,  con  la  Maddalena  che  unge  i  piedi  al  Redentore. 
In  tela,  alto  p.  4,  onc.  1,  1.  p.  4,  onc.  11. 

(Copia  bellissima  dell'originale  di  Paolo  Veronese,  che  si  conserva  in  Genova  nel  Palazzo  dei  Nobili  Signori 
Conti  Durazzo,  e  che  si  vede  incisa  da  Giovanni  Volpato  nella  Scola  Italiana  pubblicata  in  Roma). 

12.  11  Ratto  di  Europa. 

In  tela,  alto  p.  2,  onc.  4,  1.  p.  2. 
(Copia  mirabile  dell'originale  di  Paolo  Veronese  ch'è  nella  Galleria  Elettorale  di  Dresda,  e  che  viene  mento- 
vata dal  Ridolfi,  parte  I,  pag.  330.  M.f  le  Fevre  ne  fece  una  stampa). 

13.  La  famiglia  di  Dario  dinanzi  ad  Alessandro.  Modello.  È  il  bozzetto  dell'affresco  nella  villa  Cordellina  a 
Montecchio  Maggiore  (Vicenza)  e  che  ora  è  posseduto  da!  dottor  Eurico  Gomperz  di  Vienna. 

In  tela,  alto  p.  1,  onc.  8,  1.  p.  1  onc.  3. 
Disegni.  —  Tiepolo  Giambattista. 
35  ad  acquarello. 
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2  simili  rappresentanti  il  Trionfo  di  Flora  e  le  bell'Arti  che  implorano  protezione  del  Trono. 
(Si  veggono  incisi  da  Giacomo  Leonardis). 

2  ad  acquarello  in  carta  tinta  lumeggiati  di  biacca.  Uno  di  questi  rappresentante  l'Adorazione  dei  Pastori. 
(Si  vede  inciso  nella  Raccolta  di  Pietro  Monaco). 

4  ad  acquarello,  bassi  rilievi. 
30  ad  acquarello,  Statue. 

12  ad  acquarello,  Pulcinelli. 
9  ad  acquarello,  Vasi. 

13  ad  acquarello,  Teste. 

1  colla  matita  nera  in  carta  tinta  lumeggiato  di  biacca,  Testa. 
8  ad  acquarello,  copie  da  Paolo  Caliari.  » 
(Dal  Catalogo  dei  Quadri,  dei  Disegni  e  dei  Libri  che  trattano  dell'arte  del  Disegno,  della  Galleria  del  fu  signor 
conte  Algarotii,  in  Venezia.  S.  1.  a.  pag.  XXIII-XXV). 

(2)  Algarotti,  Opere  cit.,  t.  Vili,  p.  I9r. 

(:!)  L'Infante  Luigi  Antonio  Giacomo  nacque  nel  1727;  a  otto  anni  fu  creato  cardinale  da  papa  Clemente  XII  ed  ebbe 
anche  l'arcivescovado  di  Toledo,  ma  dopo  la  morte  del  padre  depose  la  veste  ecclesiastica.  Si  sposò  nel  1776,  mori  nel  1785. 
Fanciullo,  fu  mandato  dalla  madre  a  Parma,  dove  ebbe  la  prima  educazione  dai  frati. 

(J)  Joppi  Vinc,  Di  un  quadro  del  Tiepolo  nel  Museo  Udinese  (in  Pagine  Friulane,  a.  II,  n.  9,  27  ottobre  1889).  In 
questa  memoria  è  pubblicata  anche  V Istruzione  del  Montegnacco  al  pittore. 

(  )  Si  dovevano  chiamar  con  tal  nome.  Abbiamo  per  esempio  trovato  nei  registri  della  chiesa  di  San  Samuele  questa 
nota  :  «  Nel  maggio  1725  fu  battezzata  la  figlia  (Angela  Caterina)  di  Iseppo  Tosello  depenlor  alla  chinese  ». 

(')  Lo  Zanetti  afferma  che  il  Tiepolo  studiava  amorosamente  il  Durerò.  Cosi  ripete  il  Lanzi.  Cfr.  anche  Orloff, 
Essai  sur  l'hist.  de  la  peinture,  II,  174.  Paris,  1823. 

(')  Verona  illustrata,  parte  III,  p.  397. 

(8)  Abbiamo  accennato  a  pag.  79,  nota  27,  ai  disegni  che  sono  all'Accademia  e  al  Museo  Civico  di  Venezia.  I  di- 
segni del  Museo  formavano  parte  di  un  libro,  che  recava  sulla  coperta  la  seguente  scritta:  Questo  libro  dei  disegni  ori- 
ginali! tutti  al  naturale  è  di  Gio.  Batta  e  figlio  Tiepolo  pitoi  i  del  ano  ijjo.  Costa  Sechini  n.  8.  —  Pervenne  al  Museo  nel 
■885,  per  legato  del  pittore  triestino  Giuseppe  Lorenzo  Gatteri. 

(ll)  Nella  Galleria  degli  Uffizi  si  trovano  parecchi  disegni  attribuiti  al  Tiepolo  e  al  figlio  Giandomenico.  Ma,  per  parlare 
soltanto  di  Giambattista,  diremo  che  dei  due  disegni  della  Collezione  Santarelli,  esposti  nelle  vetrine,  uno  solo,  quello  al  n.  7847, 
a  penna  e  acquerello,  che  rappresenta  un  Soggetto  di  storia  romana  (a.  0,310,  1.  0,178)  è  del  grande  maestro.  Di  lui  è  anche 
un  disegno  a  penna  e  bistro,  rappresentante  la  Vergine  con  a  lato  S.  Antonio  da  Padova  e  in  basso  i  Santi  Stefano  e  Seba- 
stiano e  fa  parte  della  Raccolta  di  disegni  recentemente  acquistata  dai  marchesi  Malvezzi  di  Bologna.  (Cfr.  Ferri,  Incremento 
alla  Raccolta  dei  disegni  negli  Uffizi  in  Rivista  d'arte,  Firenze,  luglio,  1906).  Custoditi  in  cartelle  sono  agli  Uffizi  altri  ven- 
tisette disegni  attribuiti  a  Giambattista,  ma  della  sua  mano  a  noi  non  sembrano  se  non  tre  della  Collezione  Santarelli:  due 
soggetti  sacri  ai  n.  7833  e  7846  e  una  Conversazione  di  dame  e  cavalieri  al  n.  7831. 

(In)  Nel  British  Museum  (Riparto  stampe),  sono  di  Giovanni  Battista  Tiepolo  due  studi  per  decorazione  di  soffitto,  che 
provengono  dalla  Collezione  Rickett:  una  figura  coll'elmo  vista  di  scorcio,  e  una  figura  in  ginocchio  sulle  nubi.  Recente- 
mente il  British  Museum  ha  acquistato  un  altro  disegno  a  inchiostro  e  seppia,  che  rappresenta  un  gruppo  di  figure  accanto 
ad  un  pozzo.  Reca  la  firma  Giovanni  Battista  Tiepolo. 

(")  Nella  Raccolta  Albertina  di  Vienna  sono  assegnati  al  Tiepolo  quindici  disegni.  Crediamo  col  Modem  (op.  cit. 
PaS-  55)  che  di  Giambattista  siano  soltanto  i  seguenti. 


Testa  d'uomo  con  berretto  di  pelo.  Acquarello  bellissimo 

segnato  Gio.  Batta  Tiepolo. 
Testa  d'uomo.  Alla  sanguigna. 

Figura  di  donna  in  atto  di  leggere.  A  matita  rilevata  di 
biacca. 

Gruppo  di  Orientali.  Studio  alla  sanguigna  per  gli  Scherzi 
di  fantasia. 


5.  San  Sebastiano  dinanzi  a  Diocleziano.  Copia  dal  Veronese. 

Disegno  in  penna  acquarellato  leggermente  col  car- 
minio. 

6.  Un  esorcismo.  A  penna  e  seppia,  una  copia  è  nel  Museo 

Civico  di  Venezia. 

7.  Dopo  l'esorcismo.  A  penna  e  seppia. 

8.  Vergine  col  bambino  e  San  Giovannino.  A  penna  e  seppia. 


Gli  altri  sono  copie  calcate  su  disegni  originali,  oppure  appartengono  a  imitatori.  Due  (Apollo  e  Marsia  e  Mose  salvalo 
dalle  acque)  sono  certamente  del  Fontebasso.  A  Vienna,  alcuni  disegni  del  Tiepolo  sono  posseduti  dallo  stesso  Modem  e  dal 
dott.  Eissler. 

(n)  Nel  Gabinetto  delle  stampe  di  Dresda,  tre  disegni:  due  studi  di  angioli  a  matita  rossa,  con  macchie  bianche,  e 
un  terzo  a  penna  rappresentante  la  Madonna  sotto  un  albero. 

(I3)  Il  Museo  di  Berlino  (Gabinetto  delle  stampe)  possiede  un  libro  di  disegni  in  penna  del  Tiepolo  di  sessantatre  fogli, 
che  sovente  presentano  disegni  anche  a  tergo.  Ne  possiamo  dare  qualche  saggio,  grazie  alla  cortesia  del  dott.  Friedlander. 
direttore  del  Museo.  Del  libro  di  Berlino,  che  reca  il  titolo,  Disegni  di  varie  figure  di  Giovanni  Batl.  Tiepolo,  parlò  diffusa- 
mente il  Modern  (op.  cit.  pag.  42  e  passim),  al  cui  occhio  acuto  non  isfuggl  come  vi  si  trovino  gli  studi  in  penna  di 
molti  affreschi.  A  esempio  per  gli  affreschi  del  palazzo  vescovile  di  Udine  la  composizione  dell'Angelo  che  apparisce  a  Sara 
(foglio  58),  le  figure  di  due  donne  (f.  8  e  54)  per  il  quadro  Giacobbe  e  Labano,  e  due  studi  per  la  Caduta  di  Lucifero  (f.  13 
e  48).  Si  trovano  anche  studi  per  gli  affreschi  della  Cappella  Colleoni  in  Bergamo  e  disegni  per  una  serie  di  Santi,  incisa  da 
Pietro  Monaco  (f.  9,  65,  66,  67).  Oltre  a  questo  prezioso  libro,  il  Kupferstichkabinet  di  Berlino  possiede  altri  ventuno  disegni 
di  Giambattista  in  fogli  staccati.  Ne  diamo  l'elenco  : 


1.  L'incoronazione  di  spine.   Acquarello  a   tinta  rossa  e 

biacca.  187  <  117  mm. 

2.  Madonna  in  trono  coi  Santi.   Risente  della  maniera  del 

Veronese.  Disegno  all'inchiostro.  410  277. 

3.  Sant'Agata.  Un  vecchio  che  scopre  il  petto  alla  santa, 

innanzi  alla  quale  s'inginocchia  un  uomo  con  una 
coppa  in  mano.  Disegno  a  penna.  191  230 


4.  Gì  uppo  di  uomini,  donne  e  putti  accosciati  sulle  nuvole. 

Disegno  a  penna.  334  X  437. 

5.  La  Fede.  Donna  supina  con  la  croce.  A  penna  tinteggiato 

di  biacca.  16»  >  398. 

6.  La  Giustizia  con  spada  e  bilancia,  seduta  sopra  una  nu- 

vola. A  penna.  279  x  443. 
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7.  Gruppo  di  uomini  armati  e  di  donne,  ai  quali  sovì  asta 

nel  fondo  una  figura  di  uomo.  A  penna.  230  X  249. 

8.  Il  cadavere  di  una  donna  al  cui  seno  si  attacca  un  bam- 

bino. Studio  a  penna  e  acquarello  per  il  quadro  di 
Este.  175  x  291. 

9.  Gruppo  di  uomini,  a  sinistra  un  suonatore  di  mandolino. 

A  penna  acquarellato.  180  x  286. 

10.  Due  vecchi  seduti  sulle  nubi.  A  penna.  239x353. 

11.  Due  giovani  in  alto,  e  sotto  un  terzo  giovane  con  un  vaso. 

«38  X  159- 

12.  Un  uomo  in  costume  orientale  e  un  doge  con  seguito.  A 

penna.  145  x  419. 

13.  Due  vecchi  parlano  ad  una  donna  seduta,  con  una  coppa 

in  mano.  A  penna.  176  X  202. 


Due  gruppi  di  uomini.  A  penna.  269   ;  184. 
Sotto  una  vòlta,  un  uomo  si  avvicina  ad  un  cardinale  se 

ditto.  A  penna.  297   <  275. 
Testa  di  un  vecchio  ebreo  col  turbante.  A  matita  nera. 
393  x  a8i. 

Testa  muliebre.  A  matita  rossa,  su  carta  azzurra.  280x195. 
Adorazione  dei  Magi.  A  penna  e  seppia.  420  X  295. 
Un  cadavere  vieti  calato  nella  tomba.  A  penna  e  seppia. 
332  X  278. 

20.  Santi  con  putti  sulle  nuvole.  Schizzo  per  un  soffitto  a  ma- 

tita nera,  chiazzato  di  biacca.  411  x  594. 

21.  Gruppi  di  santi  coti  putti  sulle  nuvole,  a  destra  un  santo 

con  orifiamma.  Schizzo  per  soffitto,  a  matita  nera  e 
biacca.  385  x  520. 
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17 


19 


(")  Nel  Gabinetto  delle  Stampe  di  Monaco  un  disegno  alla  sanguigna:  La  resurrezione  di  Lazzaro  (354  x  267). 

(15)  Nell'Istituto  Staedel  di  Francoforte:  1.  Testa  d'uomo,  disegno  a  matita;  2.  La  Vergine  e  Santi,  a  penna  e  bistro, 
segnato  Tiepolo  ;  3.  Un  gruppo  di  uomini  e  maghi  presso  un  monumento,  a  penna  e  bistro. 

(16)  Al  Museo  del  Louvre  (Raccolta  Mariette)  sei  disegni  in  penna  di  teste  virili  e  uno  rappresentante:  La  Vergine 
e  due  Santi. 

Il  De  Chennevières  (pag.  151)  dà  il  Catalogo  dei  disegni  custoditi  nel  Museo  Gigoux  a  Besancon: 

1.  Urbano  Vili,  copia  dal  Bernini,  con  la  data  1761. 

2.  La  Vergine,  coronata  dalla  SS.  Trinità,  circondata  dagli 

Angeli.  A  penna  con  lieve  tinta  a  bistro. 


vista  di  schiena.  Studio  a  penna  per 


Teste  virili.  Alla  sanguigna  su  carta  azzurra. 


8.  Donna  che  vola, 
soffitto. 

9.  //  Padre  Eterno  con  la  destra  sul  globo  terracqueo.  Di- 
segno a  penna  tinto  al  bistro. 

10.  Gruppo  di  persone  che  guardano  un  combattimento  di 
serpenti.  Studio  a  penna  con  tratti  al  bistro  e  alla 
sanguigna,  per  un'acquaforte  degli  Scìierzi  di  fan- 
tasia. 


3- 
4- 

5.  Studio  d'un  Angelo.  A  penna  tinto  al  bistro. 

6.  Un  messale  socchiuso,  una  spada  e  degli  sproni  posati  su 

gradini.  A  penna  con  rilievi  a  colori.  Vi  si  legge 
inscritto  di  mano  del  Tiepolo:  Santo  Sepolcro. 

7.  Quattro  figure   dì  donna  sedute  sulle  nubi.   Schizzo  a 

penna  per  soffitto. 

Al  Catalogo  del  De  Chennevières  è  da  aggiungere  al  Museo  Civico  di  Besancon  un  bellissimo  disegno  alla  seppia,  rap- 
presentante :  Lazzaro  e  il  ricco  malvagio. 

{'")  Il  Museo  d'Amiens  possiede  due  disegni:  uno  molto  affrettato  che  raffigura  un  Pulcinella,  l'altro  che  sembra  rap- 
presenti il  Sacrificio  d'Ifigenia,  che  non  sembra  del  Tiepolo,  ma  più  tosto  del  Fragonard. 

C9)  Il  primo  libro  di  schizzi  dell'Università  di  Wiirzburg  è  rilegato  nel  dorso  con  pergamena  (alt.  cm.  41,5,  largh.  29) 
e  reca  questa  indicazione  :  C .  VII  Bach,  N.  136  VI,  Handzeichnungen  von  G.  Doni.  Tiepolo. 


1.  Disegno  su  carta  bianca,  fina,  di  fabbrica  francese  che 

non  appartiene  certamente  al  libro,  e  rappresenta 
una  Santa,  probabilmente  di  un  artista  francese,  con- 
temporaneo e  imitatore  del  Tiepolo. 

2.  La  carta  del  foglio  è,  come  i  seguenti,  azzurra  con  la  marca 

a  filigrana  delle  mezzalune  (stemma  dei  Piccolomini). 
Vi  sono  tre  disegni  d'autore  incerto:  due  mediocri 
studi  alla  matita  di  una  testa  e  di  una  manica,  un 
buon  studio  alla  sanguigna  di  una  mano. 

3.  A  tergo  del  foglio  precedente  uno  studio  di  panneggia- 

mento alla  matita,  pure  d'autore  incerto. 

4.  Testa  di  donna  veduta  di  faccia,  alla  sanguigna  di  Gio. 

Batta  Tiepolo. 

5.  A  tergo  del  foglio  precedente:  studio  di  veste  femminile, 

al  carbone  e  alla  sanguigna.  G.  Batta  Tiepolo? 

6.  Testa  di  donna  e  di  vecchio,  e  due  studi  di  mano,  al  car- 

bone. G.  Batta  Tiepolo. 

7.  A  tergo  del  foglio  precedente.  Studi  di  pieghe  e  due  teste 

di  giovani,  al  carbone. 

8.  Testa  di  donna.  Sullo  stesso  foglio:  studio  alla  sanguigna 


del  paggio  nell'Adorazione  dei  Magi  di  Monaco. 
Manca  la  gamba  destra  del  paggio,  e  il  piede  sinistro 
è  cambiato.  G.  B.  Tiepolo. 
Un  uomo  seduto  con  mantello  di  pelliccia.  Studi  di  pieghe , 

alla  sanguigna. 
Studi  di  panneggiamento,  alla  sanguigna. 
A  tergo  del  foglio  precedente  :   Uomo  in  piedi  con  man- 
tello, visto  di  schiena. 
Studi  di  braccia  e  spalle,  alla  sanguigna. 
A  tergo  del  foglio  precedente  :  Studio  mediocre  di  pan- 
neggiamento. 
4.  Testa  di  dotino  in  profilo.  G.  B.  Tiepolo. 
[5.  Un  orientale,  e  a  sinistra:  Il  paggio,  perfettamente  uguale 
al  quadro  dell'Adorazione  dei  Magi  di  Monaco.  G.  B. 
Tiepolo. 

6.  Studi  di  braccia  e  d'una  schiena  ignuda  d'uomo.  G.  B. 

Tiepolo. 

7.  Quattro  studi  di  mani.  G.  B.  Tiepolo  ? 

18.  A  tergo  del  foglio  precedente.  Due  paia  di  mani  giunte. 
G.  B.  Tiepolo. 
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Questo  primo  libro  è  adunque  in  massima  parte  di  Giambattista  e  non  di  Giandomenico. 

Il  secondo  libro  fu  compiuto  più  tardi,  e  porta  questa  indicazione:  X,  C .  IX  Band.  Handzeichnungen  von  G.  Dome- 
nico Tiepolo,  ti.  135  Schrank  I  (alt.  cm.  32,  largh.  19).  La  carta  azzurra  dei  fogli,  che  nella  filigrana  ha  la  figura  di  un  ve- 
scovo e  il  motto  Geminda,  sembra  di  fabbrica  tedesca.  La  maggior  parte  dei  disegni  sono  attaccati  con  colla  ai  fogli  del  libro  : 

1.  Testa  di  orientale  con  turbante. 

2.  Figura  di  orientale  veduto  di  faccia.  G.  B.  Tiepolo.  Studio 

per  il  quadro  di  Magonza,  che  incontrastabilmente 
è  di  Giambattista. 

3.  Un  Santo  genuflesso. 

4.  Cavallo  impennalo.  Studio  a  matita  rilevato  di  biacca  per 

l'incisione  dei  Capricci  (n.  1»)  e  per  il  quadro  di  Ma- 
gonza.  G.  B.  Tiepolo. 

5.  A  tergo  del  foglio  precedente:  Studio  di  scarpe. 

6.  Studi  di  dita  pollici. 


Testa  d'un  Santo. 

8.  Copie  di  disegni  tedeschi. 

9.  Studi  di  piedi. 

10.  Angelo  che  vola. 

11.  Disegno  a  matita  rilevato  di  biacca,  rappresentante  :  Una 

donna  co!  suo  bambino  seduta  presso  a  una  finestra.  Co- 
stume e  mobilio  di  stile  rococò.  G.  B.  Tiepolo?  Una 
copia  di  questo  disegno  è  nel  terzo  libro  al  n.  31. 
12-17.  Disegni  di  Giandomenico. 
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La  maggior  parte  dei  disegni  di  questo  libro  sono  di  Giandomenico.  Qualche  disegno  originale  del  padre  è  incollato 
sui  fogli. 

11  terzo  libro  ha  questa  indicazione  :  X,  C .  VII  Buch  Handzeichnungen  voti  G.  Domenico  Tiepolo,  Schrank,  VI,  134, 
I,  32  (alt.  cm.  33,  largh.  20).  Vi  si  contengono  94  disegni  su  carta  azzurra,  che  non  appartengono  ad  alcuno  dei  tre  Tiepolo. 
Sono  per  la  maggior  parte  copie  o  calchi  di  disegni  e  incisioni  di  Giambattista  e  di  Giandomenico,  dovute  forse  a  scolari  te- 
deschi di  Wiirzburg. 

I  quarantadue  disegni  m  fogli  volanti  hanno  tutti  attribuzioni  erronee.  Crediamo  di  Giambattista  soltanto  i  seguenti: 


11.  2.  Giovane  che  alza  le  braccia  in  atto  di  colpire  (cm.  28  16), 
disegno  a  carbone  e  biacca  su  carta  azzurra. 

n.  3.  Giovane  col  braccio  destro  alzato  (cm.  28x16),  id. 

n.  6.  Figura  allegorica  di  donna  ignuda  (cm.  25x20),  id. 

n.  13.  Sant'Antonio  con  Gesù  bambino  (cm.  21x15),  acqua- 
rello all'inchiostro. 

n.  17.  Carnefice  con  le  tenaglie  fra  le  mani  (cm.  27x16),  di- 
seguo a  carbone  e  biacca  su  carta  azzurra. 


n.  18.  Donna  incatenala  (cm.  27x16),  id. 
n.  28.  Testa  di  vecchio  (cm.  40  ^29).  Studio  a  penna  per  un 
Dio  marino. 

n.  32.  Teste  di  vecchi  (cm.  44x29).  Bellissimi  studi  rembrand- 
teschi  a  penna  su  grossa  carta  bianca. 

n.  39.  Studi  per  stele  con  fauni.  Lo  stesso  spirito  del  disegno 
n.  32,  lo  stesso  metodo,  le  stesse  misure. 


Sembrano  di  Giandomenico  i  11.  5  e  40  (cm.  41  27),  bellissimi  studi  rembrandteschi  per  la  Fuga  in  Egitto  (incisioni 
n.  8,  to  e  22).  Forse  sono  disegni  del  padre,  dei  quali  si  servi  Giandomenico  per  le  sue  incisioni. 

Sono  copie  da  incisioni  di  Giandomenico,  ma  non  di  sua  mano  i  disegni  che  riproducono  i  quadri  di  Giambattista  : 
//  Battesimo  di  Cristo  (n.  14),  La  predicazione  del  Battista  (n.  14  b)  e  il  San  Giacomo  di  Compostella  a  cavallo.  Quest'ultimo, 
che  riproduce  un  quadro  compiuto  certamente  da  Giambattista  in  Ispagna,  prova  che  non  tutti  i  disegni  di  Wiirzburg  pro- 
vengono da  lui  mentre  si  trovava  in  Franconia,  ma  furono  acquistati  dopo  la  sua  morte. 

Sono  copie  di  disegni  di  Giambattista  i  seguenti  numeri  : 

15.  Soffitto  allegorico  rappresentante  La  Fede,  la  Speranza  e  V Amore. 

25.  L'assunzione  della    Vergine,  calco  di  un  disegno  originale,  del  quale  esiste  un'incisione  incompiuta  di  Giandomenico 
nella  Raccolta  Albertina  di  Vienna. 

A  Lorenzo  Tiepolo,  la  cui  opera  di  pittore  e  di  disegnatore  ci  è  quasi  ignota,  sono  erroneamente  attribuiti  parecchi 
eccellenti  disegni  di  Wiirzburg.  Sono  invece  suoi  il  n.  23  (Testa  di  donna  con  turbante)  e  il  n.  24  (Testa  virile  con  turbante). 
I  due  disegni  che  mostrano  la  mano  ancora  inesperta,  portano  la  segnatura  dell'adolescente,  fiero  quasi  delle  sue  prime 
prove:  Io  Lorenzo  Tiepolo.  Un  terzo  disegno  porta  la  firma  falsa:  Lorenzo  Tiepolo  del.  Venet. 

Troviamo  finalmente  due  disegni  del  veronese  Francesco  Lorenzi,  dei  quali  parleremo  più  innanzi. 

(20)  Ecco  la  particolareggiata  descrizione  dei  disegni  di  Giambattista  Tiepolo  nella  Galleria  di  Stoccarda: 


SERIE  I. 


Disegni  a  sanguigna  su  carta  cerulea  o  turchina,  di  rado  azzurro-cupa  o  giallo-paglia.     Tutti  o  quasi,  molto  bene  conservati, 
ma  spesso  malamente  ritagliati  da  mani  profane.  —  In  quasi  tutti,  le  luci  sono  accennate  con  pochi  tocchi  di  biacca. 


1.  Studio  di  putto  :  in  basso  lo  scorcio  del  tergo  di  un  guer- 

riero. —  È  probabilmente  uno  studio  per  un  soffitto. 

—  cm.  25  x  35. 

2.  Scorcio,  per  soffitto,  di  due  angioli;  uno  porta  una  tromba. 

—  Il  disegno  è  trasandato,  i  tratti  e  le  ombre  forte- 
mente segnate,  le  pose  ardite,  ma  l'insieme  armonio- 
sissimo,  specialmente  nell'effetto  delle  ali  degli  angioli. 

—  cm.  25  x  35. 

3.  Teoria  di  teste  d'angioli,  affacciantisi,  cantando,  fra  le 

nubi  ad  una  balconata.  —  Schizzo  d'insieme  bellissimo, 
curato  nell'insieme  e  nei  particolari,  leggero  nel  tratto; 
i  tocchi  ottengono  con  i  minimi  mezzi  il  massimo  effetto. 

—  cm.  20  X  40. 

4.  Studio  di  figura  di  Turco  inginocchiato,  offerente:  tur- 

casso con  frecce  sulla  schiena,  grande  ombrello  sopra. 

—  Molto  accurato  il  panneggiamento.  —  cm.  30  x  40. 

5.  Sant'Antonio  che  reca  su  ambo  le  palme  un  libro  aperto, 

su  cui  siede  Gesù  bambino:  sotto  il  Bimbo,  una  nuvola. 

—  Schizzo  finito  :  tratti  ed  ombre  fortemente  accennati. 

—  cm.  20  x  35. 

6.  Studio  di  un  uomo  ignudo,  giacente  sul  lato  destro:  il 

torso  sollevato  sul  cubito  destro,  il  braccio  sinistro  ab- 
bandonato lungo  il  fianco,  la  mano  destra  e  il  capo  ri- 
volto in  alto  sono  in  atto  di  preghiera.  —  È  segnato 
Gio.  Batta  Tiepolo  /•".'  —  cm.  45  x  25. 

7.  Vari  studi  sovrapposti:  nel  mezzo,  torso  d'uomo  col  volto 

in  iscorcio;  luce  dall'alto.  —  cm.  30x50. 

8.  Studio  di  tergo  d'uomo  seduto.  —  cm.  30  x  40  circa. 

9.  L'Eterno  Padre  al  sommo  d'un  nimbo,  reggente  con  ambe 

le  mani  una  corona,  come  volesse  imporla  a  qualcuno  : 
circondato  da  pochi  angioli  bellissimi,  semi  adagiati, 
con  arditi  scorci  delle  gambe.  —  È  uno  studio  per  il 
soffitto  della  Pietà  in  Venezia.  —  cm.  30  x  50. 


10.  Scorcio  per  soffitto,  di  fattura  simile  a  quella  del  prece- 

dente, ma  con  più  vivacità  macchiato.  —  Rappresenta 
una  donna  orante,  la  testa  rivolta  allo  spettatore,  sol- 
levata da  due  angioli,  di  cui  uno  quasi  celato  dalle  nu- 
vole: nel  primo  piano,  due  angioli,  volgendo  la  testa 
a  lei,  in  iscorcio,  mezzo  nascosti  dalle  nuvole.  —  Fat- 
tura rapida  a  forti  tratti.  —  cm.  25  x  35. 

11.  Uomo  ignudo  riposante,  il  corpo  sollevato  sul  gomito 

sinistro,  il  braccio  destro  abbandonato  lungo  il  fianco, 
testa  reclinata  sulla  spalla  sinistra.  —  Studio  a  larghi, 
rapidi  tratti.  Il  foglio  è  ritagliato  a  triangolo.  — 
cm.  22  x  30  circa. 
12  Studi  di  particolari  :  Vulcano  visto  da  tergo,  seduto  presso 
all'incudine,  col  dorso  nodoso  ignudo  :  un  martello,  pog- 
giato sul  ginocchio,  la  testa  sorretta  dalla  mano  destra. 

—  Accurato  lo  studio  del  dorso  e  della  testa  scorciata 
a  destra.  —  Sopra  è  una  nobile  testa  di  vegliardo,  dal 
naso  aquilino,  dalla  barba  bianca  e  dal  berretto  d'er- 
mellino, da  cui  sfuggono  ciocche  di  capelli.  —  I  due 
disegni  differiscono  per  fattura.  —  cm.  10  x  30. 

13.  Studio  di  giovane  guerriero,  con  lo  sguardo  in  alto  e  che 

reca  nella  destra  un  desco.  Finito  accuratamente.  Nello 
sfondo,  accennata,  una  palma.  —  cm.  30  x  40. 

14.  Giovane  donna  turca,  dalle  poppe  ignude,  che  leva  in  atto 

di  parlare  il  braccio  sinistro,  e  guarda  verso  il  cielo: 
al  suo  braccio  destro  si  avvinghia  un  uomo  col  tur- 
bante. —  Ai  lati,  lo  studio  di  un  dorso  d'uomo  prono 
e  di  due  mani  giunte.  —  cm.  25  x  35. 

15.  Studio,  a  tratti  alquanto  sommari,  di  un  uomo  vecchio, 

cinto  d'alloro,  assiso  sulle  nubi;  a  fianco,  un  angiolo. 

—  In  basso,  un  bellissimo  putto  seduto.  —  cm.  25x40. 
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16.  Piccoli  studi  di  particolari.  Una  figura  d'Apollo;  un  ca-  28. 

valiero  nel  costume  della  fine  del  600,  inginocchiato. 

—  Ai  lati,  studio  di  mani,  piedi  e  caviglie.  —  centi- 
metri 35  x  45. 

17.  Due  figure  di  turchi:  uno,  cinto  di  ampio  paludamento, 

è  in  atto  di  salire  una  scala,  l'altro  batte  un  tamburo.  29. 

—  All'  intorno,  vari  schizzi,  affrettatamente  tracciati. 

—  citi.  25X35. 

18.  Figura  di  donna  ignuda,  sdraiata  sopra  un  tappeto:  busto 

eretto  sul  gomito  sinistro,  il  braccio  teso  accenna  col  30, 
dito.  —  Altri  schizzi  all'intorno.  —  Disegno  accurato  e 
sobrio.  —  cm.  20  x30.  31. 

19.  Due  figure  di  Turchi,  uno  vecchio,  dall'ampio  mantello 

e  col  turbante  in  capo,  che,  rivolto  a  chi  guarda,  scrive  ; 
l'altro,  reggendosi  sulle  ginocchia,  mostra  il  tergo  ner- 
boruto e  le  braccia  nodose,  che  sollevano  una  balla  di 
mercanzia.  —  Accurata  l'esecuzione,  specialmente  del  32. 
tergo  ignudo  ;   forti    e    decise    le    ombreggiature.  —  33. 
cm.  20x40. 

20.  Una  figura  intera  d'uomo.  Sui  margini  del  foglio  celere- 

mente  abbozzati  :   torso,   braccia  e  gambe  di  figure 
virili. 

21.  Studio  d'insieme.  —  Una  donna  seduta  sopra  un  elefante, 

accenna  al  cielo.  Nello  sfondo,  turba  di  uomini  e  donne  34. 
in  costume  asiatico.  Lo  schizzo  è  quasi  finito;  esso 
mostra  i  contrasti  e  le  armonie  del  quadro  d' insieme.  35. 

—  In  alto,  in  un  angolo,  busto  per  medaglione  in  finto 
bassorilievo  (decorazione  murale).  —  cm.  20  x  40. 

22.  Studi  di  scorci  e  di  particolari  d'angioli  con  tratti  accu- 

rati e  leggeri.  Molto  armonico  l'insieme.  —  cm.  20  x  40.  36. 

23.  Due  figure  di  vecchi  in  costume  asiatico,  uno  con  tur- 

bante, l'altro  con  un  berretto  simile  a  quello  dei  preti 
copti:  ritto  in  piedi  l'uno,  chino  l'altro;  camminano 
entrambi  guardando  fieramente  alla  lor  destra.  37. 

24.  Un  mercatante  turco  offre  monili,  che  trae  da  un  suo  pic- 

colo forziere,  a  due  cavalieri;  l'uno  d'essi,  con  la  borsa 

in  mano,  contratta  il  prezzo.  —  cm.  30  X  45  circa.  38. 

25.  Studio  mirabile  a  matita  bruna,  su  carta  giallo-brunastra,  39. 

di  uomo  seduto  a  terra,  con  la  gamba  sinistra  di- 
stesa e  stretto  al  petto  il  ginocchio  destro:  sul  ginoc-  40. 
chio  la  mano  destra:  la  mano  sinistra  sul  piede.  Il  viso 
d'uom  volgare,  quasi  bestiale,  con  pelurie  al  mento 
e  al  labbro,  ha  una  strana  espressione  attonita.  Il  di- 
segno è  condotto  con  tocchi  larghi  e  precisi,  senza 
quella  ricerca  eccessiva  della  sagoma  e  degli  angoli, 
che  spesso  si  nota  nei  disegni  del  Tiepolo.  —  Tratteg-  41. 
giate  con  somma  maestria  le  macchie  d'ombra  :  qua  e  42. 
là,  qualche  tocco  di  biacca.  —  Sotto,  la  firma  autografa:  43. 
Gio.  Balta  Tiepolo.  —  È  forse  il  più  bel  disegno  della 
collezione.  —  cm.  30  x  40  circa.  44. 

26.  Schizzo  d'angiolo,  sorreggente  nell'aria  un  uomo  ignudo.  45. 

Accanto,  è  uno  studio  di  panneggiamento.  —  centime- 
tri 23  x  35  circa.  46. 

27.  Torso  d'uomo  ignudo  ben  disegnato.  —  cm.  25  <  30  circa.  47. 


Un  vecchione,  forse  una  figura  allegorica  di  un  fiume,  a 
metà  adagiato,  dalla  barba  e  dai  capelli  fluenti,  si  ap- 
poggia, con  la  destra  ripiegata,  sopra  un'anfora,  da  cui 
sgorga  acqua  in  gran  copia.  —  Il  disegno  è  accurato  nei 
particolari,  ma  fiacco  nell'insieme.  —  cm.  25  <  35  circa. 

Dame  e  cavalieri  (mezze  figure)  suonano  vari  istrumenti. 
Tocco  lieve,  come  se  lo  schizzo  fosse  preso  rapida- 
mente dal  vero;  notevole  per  fusione  e  virtuosità  di 
disegno.  —  cm.  20x35. 

Gentiluomo  seduto,  cinto  d'alloro,  cólto  di  fronte.  —  cen- 
timetri 20  x  30. 

Un  vegliardo,  forse  uno  degli  Evangelisti,  cinto  di  nubi, 
scrive.  Un  angiolo  lo  mira  e  circonda  con  la  sua  ala  la 
testa  del  vecchio.  —  Il  tutto  molto  armonioso.  Tócco 
leggero,  sommario.  Leggera  aureola  intorno  alla  testa 
del  vegliardo.  —  cm.  20  x  30  circa. 

Graziosi  particolari  di  putti.  —  cm.  25  x25. 

Vegliardo  seduto,  di  fronte,  con  la  mano  reggente  una 
penna  appoggiata  sopra  un  libro  :  la  testa  è  alta,  lo 
sguardo  proteso  innanzi.  Il  disegno  finissimo  è  mac- 
chiato con  eleganza  e  sobrietà.  La  figura  risalta  sopra 
l'ombra  che  essa  getta  sulla  parete  a  tergo.  —  centi- 
metri 20  x  30  circa. 

Schizzi  graziosissimi  di  putto,  intero,  e  di  testa  e  gamba 
di  fauno.  —  cm.  25  x  40. 

Donna  in  clamide,  che  cammina,  sospingendo  un  pargolo, 
che  regge  sotto  il  braccio  destro  una  spada  e  un  manto. 
Disegno  a  penna,  macchiato  ad  acquarello  monocromo 
bruno-nero.  —  cm.  20  x  25. 

Guerriero  a  cavallo,  chino  verso  i  suoi,  accennante  col 
braccio  teso.  Altro  guerriero,  ritto  a  cavallo,  nascosto 
in  parte  dal  primo.  Nello  sfondo,  armi  ed  armati.  — 
cm.  25  x  40  circa. 

La  Fede,  reggente  il  Calice  e  la  Croce;  colomba  nell'alto, 
angelo,  a  destra.  —  Schizzo  sommario  a  penna,  su  carta 
biancastra. 

Il  Tempo,  con  la  falce  e  la  clessidra.  —  cm.  30x35  circa. 

Cavallo,  fra  le  nubi,  retto  per  il  morso  da  una  donna  alata, 
(per  soffitto).  —  cm.  28  x  45. 

Cristo  che  placa  le  acque.  —  La  figura  del  Nazareno,  nel- 
l'estremo canto  a  sinistra,  sulla  sponda  :  gli  uomini  lo 
ascoltano  in  una  barca,  in  vari  atteggiamenti:  l'un 
d'essi,  ritto,  guarda  il  Cristo  e  fa  segni  di  maraviglia, 
un  altro  sospinge  la  barca,  con  la  testa  rivolta  verso 
il  Redentore.  —  cm.  20  x  35. 

Gesù  fra  le  nubi,  la  destra  alzata.  —  cm.  15  x  20. 

Vecchio  orante,  fra  le  nubi.  —  cm.  20  x  25. 

Vecchio,  seduto,  colto  di  fianco.  Bellissimo  studio  di  pan- 
neggiamento. —  cm.  25  x  35. 

Studio  di  nudo.  —  cm.  25  X  40. 

Studio  di  nudo:  uomo  sdraiato  sul  fianco  destro:  sotto 
l'ascella  un  cuscino,  sul  quale  pende  il  braccio  inerte. 
Abbozzo  di  un  quadro  d'altare. 
Scorcio  di  un  angelo  volante. 


SERIE  II. 

Studi  a  sanguigna.  —  Sono  in  generale  di  dimensioni  minori  di  quelli  già  enumerati,  di  fattura  più  affrettata  e  indecisa. 


1.  Studio  d'insieme  per  un  quadro:  Gruppo  di  figure  sopra 

le  quali  si  agita  uno  stendardo  turco  ;  fra  le  figure,  un 
drago  ;  davanti,  un  torso  d'uomo.  —  cm.  25  X  45. 

2.  Centauro  seduto,  visto  di  scorcio.  —  cm.  18  x  28. 

3.  Scorcio  di  torso  virile.  —  cm.  20  x20. 

4.  Cavaliere  visto  di  schiena.  Accurato  studio  di  panneggia- 

mento. —  cm.  20  x  40  circa. 

5.  Schizzi  per;  un  soffitto:  centauro  femmina  recante  una 

palma.  —  cm.  20  x  35. 

6.  Vari  particolari  di  un  quadro  di  battaglia.  —  cm.  30x40. 

7.  Figura  d'uomo  prostrato  in  atto  di  implorare,  visto  di 

fianco  ;  paesaggio  in  fondo.  —  cm.  12  X  25. 


8.  Figure  allegoriche  per  un  soffitto.  —  cm.  22  x  40. 

9.  Pittore  davanti  al  cavalletto:  colto  da  tergo,  volge  la  testa 

in  modo  da  presentarla  di  profilo.  —  cm.  20  x  35. 

10.  Scheletri  umani  gesticolanti.  —  cm.  20  X  35. 

11.  Figura  allegorica.  —  cm.  10x25. 

12.  Studio  di  tre  figure  di  donna  oranti  in  vario  atteggiamento. 

—  cm.  15  x  25. 

13.  Figura  di  donna  reggente  un  calice  ed  una  croce  —  ap- 

pena abbozzata.  —  cm.  20x25. 

14.  Studio  di  panneggiamento,  appena  abbozzato.  —  centi- 

metri 15  25. 
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15-  Disegno  a  gesso  e  carbone:  figura  di  vecchio  seduto,  che 
ascolta  un  giovane,  ritto,  gesticolante  con  un  braccio, 
con  l'altro  appoggiato  ad  una  tavoletta  per  scrivere. 

16.  Torso  d'uomo.  —  cm.  20x30. 

17.  Abbozzo  d'insieme  per  quadro:  varie  figure  appena  ac- 

cennate. —  on.  25  .<  30. 


Schizzo  d'insieme  per  un  quadro  :  donne  danzanti  ed  agi- 
tanti dei  cembali,  innanzi  ad  un  uomo  recante  una  testa 
mozza  sopra  una  picca:  nello  sfondo,  bandiere,  armi 
ed  armati.  —  cm.  30  X  40. 

20,  21.  Studi  di  dorso  d'uomo. 

Studio  di  putti.  —  cm.  so  X  20. 


Schizzi  a  penna,  o  a  penna  e  macchia.  —  Generalmente  su  carta  bianca.  Tinta  nera,  o  bruno-scura,  raramente  seppia. 


1.  Un  angelo  consola  una  donna,  seduta  a  terra,  con  un  fi- 

glio adolescente,  ignudo,  inanimato,  in  grembo.  Essa  lo 
guarda  e,  con  la  sinistra,  fa  atto  di  implorare.  —  Penna 
e  guazzo.  Firma  sbiadita  dell'  autore.  —  cm.  28X35. 

2.  Angioli  in  varie  pose.  —  Penna  e  seppia.  Firma  del  pit- 

tore. —  cm.  30X4°  circa. 

3.  Schizzo  a  sola  penna,  in  embrione,  quasi  accennato  sol- 

tanto, di  figure  muliebri  assise  sulle  nubi.  —  centi- 
metri 25  X  45- 

4.  5.  Schizzi  erroneamente  compresi  fra  i  disegni  a  san- 

guigna. 

6.  Schizzo  a  sola  penna,  appena  accennato,  di  guerrieri  in 

corsa. 

7.  Schizzo  a  penna  e  macchia  di  vecchi,  visti  di  fronte  e  di 

fianco. 

8.  Bellissimo  schizzo,  appena  accennato,  di  due  figure,  una 

di  vecchio,  l'altra  di  donna.  Firma  dell'autore. 


9.  Scorcio  arditissimo  di  uomo  sdraiato  (la  visuale  corri- 
sponde all'asse  della  persona,  vista  dalla  pianta  dei 
piedi),  le  braccia  aperte,  un  ginocchio  alzato,  oltre  il 
quale,  in  basso,  si  vede  la  testa,  piegata  a  destra.  — 
Firma  a  lapis,  Gio.  Batta  Tiepolo. 

10.  Donna  ignuda,  coricata  sul  fianco,  vista  da  tergo.  —  Di- 

segno a  penna  e  macchia,  a  tratti  semplici,  classicheg- 
giante. Firma  a  lapis  dell'autore. 

11.  Guerriero  seduto,  con  scudo  e  spada.   Penna  e  macchia. 

—  cm.  20  X  25.  . 

12.  Figura  di  popolano,  mirabile  per  verismo  e  per  virtuosità 

di  tratteggio.  Gambe  storte,  atteggiamento  da  gobbo, 
ceffo  da  sgherro,  berretto  in  capo.  Firma  a  lapis  del- 
l'autore. 

13.  Uomo  imberbe,  accennante  lontano,  circondato  da  uomini 

in  vario  atteggiamento  di  maraviglia  e  stupore.  Penna 
e  macchia. 


Molto  sommari  e  incompiuti,  per  la  maggior  parte,  sono  rudimenti  e  abbozzi  di 


Schizzi  a  penna,  0  a  penna  e  macchia.  — 
quadri. 

1.  Abbozzo,  appena  accennato,  per  soffitto,  di  uomo  e  donna, 

ignudi,  fra  le  nubi. 

2.  La  Fama:  schizzo  a  penna.  —  cm.  8XJ5- 

3.  Vari  schizzi  a  penna  per  soffitti.  —  cm.  3oX35- 

4.  Piccolo  schizzo  a  penna  di  donna  reggente  un'ancora. 


5.  Schizzo  a  penna,  macchiato,  di  figura  muliebre  semi-discinta 

(manca  la  testa).  —  cm.  8X25- 

6.  Schizzo  a  penna  di  figure  allegoriche  e  di  nudi.  —  Sotto 

il  nome  G.  B.  Tiepolo,  che  non  sembra  autografo.  — 
cm.  20  X  3P- 


Disegni  creduti  di  Giambattista  Tiepolo.  —  Fanno  parte  di  una  ricca  serie  di  disegni  attribuiti  a  Giambattista  Tiepolo,  o  a  suo 
figlio  Giandomenico.  —  Alcuni  appaiono  o  non  appartenenti  al  Maestro,  oppure  grossolane  imitazioni  di  opere  di  lui. 
—  Soltanto  i  seguenti  hanno  l'impronta  tiepolesca  : 


1.  Uno  studio,  a  sanguigna,  stupendamente  eseguito  e  finito, 
di  due  Trombettieri. 

2  e  3.  Disegni  a  sanguigna,  di  fo: ma  ovale,  perfetti  nel  di- 
segno: l'uno  rappresenta  una  donna  discinta,  in  att  i 


d'essere  sorpresa  fra  le  coltri  da  un  brutto  ceffo  armato 
di  pugnale  ;  —  l'altro,  alcune  donne  che  offrono  i  loro 
gioielli  e  i  loro  monili. 


(-')  Simonson,  Guardi  and  Tiepolo  (in  The  Burlington  Magazine,  London,  july  1907). 

('-"-')  Il  Bartsch  (Le  peintre  graveur,  voi.  XII,  p.  161.  Vienne,  1811)  parla  lungamente  di  quest'opera  divenuta  raris- 
sima, giacché  lo  Zanetti  ne  fece  tirare  trenta  soli  esemplari  e  distrusse  poi  i  rami,  per  impedire  che  si  potesse  farne  altre 
edizioni. 

(23)  Da  molti  critici,  dal  Nagler  [Kiinstler-Lexicon,  Miinchen,  1847)  al  De  Chennevières  (p.  148),  si  crede  che  Giando- 
menico abbia  tratto  le  leste  da  dipinti  suoi  e  non  del  padre.  Il  Modem  (op.  cit.,  pagg.  42-43),  acutamente  al  solito,  cita  in- 
vece parecchi  dipinti  di  Giambattista,  riprodotti  in  queste  stampe,  che  il  De  Vesme  (p.  439)  giustamente  colloca  tutte  fra  le 
incisioni  di  Giandomenico  d'après  Jean-Baptisle  Tiepolo. 

(-J)  Giandomenico  Tiepolo  ha  fatto  tre  cataloghi  delle  incisioni  di  suo  padre,  di  lui  stesso  e  di  suo  fratello  Lorenzo. 
Il  De  Vesme  pubblica  soltanto  due  di  questi  cataloghi  (Le  Peintre-Graveur  cit.,  pagg.  379-3S0).  Il  terzo  catalogo  è  più  com- 
piuto, e  crediamo  utile  pubblicarlo,  citando  accanto  i  numeri  corrispondenti  alla  descrizione  delle  singole  incisioni,  data  nel 
Catalogo  ragionalo  delle  opere  dei  Tiepolo  dallo  stesso  De  Vesme  (pagg.  391-393,  297-43S,  440-445).  Segniamo  con  la  lettera  B  le 
incisioni  di  Giambattista,  con  D  quelle  di  Giandomenico,  con  L  quelle  di  Lorenzo,  e  con  un  asterisco  preposto  ai  titoli  dei 
soggetti  quelle  stampe  che  furono  tratte  da  dipinti  o  disegni  di  Giambattista. 

«  Catalogo  di  varie  Opere  inventate  dal  Celebre  Gio.  Batta  Tiepolo  al  servizio  di  S.  M.  C.  morto  in  Madrid  li 
«  27  Marzo  1770,  e  incise  in  N.  25  dallo  stesso,  e  l'altre  incise  dalli  Figli  Giandomenico  e  Lorenzo  possedute  dal  medesimo 
«  Giandomenico  coll'aggiunta  d'altre  sue  opere. 


I 
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Numeri                  N.'  progr. 
del  Cat.  rag.  delle 
De  Vesme  incisioni 

.a  religione  con  le  Arti  Liberali  Frontisp.  Dedica    nun  menzionato  negli  altri  due 

Cataloghi  di  Giandomenico)   D.  n.  98  .  1 

1.  Libro  di  Teste,  N.  60   D,  115-177      .       .       .  2-61 

2.  Libro  di  Scherzi  di  Fantasia,  N.  24   B.  13-35  et  2   .       .  62-65 

3.  Adorazione  de'  Re  Magi   B.  1   86 

4.  Libro  Fuga  in  Egitto  della  B.  V.,  N.  27   D.  1-27     ....  87-113 

5.  Libro  Via  Crucis,  N.  14   D.  34-49  ....  1 14-127 

6.  Rami  N.  7  rappresentanti  : 

*  1.  La  Partenza  a" Achille   V.  86      .                   •  128 

*  2.  Angelica  e  Medoro   D.  93  129 

*  3.  Medoro  esangue  -   D.  91  130 

*  4.  Achille,  che  presenta  Amore  a  Deidamia   D.  87  ,     .  131 

*  5.  Sposalizio  di  Medoro    .      ,      .      .       .       ...      .      .             .  D.  92       .             .      .  132 

*  6.  Andromeda                                                                                              90      ...  133 

*  7.  Achille,  che  dorme       ..........  D.  85  134 

v    8.  La  partenza  di  Rinaldo  (non  menzionato  negli  altri  due  Cataloghi)       ■   135 

*  9.  Rinaldo  che  si  specchia  nello  scudo          id.                      id.  D.  96  136 

*  10.  Amori  di  Rinaldo  con  Armida                 id.                      id.  D.  95  137 

7.  Rami  N.  9  rappresentanti 

1.  S.  Margherita  da  Cortona   D.  68  138 

2.  Martirio  di  S.  Giovanni  Nepomuceno   D.  64.    ....  '39 

3.  5.  Giuseppe  Calasanzio  (o  meglio  Girolamo  Miani)              ...  D.  66       ...  M° 

*  4.  Invenzione  capricciosa                                                           .       .       .  Z>.  111             .       .       •  '41 

*  5.  Rinaldo,  che  si  mira  nello  scudo   L.  5   M2 

*  6.  Invenzione  capricciosa  .    D.  no                    .       ■  '43 

*  7.  Armida  che  rapisce  Rinaldo   D.  94  M4 

*  8.  Figure  dì  Nani,  e  Cani   /?.  106-107       .       .       .  I45_I46 

*  9.  Trofei,  e  Teste  capricciose   D.  112,  113             .       •  I47'48 

*  10.  Paggi,  vasi  et  un  uccello  (non  menzionato  negli  altri  due  Cataloghi)       .  D.  108     ....  '49 

*  11.  Paggi  con  una  donna                  id.                                  id.                .  D.  105      ....  15° 
12.  N.  3  Tavole  con  Sfingi,  Pesci,  Uccelli  et  altro   D.  109  .... 

8.  Rami  N.  2.  Virtù  Cardinali  con  li  4  Evangelisti   D.  79,  80,  50,  51,  52,  53.  i54-!59 

9.  Rami  N.  4.  .S".  Vincenzo,  S.  Girolamo  Miani    ........  D.  72,  65.       .       .       •  160-161 

*             Fuga  in  Egitto  .   D.  28,  29 .      .       .       .  162-163 

10.  Rami  N.  2.  Lugrezia  Romana  e  Vergini  Vestali   D.  88,  89  .       .       .       .  164-165 

u.  Rami  N.  2.  S.  Vicenzo  Fer."  che  predica   B.  71  166 

Invenzione  della  Croce   D.  8s       .  167 

12.  Rame  N.  1.  Rappresentante  un  fiume   D.  99  '68 

13.  Rame  N.  1.  Partenza  di  Rinaldo   L.  6   '69 

14.  Rame  N.  1.  Rinaldo,  che  si  mira  nello  specchio   L.  4   '7° 

15.  Rame  N.  1.  Famiglia  del  Nob.  Uomo  Crolla   D.  74       .       .       •       •  '71 

16.  Rame  N.  1.  Venezia  con  Nettuno  in  Palazzo  Ducale   D.  97  :72 

17.  Rame  N.  1.  Battesimo  del  Signote     .   D,  32              .       .       •  '73 

18.  Rame  N.  j.  Predica  di  S.  Gio.  Batta   D.  31  '74 

19.  Rami  N.  3  rappresentanti: 

1.  Girolamo  Miani  .   D.  67      .                    ■  x75 

2.  Fuga  in  Egitto   D.  30  '7° 

3.  Miracolo  di  S.  Franco  di  Paola   D.  61       .       .      .      •  '77 

TAVOLE  D'ALTARE. 

20.  Rami  N.  2  rappresentanti  : 

*  1.  S.  Francesco  di  Paola   D.  56      .      .       .      .  178 

*  2.  L'Assunta   D.  55  '79 

21.  Rame  N.  1.  Coena  Domini   D.  33      .      .      .      •  180 

22.  Rame  N.  1.  S.  Antonio  2   181 

23.  Rame  N.  2.  S.  Gaetano              .    '   D.  62  182 

24.  Rame  N.  1.  S.  Anna   L.  i                            .  183 

25.  Rame  N.  1.  Battesimo  di  Costantino   ZJ.  83  184 

26.  Rame  N.  1.  Martirio  di  S.  Agata   £.58  185 

27.  Rame  N.  1.  S.  Giacomo  a  Cavallo   D.  63  186 

28.  Rame  N.  x.  S.  Diego   D.  59  187 

29.  Rame  N.  1.  Tre  Santi  Benedettini   Z>.  73       .       .       .       .  188 

30.  Rame  N.  1.  5.  Paolino  Vescovo  C.  R   D.  69  189 

31.  Rame  N.  1.  S.  Rosa,  S.  Catterina  da  Siena  e  S.  Agnese   D.  54  190 

32.  Rame  N.  1.  Martirio  di  S.  Stefano.  In  Germania   D.  60  191 

33.  Rame  N.  1.  Miracoli  S.  Tecla   L.  3  


—  243  — 


Numeri  N.1  progr. 

del  Cat.  rag.  delle 
De  Vesme  incisioni 

SOFFITTI  192 

34.  Soffitto  Rame  N.  1.  Nobiltà  virtù   D.  103  .  193 

*  35.  Rame  N.  1.  Rappresentante  i  venti   D.  84  .       .       .  194 

*  36.  Rame  N.  1.  Parto  di  Venere   D.  100  195 

*  37.  Rame  N.  1.  Valor,  Fama,  Prudenza,  e  Nobiltà   D.  104  ....  196 

*  38.  Rame  N.  1.  Virtù  Nobiltà,  Speranza  e  Fama   D.  102  ....  197 

*  39.  Rame  N.  1.  Grazie  con  Marte.  In  Petroburgh   L.  8   198 

*  40.  Rame  N.  1.  B.  V.  del  Carmine  che  dà  lo  scapolare  al  B.  Simon,  coli' Anime  del 

Purgatorio  nella  Se.'*  de  Carm.'   a  Ven.n   P.  57       .  199 

*  1.  N.  2  Tav.  bislunghe  con  Angeli  (non  menzionate  negli  alit  i  due  Cataloghi)  D.  75  76  ....  200-201 

*  2.  N.  2  simili  di  fig.  ottang.  con  Angeli            id.                   id.  D.  77       .       .       .       .  202-203 

*  41.  Ramo  N.  1.  Carro  di  Venere  con  le  Grazie.  In  Petroburgh   L.  9   204 

42.  Rame  N.  1.  Trionfo  di  Ercole.  In  Petroburgh   D.  101  205 

'  43.  Rame  N.  1.  Magnificenza  de  Principi.  In  Petroburgh      .       .       .       .       .       .  L.  7  .  .  .  .  .  206 

*  44.  Rame  N.  1.  Fede,  Speranza,  e  Carità   D.  78  .  .  .  .  2"7 

*  45.  Rame  N.  1.  Fortezza  e  Pace   D.  81  .  .  .  ,  208 

*  Coronazione  di  M.  V.  Soffitto  nel  Pio  Luogo  della  Pietà  di  Venezia.  Opera  di  Gio. 

Batta  Tiepolo.  Incisa  da  Franco  Chiarottini  209 


Nelle  172  incisioni  di  Giandomenico  non  abbiamo  compreso  le  tavole,  senza  figure,  di  frontispizio  e  di  dedica.  Fra  le 
110  incisioni  di  Giandomenico,  tratte  da  composizioni  del  padre,  abbiamo  invece  compresi  i  N.'  62,  96  e  102  del  Catalogo  rag. 
del  De  Vesme,  che  corrispondono  ai  nostri  numeri  182,  136  e  197,  e  che  erroneamente  il  De  Vesme  (pag.  439)  pone  fra  le  fiièces 
doni  on  ignote  si  elles  sont  de  /'  invention  de  Jean-Baptiste  on  de  Jean  Dominique.  Abbiam  veduto  un'incisione  del  n.  62 
(San  Gaetano)  che  reca  inscritto:  Joannes  Batta  Tiepolo  inv.  -  Io.  Dominicus  filius  fecite  (sic);  e  un'altra  del  n.  96 
(  /  due  guerrieri  con  Rinaldo)  con  l' inscrizione  :  Joannes  Bapla.  Tiepolo  inv.  et  pinx.  Joannes  Dominicus  filius  del.  et  feci!. 
Quanto  alla  stampa  n.  102  non  vi  è  alcun  dubbio  che  la  composizione  non  sia  di  Giambattista.  Fra  le  incisioni  di  Gian- 
domenico, che  riproducono  sue  composizioni,  sono  notevoli  le  due  raccolte  della  Via  Crucis  e  della  Fuga  iti  Egitto.  La  prima 
nel  frontispizio  figurato  reca  le  parole  :  Domenico  Tiepolo  inventò,  pinse,  ed  incise  Anno  MDCCXLIX  in  Venezia.  Segue  la 
dedica:  Nobili  Viro  Equestris  Ordinis  Melitensis  Commendatario  Aloysio  Cornelio  Patritin  Veneto  Origini s  tuae  claritas, 
Amplissime  Vii ,  consilii  malurilas ,  ac  celsitudo  gradus  iure  merito  me  detinere  debuissent,  ac  deterreri  a  devolvendo  Tibi 
pritnos,  imtnalurosque  meae  picturae,  ac  carlaminis  fructus;  Viam  scilicel  Crucis  pictam  nepur  (sic)  et  irte  incisam.  Sed 
Crux  illa  in  pectore,  ac  virtntum  omnium  cumulus  in  animo  tuo  fulgens  erexerunt  spiritum  et  opus,  ex  imperitia  mea  sane 
parvum,  quia  ex  objecto  Magnum  est,  tuo  Instituto  ac  pietate  non  indignimi  dicere.  Humillimus  et  Obsequentiss.  us  servus 
Joannes  Dominicus  Tiepolo.  —  La  seconda  Raccolta  è  dedicata:  A  Sua  Altezza  Reverendissima  Monsignor  Carlo  Filippo  Pten- 
cipe  del  Sacro  Romano  Impeto  Vescovo  d' Herbipoli  Duca  di  Franconia  Orientale  ecc.  ecc.  Seguono  l'incisione  dello  stemma 
del  vescovo  di  Greiffenklau  e  il  titolo  :  Idee  Pittoresche  sopra  la  Fugga  in  Egitto  di  Giesu,  Maria  e  Gioseppe  Opera  inventata 
ed  incisa  da  me  Gio.  Domenico  Tiepolo  in  Corte  di  detta  sua  Altezza  Reverendissima  ecc.  ecc.  Anno  1753. 

(•■)  VrNC.  da  Canal,  Vita  del  Lazzarini  cit.,  pag.  XXXII.  Delle  opere  del  Tiepolo,  oltre  che  dei  figli,  abbiamo 
incisioni  del  Leonardis,  del  Berardi.  del  Scattaglia,  del  Wagner,  del  De  Non,  di  Pietro  Monaco,  ecc. 

(%)  Notizie  degli  intagliatot  i,  race,  ed  agg.  a  Giovanni  Gori-Gandellini,  dall'ab.  Luigi  de  Angems,  t.  XIII,  pagg. 
305-06.  Siena,  1814. 

C'7)  Ch.  Lk  Blanc,  Manuel  de  l'amateur  d'estampes  contenant  le  dictionnaire  des  graveurs  de  toutes  les  nations.... 
ouvrage  destine'  à  Jaire  suite  au  Manuel  du  libraire...  par...  Brunet.  Paris,  I  voi.  (1854-1888),  II  voi.  1856-88,  III  voi.  s.  a., 
IV  voi.  [1889I,  (éd.  Bouillon).  [L'opera  rimasta  interrotta  fu  poi  compiuta  e  pubblicata  dal  Bouillon], 

('-'")  Duplessis,  Hist.  de  la  Grav.  Paris,  1880,  pag.  72,  73. 

(M)  Buisson,  J.  B.  et  Domenico  Tiepolo  (Gazette  des  Beaux  Aris,  Paris,  sept.  et  oct.  1895). 


G.  B.  Tiepolo  —  Frammento  di  un  soffitto,  già  nel  palazzo  Correr  a  Venezia,  ora  nel  palazzo  Polignac  a  Parigi. 


Capitolo  IX. 

Opere  del  Tiepolo  nelle  Gallerie 
Italiane  e  Straniere. 

Dopo  la  morte  del  Tiepolo,  alcune  delle  sue 
opere,  staccate  dalle  originarie  loro  pareti  nei 
palazzi  e  ne'  templi,  andarono  perdute  o  di- 
strutte ('),  altre  disperse  qua  e  là,  dapprima  ne- 
glette, poi  con  ogni  cura  ricercate  e  custodite. 
Non  però  in  Italia,  dove,  all' infuori  del  Ve- 
neto e  della  Lombardia,  pochi  quadri  del  pit- 
tor  veneziano,  oltre  a  quelli  che  abbiam  ricor- 
dati, ci  fu  dato  trovare  nelle  gallerie  pubbliche 
e  nelle  quadrerie  private. 

Arricchisce   la   pinacoteca   di   Torino  il 
Trionfo  d  Aureliano ,  quadro  solido,  largo,  pieno 
d'aria  e  di  luce,  al  quale  fa  degna  compagnia  un 
bozzetto  del  quadro  della  galleria  di  Parma. 

Agli  Uffizi  di  Firenze  non  sono  del  Tiepolo  che  il  ricordato  frammento 
di  soffitto  con  due  angioletti  (pag.  47),  e  un  soffitto  a  olio,  che  era  nel  Semi- 
nario di  Udine  e  rappresenta  X Inalzamenlo  di  una  statua  di  un  imperatore 
romano^).  Anche  un  levigato  ritratto  di  giovinetto,  va  col  nome  di  Tiepolo, 
ma  si  suppone  sia  una  testa  dipinta  da  Carlo  Lebrun,  alla  quale,  il  pittore 
veneziano,  con  tratto  vigoroso  e  rapido,  abbia  aggiunto  la  veste  e  il  berretto. 

Probabilmente  nelle  raccolte  private  d'Italia  qualche  dipinto  del  Tiepolo 
sarà  sfuggito  alle  nostre  ricerche,  ma  troppe  opere  mediocri  e  anche  brutte 
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gli  vengono  assegnate  dai  loro  proprietari,  e  non  poche  imitazioni  e  con- 
traffazioni, talvolta  abilissime,  riescono  a  trarre  in  inganno  i  più  esperti  co- 
noscitori. 

Ricorderemo  soltanto  due  dipinti  veramente  notevoli.  Il  primo,  una 
magnifica  testa  virile,  l'originale  d'una  incisione  di  Giandomenico  nella  serie 
delle  Teste  di  carattere,  si  ammira  in  casa  della  signora  Opuich-Fontana  di 
Trieste.  Una  copia  a  pastello  si  conserva  nella  Raccolta  Huldschinsky  a  Ber- 
lino (3).  Ugualmente  notevole,  presso  l'antiquario  Bardini  di  Firenze  è  un 
soffitto  a  fresco,  che  in  una  villa  del  Friuli  adornava  forse  una  stanza  nu- 


Fut.  Allnarl. 

G.  R.  Tiepolo  —  Il  Trionfo  dell'imperatore  Aureliano.  —  Torino  -  R.  Pinacoteca. 

ziale,  e  rappresenta  Venere  sopra  un  cocchio,  tirato  da  due  colombe,  cir- 
condata da  Cupido  e  da  amorini;  e  il  dipinto,  benché  guasto  qua  e  là  da 
recenti  ritocchi,  specialmente  nelle  nubi,  ride  ancora  di  un  colore  traspa- 
rente e  gaio,  in  cui  domina  il  tono  verdicino  di  un  drappo  accanto  al  bel 
corpo  ignudo  di  Venere,  e  il  tono  azzurro  del  manto  drappeggiato  intorno 
al  putto,  che  stringe  nella  mano  una  fiaccola. 

Ma  il  genio  del  Tiepolo  rifulge  ora  maggiormente  nelle  più  cospicue 
gallerie  straniere,  che  dell'artefice  attraentissimo  hanno  raccolto  e  vanno  rac- 
cogliendo le  tele,  ammirate  un  giorno  ne'  templi  e  ne'  palazzi  specialmente  di 
Venezia  e  del  Veneto.  Cominceremo  la  nostra  rapida  rassegna  dalla  Francia. 

Il  De  Chennevières,  con  una  diligenza,  che  invano  si  desidera  in  altre 
parti  del  suo  studio  brillante,  nota  la  varia  fortuna  del  pittore  in  Francia 
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nelle  raccolte  degli  amatori  d'arte  (*),  e  osserva  come  nel  1757,  a  Parigi, 
appena  un  solo  catalogo  di  vendite  ricordi  un  quadro  del  Tiepolo,  un  Trionfo 
di  Flora,  nella  raccolta  del  barone  bavarese  di  Heineken.  Sul  principio  del 
secolo  decimonono  il  nome  dell'artefice  veneziano  riappare  in  due  disegni  a 
penna,  rappresentanti  alcuni  Santi  Martiri,  nella  vendita  dell'architetto  Pon- 
tain,  nel  1803.  Dopo  dieci  anni,  nel  cata- 
logo della  Raccolta  del  barone  Denon,  con- 
servatore dei  musei  imperiali  e  reali,  sono 
notati  altri  tre  disegni  :  la  Visitazione, 
X Assunzione  e  una  Lezione  d 'anatomia. 
Verso  la  metà  del  secolo,  mercè  l'aposto- 
lato di  Teofilo  Gautier  e  di  Eugenio  De- 
lacroix,  il  Tiepolo  incomincia  a  tornare 
in  onore,  e  specialmente  le  acqueforti  sono 
ricercate  dagli  intelligenti,  tra  i  quali  il 
barone  de  Schwiter,  amico  del  Delacroix, 
che  possedeva ,  oltre  a  molte  incisioni  e 
disegni  del  pittore  veneziano,  anche  pa- 
recchi dipinti  :  la  Concezione,  la  Vergine, 
Sant' 'Antonio  di  Padova,  il  Tempo  che  ra- 
pisce la  Bellezza,  X Estate  e  X  Autunno.  Ma 
il  culto  del  Tiepolo  era  sempre  ristretto 
a  pochi,  così  che  alla  vendita  della  colle- 
zione artistica  del  maresciallo  Soult,  nel 
1852,  fra  i  tableaux  omis  au  catalogne, 
quasi  indegno  di  esservi  indicato,  si  tro- 
vava un  superbo  Tiepolo,  acquistato  dal 
pittore  Giraud  per  quattrocento  franchi. 

Ma  oggi  il  Tiepolo  occupa  un  posto 
d'onore  in  parecchi  Musei  della  Francia. 

Da  prima  ricorderemo  in  quello  di 
Angers  un  bozzetto  magnifico,  e  in  quello 
di  Bordeaux  un  bel  quadro.  Il  bozzetto, 
X Allegoria  della  Pace  e  delle  Arti,,  bra- 
vissimamente colorito,  ma  di  composizio- 
ne un  po'  farraginosa;  il  quadro,  che  rap- 
presenta Eleazaro  e  Rebecca ,  ammirevole  per  l' armoniosa  vivezza  delle 
tinte,  specialmente  del  giallo  dorato  del  manto  di  Eleazaro,  che  stupenda- 
mente si  accorda  colla  veste  cilestrina  e  col  manto  di  un  azzurro  cupo  di 
Rebecca. 

Il  Museo  di  Havre  possiede  due  schizzi   molto   belli,  l' Estasi  di  un 


G.  B.  Tiepolo 


L'inalzamento  di  una  statua  (soffitto). 
Firenze  -  Galleria  degli  Uffizi. 
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Salilo  (m.  0,38X0,55),  .e. un  soggetto  religioso  per  soffitto  ovale  (ni.  0,56X0,75), 
del  quale  abbiamo  un'incisione  del  Wagner. 

In  altri  Musei  sono  pur  degni  di  menzione:  un  San  Francesco  d Assisi 
a  Lilla  ;  uno  schizzo  allegorico  a  Tours  ;  un  bozzetto  del  Banchetto  di  Cleo- 
patra ad  Amiens  ;  e  finalmente 
a  Besancon  (legato  Gigoult)  un 
San  Rocco,  la  Predicazione  del 
Battista,  e  una  Circoncisione,  la 
quale  però  non  sembra  originale. 

A  Parigi  nel  Museo  del 
Louvre,  che  s' illustra  di  tante 
opere  de' più  insigni  maestri  ita- 
liani, il  Tiepolo  non  fa  mostra 
del  suo  genio  se  non  col  piccolo 
quadro  della  Cena  degli  Apostoli, 
un  rifacimento  del  quale  adorna 
la  galleria  Hohenloe  a  Duino, 
presso  Trieste.  Vibra  la  pennel- 
lata espressiva  ed  efficace  in  que- 
ste due  tele,  dove  si  vede  Gesù 
seduto  a  mensa  fra  gli  apostoli, 
mentre  con  gli  occhi  alzati  al 
cielo  sta  pronunciando  le  meste 
parole,  presaghe  del  tradimento 
di  Giuda.  Piene  di  sentimento 
e  di  espressione  le  figure  del 
vecchio  apostolo  dalla  bianca 
barba,  che  è  a  destra  di  Gesù 
e  alza  le  mani  quasi  in  atto  di 
protesta,  e  di  Giovanni  che,  alla 
sinistra  del  Salvatore,  pone  la 
mano  sul  petto  in  atteggiamento 
mestamente  affettuoso.  Disegnate 
e  dipinte  mirabilmente  altre  due 
figure  viste  di  schiena,  una  in 
veste  azzurra  cupa,  l'altra  in  ve- 
ste gialla.  Non  del  Tiepolo  sono 
altri  dipinti,  che  al  Louvre  vanno  col  suo  nome.  Ma  di  lui  è  al  Petit  Pa- 
lais  (collezione  Dutuit),  un  bozzetto,  rappresentante  Alessandro  il  Mace- 
done, ardita  e  bella  figura,  che  afferra  con  la  destra  la  briglia  del  bianco 
Bucefalo,  trattenuto  al  freno  da  un   uomo  in  turbante. 


G.  B.  Tiepolo  —  Il  Trionfo  di  Venere.  —  Firenze  -  Raccolta  Bardini. 


Parti  laterali  dell'affresco  «Enrico  III  nella  Villa  Contarini  alla  Mira». 
Parigi,  Collezione  André. 
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Ricche  di  opere  tiepolesche  sono  a  Parigi  le  raccolte  private,  e  prima 
di  ogni  altra  quella  della  vedova  del  signor  Edoardo  André.  La  casa  André 
va  superba  di  una  rara  collezione  di  cose  d'arte,  riunite  con  cura  infaticabile 
e  rara  liberalità.  È  un  continuo  passare  di  maraviglia  in  maraviglia:  quadri 
e  sculture  de'  più  insigni  maestri  dell'età  di  mezzo  e  della  Rinascita,  ceselli, 
avori,  maioliche,  nielli,  arazzi,  cento  e  cento  oggetti,  che  ci  richiamano  al- 
l'occhio e  alla  mente  tutta  la  splendida  arte  del  passato.  Fra  tante  prezio- 


G.  B.  Tiepolo  —  Eleazaro  e  Rebecca.  —  Museo  di  Bordeaux. 


sità  d'arte,  squilla  alta  e  gioconda  la  nota  del  colore  tiepolesco.  Ne'  sof- 
fitti di  tre  stanze  appaiono  lo  stile  e  il  colorito  del  maestro,  che  adorna  con 
la  sua  luminosa  poesia  i  .concetti  e  le  cose.  Nel  primo  si  vede  un  guer- 
riero, assiso  sulle  nubi,  mentre  sopra  a  lui  vola  la  Fama,  e  la  Pace  offre 
rami  di  lauro  ;  nel  secondo  Marte,  dall'alto,  offre  corone  ad  Ercole,  seduto 
sul  leone  di  San  Marco,  e  alla  Forza,  appoggiata  a  una  colonna,  mentre 
più  in  basso  s'alza  la  figura  della  Prudenza;  nel  terzo,  la  Pace,  con  un 
ramo  d'olivo  in  una  mano,  il  Genio  della  Guerra,  con  la  spada  nel  pugno, 
e  più  sotto  un  angioletto  con  le  bilance  della  Giustizia.  I  tre  dipinti  non 
sono  de'  migliori,  e  certo  insieme  col  maestro  vi  lavorò  qualche  discepolo: 
a  qualche  figura,  splendida  per  espressione,  per  sicurezza  di  modellato  e  forza 
di  rilievo,  fa  spiacevole  riscontro  qualche  altra  dall'  espressione  enfatica  e 
volgare. 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Cena.  —  Castello  di  Duino  -  Galleria  Hohenlohe. 


Più  importanti  gli  affreschi,  che  dalla  Villa  Contarmi  alla  Mira  furono 
trasportati  nella  dimora  del  fortunato  raccoglitore  parigino. 

La  Mira,  un  paesello  presso  Venezia,  era  una  delle  prime  stazioni  a 
cui  approdava  il  burchiello,  l'elegante  navicello,  che  conduceva  i  patrizi  ve- 
neziani alle  splendide  ville  sulla  riviera  della  Brenta.  Sorge  ancora  alla  Mira 

_____________  la  villa,   che  appartenne  un  dì 

ai  Contarmi  e  fu  visitata,  il  27 
luglio  1574,   da  Enrico  III  di 
Francia,  che  trascorreva  sulla 
Brenta,  ammirando  i  superbi  pa- 
lazzi dei  signori  veneziani.  Pas- 
sata per  eredità  la  villa  dei  Con- 
tarmi nei  Pisani,  questi  vollero 
ricordare  la  visita  regale  col  pen- 
nello del  Tiepolo,  il  quale  effigiò 
il  Re  in  atto  di  salire  i  gradini 
della  loggia   con  gran  seguito 
di  gentiluomini,  di  paggi  e  trom- 
bettieri. Intorno  al  giovane  mo- 
narca, accolto  da  senatori  e  pa- 
trizi, s'agita  la  folla  in  atteggia- 
menti svariati  e  con  apparato  di 
fogge  sfarzoso.  Gli  affreschi,  che 
ornavano  la  sala  della  magnifica 
dimora,  furono  descritti  dall' Al- 
garotti  in  una  lettera  a  Giampie- 
tro Zanotti  di  Bologna  del  10 
maggio  1756: 

«  La  storia  principale  è  rap- 
«  presentata  nel  fianco  destro  del 
«  muro  della  sala,  che  rimane 
«  assai  spazioso   tra  due  porte 
«  poste   quasi   negli  angoli.  A 
«  traverso  di  una  grande  apertura  finta  nel  muro,  vedesi  il  Re  che  monta 
«  i  gradini  di  una  loggia,  con  gran  corteggio  di  gentiluomini  francesi  e  po- 
«  lacchi,  con  paggi  guardie  nani  trombadori,  e  il  resto;  i  Pisani  [Contarmi) 
«  in  toga  che  lo  ricevono  ai  gradini,  nell'indietro  la  Brenta  con  vario  bar- 
«  chereccio,  e  di  bei  palagi  e  giardini  ;  il  tutto  con  pennello  ed  isfarzo 
«  paolesco.  Io  posseggo  la  macchia  di  cotesto  bel  quadro,  che  son  sicuro 
«  vi  piacerebbe  moltissimo....  Nel  fianco  sinistro  della  sala,  per  esservi  nel 

«  mezzo  la  porta  della  scala,  che  conduce  al  piano  superiore,  rimangono  tra 


G.  B.  Tiepolo  —  Alessandro  e  Bucefalo. 

Parigi,  Petit  Palais  -  Raccolta  Dutuit 


I 


—   253  — 

«  essa  e  le  porte  degli  angoli,  corrispondenti  a  quelle  del  fianco  opposto 
«  due  spazi  non  così  larghi.  In  quelli  spazi  sono  rappresentate  due  finestre 
«  con  poggiuoli,  che  metton  nella  sala,  e  molte  persone  atteggiate  con  grazia 
«  venezianesca,  che  stanno  a  vedere  l'arrivo  del  Re.  Dai  capi  della  sala 
«  non  ci  era  luogo  a  figure,  per  esserci  così  nell'uno  come  nell'altro  due 
«  finestre,  e  un  portone  tra  due.  Nella  volta  è  finta  un'apertura,  come  nel 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Ricchezza  di  Venezia. 
Incisione  pubblicata  datt'Ari  di  Parigi,  ott.  1876.  —  Parigi,  Palazzo  del  B.  Gustavo  Rothschild. 

«  Panteon,  ma  quadrilunga  con  sua  ringhiera  ;  e  intorno  ad  essa  si  veggono 
«  altre  persone,  donne  uomini  e  ragazzi,  bizzarramente  vestiti  anch'essi,  che 
«  guardano  giù  in  sala,  impazienti  che  comparisca  il  Re.  Tutta  la  quadra- 
«  tura  è  a  chiaroscuro,  che  finge  un  bel  marmo  di  Carrara,  e  fa  un  bel- 
«  lissimo  campo  alle  figure.  Voi  pur  sapete  quanto  di  rado  avvenga,  che 
«  il  figurista  e  il  quadraturista,  che  ne'  freschi  vanno  di  compagnia,  vadano 
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«  anche  d'accordo.  L'uno  vuole  ordinariamente  spiccare  alle  spese  dell'altro; 
«  e  il  quadraturista  esser  dovrebbe  col  figurista  il  basso  col  soprano.  Or 


G.  B.  Tiepolo  —  Marte  e  Venere.  —  Bozzetto  per  soffitto  -  Parigi,  Raccolta  Flameng. 

«  quello,  che  tanto  si  desidera  altrove  praticato,  vedesi  in  quella  sala  di- 
«  pinta  dal  Mengozzi  e  dal  Tiepolo  »  (5). 

La  Villa  di  Mira  dai  Pisani  passò  poi  ad 
altri  proprietari,  l'ultimo  dei  quali  vendette  al 
signor  André  gli  affreschi,  che  furono  traspor- 
tati a  Parigi.  Le  pitture  non  formano  più  quel- 
l'armonioso insieme,  che  tanto  piaceva  all'Al- 
garotti  :  quelle  delle  pareti,  un  po'  illanguidite, 
che  rappresentano  il  Ricevimento  del  Re  e  gli 
spettatori  appoggiati  ai  poggiuoli,  sono  collo- 
cate in  cima  ad  una  scala,  che  conduce  alla 
raccolta  degli  oggetti  d' arte  più  preziosi  ;  in 
un'altra  sala  del  suntuoso  appartamento  fu  a- 
dattato  il  soffitto,  maraviglioso  per  freschezza 
di  colorito,  e  nel  cui  campo,  d'un  azzurro  de- 
licato, si  lancia  a  volo  un  angelo,  di  forti  e 
leggiadre  forme,  dalla  veste  d'un  tono  bianco 
stupendo,  che  dando  fiato  a  una  tromba  an- 
nunzia l'arrivo  del  monarca  francese.  Due  qua- 

G.  B.  Tiepolo  —  L'Angelo  della  Fama.  «...'-•.  ,  , 

Soffitto  iti  Casa  dei  sig.  h.  Gouse  di  Parigi.     dn  a  olio,  che  ripetono  con  qualche  variante 

il  soggetto  del  Ricevimento  di  re  Enrico,  si  tro- 
vano uno  nel  Museo  di  Berlino,  l'altro  presso  la  baronessa  Rothschild  a  Fran- 
coforte sul  Meno,  ed  è  forse  il  bozzetto  che  l'Algarotti  diceva  di  possedere. 


Il  Tempo  che  rapisce  la  Bellezza. 
quadro  a  olio  nel  Palazzo  Willy  Blumenthal,  in  Parigi. 
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Tutte  le  finezze  e  le  leggiadrie,  tutte  le  baldanze  e  le  energie  della 
pittura  tiepolesca  rifulgono  in  una  vasta  tela,  che  si  ammira  sulla  parete  dello 
scalone  del  palazzo  del  signor  Willy  Blumenthal.  Rappresenta  il  Tempo  che 
rapisce  la  Bellezza.  L' aria  avviluppa  il  nudo  corpo  femmineo,  palpitante  di 
prodigiosa  vita,  che  sta  per  essere  rapito  in  un  triste  abbraccio  dalla  scarna 
figura  senile  del  Tempo.  Il  concetto  simbolico  dilegua  dinanzi  a  una 
evidente  e  piena  sensazione  di 
verità  e  di  vita.  Tutta  la  tela 
trionfa  gioconda  in  un  impa- 
sto di  colore  ricco  e  possen- 
te. Il  quadro  proviene  dalla 
Raccolta  del  barone  de  Schwi- 
ter,  che  lo  acquistò  a  Vene- 
zia nel  1865  (6). 

Altre  pitture  del  Tiepolo 
nelle  ricche  dimore  dei  Roth- 
schild.  Nel  palazzo  del  barone 
Gustavo,  il  soffitto  della  sala 
da  pranzo  è  ornato  di  un  di- 
pinto a  olio,  in  origine  di  for- 
ma ovale  e  ora  adattato  a  un 
telaio  rettangolare.  La  compo- 
sizione grandiosa,  dalle  armo- 
niose violenze  di  luce,  rappre- 
senta La  Ricchezza  di  Venezia. 
Nel  mezzo  è  la  magnifica  figura 
dell'  antica  città  dominatrice, 
che  stringe  nella  mano  un'  au- 
rea statuetta  di  Minerva  ;  a 
destra  le  sta  accanto  una  fi- 
gura femminile  ;  a  sinistra 
un'  altra  donna,  la  Ricchezza, 
con  una  veste  di  un  rosso  ac- 
ceso, e  a'  suoi  piedi  un  bambino,  che  versa  da  una  cornucopia  monete  d'oro. 
Il  bozzetto  di  questo  soffitto  è  nel  Ferdinandeum  di  Innsbruck. 

Presso  il  barone  Enrico  Rothschild  sono  i  tre  ricordati  (pag.  75)  boz- 
zetti delle  Storie  di  Cleopatra. 

Tutte  queste  cose  belle  tolte  a  palazzi  veneziani  parlano  colla  melan- 
conia delle  memorie  dell'antico  fasto  patrizio.  Una  gran  tristezza  ci  prende 
quando  pensiamo  come  andò  dispersa  in  paesi  stranieri  gran  parte  del- 
1  eredità  d'arte  e  di  gloria  lasciataci  dai  nostri  maggiori.  In  nessun  altro 


G.  B.  Tiepolo 


Due  giovani  guerrieri  romani. 
Parigi  -  Raccolta  di  Teodoro  Duret. 


Fot.  Hanfstaengl. 


La  Deposizione. 
Galleria  Nazionale  di  Londra. 


distruzione.  Le  pitture  tiepolesche,  che  splendevano  nella  gran  sala,  furono 
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divelte  dal  soffitto  e  dalle  pareti  e  sparse  qua  e  là.  Dei  quattro  grandi  me- 
daglioni delle  pareti,  due  finirono  a  Weimar  e  due  a  Vienna;  il  soffitto 
(m.  4,65x2,50)  rappresentante  X  Apoteosi  del  procuratore  Francesco  Barbaro, 

passò  nella  Raccolta  Camondo 
di  Parigi.  Il  Procuratore  vene- 
ziano, assiso  sulle  nubi,  si  ap- 
poggia al  leone  di  San  Marco, 
ed  ha  il  piede  posato  sopra  uno 
stendardo.  Un  primo  disegno 
della  figura  del  patrizio  è  nella 
Raccolta  Sartorio  di  Trieste 
(pag.  214). 

A  Parigi,  nella  Raccolta 
Groult  sono  custoditi  uno 
schizzo  di  un  particolare  del 
soffitto  della  gran  sala  reale 
di  Madrid,  Apollo  sulle  nubi, 
e  un  quadretto,  che  rappre- 
senta una  donna  in  costume 
romano,  la  quale  sta  per  venir 
meno  all'annunzio  di  una  triste 
notizia,  recatale  da  un  pag- 
gio, vestito  alla  foggia  cinque- 
centesca. 

Un  magnifico  bozzetto 
per  soffitto,  Marte  e  Venere  e 
altre  divinità  deli  Olimpo ,  una 
delizia  di  colore,  abbiamo  ve- 
duto nello  studio  del  pittore 
Francesco  Flameng.  Il  boz- 
zetto è  in  una  gamma  incan- 
tevole di  gialli,  che  fanno  ri- 
saltare due  toni,  rosso  e  azzur- 
ro. Il  Flameng  possiede  anche 
un  altro  schizzo,  un  Ecce  ho- 
mo, attribuito  a  Giambattista, 
ma  che  per  il  colorito  e  la 

forma  a  noi  sembra  di  Giandomenico. 

Hanno  la  vivezza  delle  tinte  di  Giambattista  anche  tre  piccole  soprap- 
porte  di  una  fresca  intonazione  verde  mare,  col  soggetto  tante  volte  ripetuto 
dal  pittore,  Gli  amori  di  Rinaldo  e  Armida.  Erano  in  un  palazzo  di  Feltre, 
e  furono  acquistate  a  Venezia  dallo  scultore  de  Saint-Marceaux. 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Vergine  e  due  Santi.  —  Dublino,  Raccolta  privata. 


MOSÉ  SALVATO  DALLE  ACQUE. 

Galleria  di  Edimburgo. 
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Adorna  una  sala  del  palazzo  della  principessa  di  Polignac  il  fregio,  che 
faceva  parte  del  soffitto  del  palazzo  Correr  di  Venezia,  soffitto  che  è  oggi 
nella  dimora  del  ba- 
rone Guillaume  di 
Colonia  ;  il  quale  ac- 
quistò la  composi- 
zione centrale  e  ri- 
fiutò il  fregio  bellis- 
simo, che  mirabil- 
mente la  compiva,  e 
nel  quale  con  ricca 
e  larga  pennellata 
sono,  fra  altro,  ga- 
gliardamente colori- 
te certe  strane  figu- 
re di  fauni  e  di  fau- 
nesse. 

Un  soffitto  a  o- 
lio  dal  tono  spiglia- 
to e  d'evidente  ca- 
rattere tiepolesco , 
U Angelo  della  Fa- 
ma, si  trova  in  casa 
del  signor  H.  Gou- 
se  ;  e  presso  il  pit- 
tore Dubufe,  un  boz- 
zetto del  fresco  della 
Monarchia  spagnuo- 
la  dell'  anticamera 
reale  di  Madrid,  e 
un  grazioso  quadret- 
to di  due  Amori  che 
giuocano  con  una 
colomba. 

Lo  scrittore  di 
arte  Teodoro  Duret 
possiede  una  tela  ar- 
moniosa per  leggia- 
dria di  linee  e  per 
viva  e  chiara  ele- 
ganza di  colorito.  Rappresenta  due  giovani  guerrieri,  in  antico  costume 
romano,  uno  dei  quali  tiene  al  collo  una  grande  faretra  e  in  mano  l'arco. 


Fot.  Haufstaengl- 

G.  B.  Tiepolo  —  Bozzetto  del  soffitto  nella  Villa  Cordellina  a  Montecchio  Maggiore. 

Galleria  di  Duwich. 
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Parecchi  quadri  del  Tiepolo  passarono  per  le  mani  di  un  intelligente 
negoziante  di  quadri  dimorante  a  Parigi,  Carlo  Sedelmeyer  ;  basti  ricordare 
fra  gli  altri  la  Cena,  da  lui  venduta  al  Museo  del  Louvre.  E  dal  Sedelmeyer 
furono  anche  venduti  un  bozzetto  del  Martirio  di  Sani  Agata  al  signor 

Johnson  di  Filadelfia,  e  due  qua- 
dretti (cent.  26  X  44)  più  impor- 
tanti, Cristo  che  guarisce  l'epi- 
lettico, e  X Adultera,  il  primo  al 
signor  Rodolfo  Kann  di  Parigi, 
il  secondo  al  Museo  di  Filadelfia. 
Questi  due  quadretti  si  trova- 
vano originariamente  a  Genova, 
e  furono  donati  a  Marco  Bono, 
celebre  avvocato  genovese,  dopo 
la  vittoria  di  una  difficile  causa, 
dalle  patrizie  famiglie  venete  Gri- 
mani,  Bon  e  Savorgnan.  Merita 
ancora  menzione  una  Madonna 
col  Bambino,  venduta  dallo  stes- 
so Sedelmeyer  a  un  inglese  e 
segnata  Ioa.  Batta:  Tiepolo  F. 
'735- 

La  preziosa  raccolta  di  qua- 
dri del  signor  Rodolfo  Kann,  che 
fu,  dopo  la  sua  morte,  divisa 
tra  i  due  figli  Edoardo  ed  Al- 
fonso, s'ornava  d'altre  opere  del 
Tiepolo  :  una  Deposizione  di  Cro- 
ce, dai  toni  robusti  e  diafani,  una 
piccola  replica  un  po'  variata 
della    Concezione  di    Madrid,  e 

G.  B.  Tiepolo  —  Martirio  di  S.  Agata.  —  Bozzetto.  ... 

Venezia  -  Museo  civico.  altre  minori  cose,  che  sono  da 

attribuirsi  a  qualche  imitatore 
tiepolesco,  come  una  testa  di  Madonna  e  un  bozzetto  di  soggetto  mitologico. 

Parecchi  altri  quadri  del  Tiepolo  andarono  in  questi  ultimi  anni  ven- 
duti a  Parigi,  e  di  alcuni  non  ci  fu  dato  seguire  le  tracce. 

Nella  Raccolta  della  Principessa  Matilde,  oltre  ai  due  quadri  già 
descritti  (pagg.  203,  206),  acquistati  dal  signor  Leroux  de  Villers,  era  un 
bozzetto  del  Convito  di  JVaòal,  venduto  al  russo  signor  Groukoski 

Venduta  e  dispersa  andò  la  Raccolta  Schiff,  nella  quale  erano  un'A- 
dunanza di  Monaci,  un  bozzetto  del  quadro  di  Este  e   un   piccolo  schizzo 


Il  Martirio  di  S.  Agata. 
Museo  di  Berlino. 
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colorato  su  carta,  la  Liberazione  di  San  Pietro.  Venduta  e  dispersa  nel  i  896 
anche  la  Raccolta  Rogier,  dove  si  trovavano  una  Crocifissione,  una  Vergine 
col  Bambino,  San  Girolamo  e  l' Angelo,  Apollo  e  le  Muse  e  il  bozzetto  ac- 
quistato dal  Museo  di  Lilla,  San  Francesco  a" Assisi. 

Prima  di  lasciare  la  Francia,  ricorderemo  che  nel  vecchio  castello  di 
Vaux-le-Penil,  presso  Melun,  restaurato  dal  proprietario  odierno,  signor 
Michele  Ephrussi,  s'ammira  un  vasto  soffitto  (m.  1 1  X  6),  il  Trionfo  di 
Venere,  che  ha  tutta  l'originalità  decorativa  del  Tiepolo. 

Passando  nel  Belgio,  nel  Museo  di  Bruxelles,  la  tecnica  caratteristica, 


G.  B.  Tiepolo  —  Soggetto  allegorico  nel  soffitto  già  nel  palazzo  Panigai  di  Nervesa.  —  Museo  di  Berlino. 

la  maniera  larga  e  il  senso  d'aria  aperta  ci  faranno  subito  riconoscere  come 
del  Tiepolo  una  tela  (m.  1,25  x  cent.  93),  che  non  è  ricordata  dai  vecchi 
biografi  del  maestro  (6).  Fu  acquistata,  nel  1904,  nella  Raccolta  Somzée 
e  rappresenta  il  Sacrifìcio  di  Polissena  immolata  da  Pirro  sulla  tomba  di 
Achille.  Il  bozzetto  del  Sacrificio  d  ffigenia  nella  Raccolta  Giustinian-Recanati 
di  Venezia  (pag.  75)  ha  qualche  rassomiglianza  di  composizione  con  questo 
dipinto,  notevole  per  la  solidità,  il  rilievo  e  gli  armoniosi  rapporti  di  tono: 
il  giallo  della  veste  di  Polissena  armonizza  col  rosso  del  mantello  del  guer- 
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riero,  che  le  sta  di  contro,  e  coll'azzurro  tenue  del  farsetto  dell'uomo, 
inginocchiato  presso  l'altare. 

A  Londra  nella  National  Gallery  vedesi  una  Deposizione  della  Croce 
di  profonda  espressione.  S'alzano  tra  l'aere  fosco,  le  tre  rozze  croci  formate 
di  nodosi  fusti  d'albero:  Cristo,  morto,  giace  a  terra,  disteso  sopra  un  len- 
zuolo, e  i  corpi  inanimati  dei  due  ladroni  pendono  ancora  dal  patibolo.  Al 
disperato  dolore  della  Madre,  delle  pie  donne,  che  circondano  il  cadavere, 
e  di  Giovanni,  che  accanto  alla  croce  copre  il  volto  con  un  lembo  del  rosso 


G.  B.  Tiepolo  —  Soggetto  allegorico.  —  Affresco  già  in  casa  Panigai  a  Nervesa  -  Museo  di  Berlino. 


mantello,  fa  contrasto  l'indifferenza  di  due  grosse  e  ignobili  figure  di  giudei 
in  un  angolo  del  quadro. 

La  Galleria  di  Londra  possiede  anche  tre  bozzetti.  Il  primo,  di  cui 
esiste  una  copia  di  Giandomenico  al  Museo  Lilla,  fu  già  da  noi  riprodotto 
(pag.  46),  ed  è,  secondo  il  Catalogo  Algarotti,  il  finissimo  pezzo  che  servì 
di  modello  per  il  quadro  d'altare,  nella  chiesa  di  San  Salvatore  in  Venezia, 
che  andò  distrutto.  L'altro  è  il  bozzetto  del  quadro  di  San  Massimo  in 
Padova  (pag.  107),  ed  è  identico  a  quelli  dell'Accademia  di  Bergamo  e 
della  Raccolta  Thiem  a  San  Remo  (8).  Il  terzo  è  il  bozzetto  embrionale  del 
gran  fresco  di  Wurzburg,  le  Nozze  di  Federico  Barbarossa,  e  proviene  da 
un  recente  lascito  di  Miss  Cohen. 

Più  notevoli  a  Londra  i  due  ricordati  quadri,  L  educazione  dell'  Infante 
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di  Spagna,  che  si  ammirano  nella  Raccolta  Bischoffsheim  (pag.  210),  dove 
è  anche  un  soffitto  di  vivo  e  lieto  colore,  proveniente  da  un  palazzo  ve- 
neziano, e  raffigura  il  Tempo  che  accoglie  fra  le  braccia  il  fanciulletto 
Amore,  consegnatogli  da  Venere. 

Non  vogliamo  dimenticare,  a  Londra,  presso  il  signor  W.  C.  Alexander, 
un  quadretto  molto  leggiadro,  proveniente  dalla  Raccolta  Cavendish  Bentinck, 
dispersa  nel  1891,  che  rappresenta  ancora  una  volta  il  Banchetto  di  Cleo- 
patra. 

Un  quadro  pareggiato  da  pochi  altri  del  pittore  è  il  Mose  salvato  dalle 


G.  B.  Tiepolo  —  Allegorie.  —  Affreschi  già  in  casa  Panigai  a  Nervesa  -  Museo  di  Berlino. 


acque  (m.  3.33X1.90)  nel  Museo  di  Edimburgo  (9).  Una  molto  lieta  e  ri- 
dente campagna  forma  il  fondo  del  quadro  smagliante,  dove  Termitide,  la 
figlia  del  Faraone,  in  magnifica  veste  di  un  giallo  dorato,  guarda,  con  sorpresa 
mista  a  tenerezza,  il  bambino,  che  tratto  dalle  acque  giace  sulle  ginocchia 
di  una  donna,  mentre  in  piedi  all'intorno  stanno  dame  e  paggi  nello  sfarzoso 
costume  cinquecentesco,  e  un  bianco  levriere.  Tutte  le  figure  sono  egregia- 
mente disegnate  e  colorite,  di  un  fare  così  largo  e  grandioso,  di  tanta  no- 
biltà e  tanta  squisitezza  di  forme,  che  diresti  la  mano  stessa  di  Paolo 
Veronese  aver  composta  e  colorita  l'opera  stupenda. 

Nel  Museo  di  Dublino  è  un  bozzetto,  Dio  benedice  la  Vergine,  e  una 
Raccolta  privata  della  stessa  città  ha  recentemente  acquistato  un  bellissimo 
quadro,  La  Vergine  e  due  Santi.  Dal  trono,  dove  è  seduta  Maria,  scende 
un  tappeto,  nel  quale,  entro  piccoli  tondi,  sono  dipinte  le  stazioni  della 
Via  Crucis. 
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Ricorderemo  da  ultimo  nel  Museo  di  Dulwich  il  bozzetto  per  il  soffitto 
nella  Villa  Cordellina  a  Montecchio  Maggiore  (pag.  96). 

La  Germania,  che  onorò  vivente  il  gran  veneziano,  continua  a  racco- 
glierne amorosamente  le  opere,  non  senza  danno  del  nostro  patrimonio  ar- 
tistico. Ma  oggi,  fra  noi,  la  vec- 
chia arte  non  ha  quel  culto  e  que- 
gli incoraggiamenti,  di  cui  le  è 
larga  la  Germania,  dove,  per  non 
dir  d'altri,  Guglielmo  Bode,  mae- 
stro illustre,  aduna  indefesso 
nella  sua  patria  le  manifestazioni 
più  insigni  dell'antica  pittura  ita- 
liana. Naturalmente  non  è  tra- 
scurato il  Tiepolo,  il  quale  spicca 
nel  nuovo  Museo  Imperatore  Fe- 
derico di  Berlino  con  alcune  o- 
pere  notevoli. 

Primo  ci  attrae  colla  vivez- 
za della  espressione  e  il  fascino 
del  colore,  il  Martirio  di  Santa 
Agata,  dipinto  dal  Tiepolo  in- 
torno al  1750.  Il  quadro,  acqui- 
stato a  Parigi  nel  1878,  ripete 
con  molte  varianti,  ma  con  effet- 
to più  intenso  e  forma  più  vigo- 
rosa, la  composizione  del  mede- 
simo soggetto,  che  si  vede  nella 
chiesa  del  Santo  a  Padova.  La 
espressione  del  sentimento  è  viva 
e  profonda  nel  volto  della  mar- 
tire, e  in  quello  dell'ancella  che 
la  sorregge,  e  l'impetuosa  rap- 
presentazione della  vita  palpita 
in  tutta  la  scena.  La  evidenza 
del  concetto  è  ravvalorata  dal 
colorito,  che  unisce  in  armonie  luminose  l'azzurro  pallido  del  manto  e  il 
bianco  paglierino  della  veste  della  Santa,  il  rosa  del  corpetto  dell'ancella 
e  il  rosso  acceso  del  berretto  e  del  farsetto  del  carnefice  e  il  giallo  della 
veste  del  valletto,  che  porta  sopra  un  vassoio  le  poppe  divelte  dal  seno  della 
martire.  Poniamo  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  bozzetto,  custodito  nel  Mu- 
seo Civico  di  Venezia,  per  vedere  come  il  pittore,  con  procedimento  per 


Fot.  fai.  Mania»,  Strasabarg. 

G.  B.  Tiepolo  —  La  Vergine,  San  Lorenzo  e  Sant'Antonio. 
Quadro  d'altare  nel  Museo  di  Strasburgo. 
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lui  insolito,  abbia  trasformato  e  cambiato  la  prima  idea  della  composizione, 
non  mantenendo  quasi  invariata  che  la  figura  del  carnefice. 

Il  Museo  di  Berlino  possiede  inoltre  il  bozzetto  del  soffitto  della  chiesa 
dei  Gesuati  in  Venezia,  San  Domenico  che  istituisce  il  Rosario  (pag.  51), 
comperato  a  Roma  nel  1873  (IO);  lo  schizzo,  già  nella  Raccolta  Algarotti, 
del  quadro  di  Sant'Alvise  in  Venezia,  //  Calvario  (pag.  57),  comprato  a  Londra 


Fot.  Mania». 

G.  B.  Tiepolo  —  Esculapio.  —  Soffitto  a  olio  -  Museo  di  Strasburgo. 

nel  1906;  un  terzo  bozzetto  bellissimo,  di  recente  acquisto,  gli  Amori  di 
Rinaldo  e  Armida  (pag.  142),  e  un  piccolo  quadro,  che  mostra  una  giovane 
e  formosa  donna,  la  quale  esce  dal  bagno  ed  è  servita  dalla  sua  ancella. 
In  questa  tela,  a  cui  il  Bode  assegna  l'anno  1720,  è  evidente  l'imitazione 
del  Veronese,  così  che  da  alcuno  è  ritenuta  una  copia  di  un  quadro  smar- 
rito di  Paolo. 

Finalmente  cogli  affreschi,  che  nel  1902  furono  staccati  dal  soffitto  e 

34 
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dalle  pareti  della  stanza,  detta  dei  Satiri,  nel  palazzo  Panigai  a  Nervesa, 
fu  ornato  uno  stanzino  del  Museo.  Entro  alle  cornici  di  stucco  di  stile  set- 
tecentesco appaiono  sulle  pareti  e  nel  soffitto  ottagonale  quattro  grandi 
freschi  a  chiaro-scuro  di  soggetto  allegorico,  e  tutto  intorno  sedici  quadretti 
di  scene  mitologiche.  Sulle  due  soprapporte  furono  collocate  alcune  teste. 


Kot.  Brachmann 

G.  B.  Tiepolo  —  La  continenza  di  Scipione.  —  Francoforte  -  Istituto  Staedel. 

Il  Catalogo  di  Berlino  assegna  al  Tiepolo  anche  una  copia  a  olio,  con 
qualche  variante,  dell'affresco,  il  Ricevimento  di  Enrico  III,  ora  nella  Rac- 
colta André,  ma  il  piccolo  dipinto  di  colorito  fiacco  e  di  poco  rilievo  non  è 
certamente  del  Tiepolo,  e  sembra  più  tosto  una  copia  di  qualche  discepolo 
del  quadretto  di  identica  composizione  del  palazzo  Rothschild  a  Francoforte. 

Cinque  dipinti  sono  esposti  col  nome  di  Giambattista  nella  Galleria 
di  Stoccarda.  Bellissimo  per  festevolezza  di  composizione  e  di  tinte  il 
Trionfo  a" Apollo  (pagg.  162,  164),  il  bozzetto  del  soffitto  nella  sala  vescovile 
di.Wiirzburg.  Di  fresco  colorito  anche  un  altro  bozzetto  Nettuno  che  rapisce 


Battaglia  tra  Romani  ed  Asiatici. 
Dipinto  a  olio  già  nel  palazzo  Dolfin  in  Venezia, 
ora  nel  palazzo  del  nob.  Eugenio  Miller  von  Eicholz  in  Vienna. 


Assedio  di  Palmira. 
Dipinto  a  olio  già  nel  palazzo  Dolfin  in  Venezia, 
ora  nel  palazzo  del  nob.  Eugenio  Miller  von  Eicholz  in  Vienna. 
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Teofane,  e  il  quadretto  San  Giuseppe  col  Bambino,  (pag.  134).  D'impronta 
tiepolesca  è  pure  il  San  Girolamo  circondato  dagli  Angeli,  ma  certi  bruni 
stonati  fanno  sorgere  il  dubbio  che  del  maestro  non  sia.  Non  di  lui  cer- 
tamente il  Mose  salvato  dalle  acqne,  con  uno  sfondo  di  paesaggio  senz'  aria, 
con  le  figure  misere,   eccessivamente  allungate,  scorrette  nel  disegno.  È 


Cut.  Ounderitlunn. 

G.  B.  Tiepolo  —  Lucrezia  Romana.  —  Weimar  -  Raccolta  Thedy. 

una  copia,  con  brutte  varianti,  di  qualche  imperito  imitatore  dello  stupendo 
quadro  del  Museo  di  Edimburgo. 

Ornamento  prezioso  della  vecchia  Pinacoteca  di  Monaco  è  £  Adorazione 
dei  Magi,  già  descritta,  ma  è  strano  che  all'autore  della  mirabile  tela  si 
attribuiscano  nella  stessa  Pinacoteca,  due  quadretti,  Calcante  e  Ifigenia  e  il 
Sacrifizio  d' Ifigenia,  due  misere  cose  di  qualche  imitatore  e  non  dei  buoni  ("). 

Un  quadro  d'altare  (m.  2,20  x  1,19)  di  grande  valore  acquistò  re- 
centemente il  Museo  di  Strasburgo  dall'antiquario  Volpi  di  Firenze.  Di- 
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nanzi  alla  Madonna,  poggiata  sulle  nubi,  stanno  genuflessi  San  Lorenzo  e 

Sant'Antonio  ;  a  destra  le  anime  del  Pur- 
gatorio. È  probabilmente  il  quadro  che  si 
credeva  smarrito,  della  chiesa  di  Sant'A- 
pollinare in  Venezia.  Lo  stesso  Museo 
possiede  anche  una  tela  e  un  bozzetto. 
La  tela  ottagonale  (m.  1,05  x  0,99),  che 
~"  formava  il  soffitto  di  una  farmacia  vene- 
ziana, raffigura  Esculapio  sulle  nubi,  rav- 
volto in  un  rosso  mantello  e  un  putto  col 
serpente.  Il  bozzetto  su  cartone  (m.  0,44 
X  0,31)  rappresenta  San  Rocco,  co'  suoi 
attributi,  ed  è  simile  a  molti  altri  che  vanno 
col  nome  del  Tiepolo.  Gliene  furono  or- 
dinati moltissimi  dalla  celebre  Confrater- 
nita veneziana  intitolata  a  quel  Santo,  ed 
è  probabile  che  di  alcuni  facesse  soltanto  lo 
schizzo,  affidandone  poi  l' esecuzione  ai 
suoi  discepoli,  e  contentandosi  di  dare  gli 
ultimi  tocchi. 


G.  B.  Tiepolo  —  Tre  donne  portano  i  doni  di  Mar- 
cantonio a  Cleopatra.  —  Incisione  di  Giandome- 
nico. Weimar  -  Raccolta  Thedy. 


G.  B.  Tiepolo  —  Particolare  del  soffitto  già  nel  Palazzo  Porto  a  Vicenza.  —  Berlino  -  Casa  Simon. 


G.  B.  Tiepolo.  G,  B.  Tiepolo. 

Donato  da  Porto  creato  Patrizio  veneto.  F.  da  Porto  elevato  ai  sommi  onori  da  Carlo  V. 

Berlino  -  Casa  Simon. 
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Fra  le  pubbliche  quadrerie  della  Germania,  l'Istituto  Staedel  di  Fran- 
coforte sul  Meno  possiede  una  Testa  di  vecchio,  che  si  vede  incisa  al  n.  13 
della  serie  delle  Teste  di  carattere,  e  un  quadro  che  s'intitolava  Cleopatra 
ed  Antonio.  Il  titolo  è  ora  mutato,  e  la  scena  si  vuole  rappresenti  la  Conti- 
nenza di  Scipione,  riferendosi  a  un  aneddoto  sul  grande  Scipione  narrato  da 
Livio  (L.  XXVI  §  50).  Trovandosi  Scipione  in  Ispagna,  all'età  di  venti- 
quattro anni,  dopo  alcune  sue  gloriose  vittorie,  gli  fu  condotta  come  schiava 
una  vergine  di  rara  bellezza;  ma  il  romano  magnanimo  avendo  saputo  ch'essa 


G.  B.  Tiepolo  —  Gio.  Batta  da  Porto  creato  supremo  con-       G.  B.  Tiepolo  —  Jacopo  da  Porto  Governatore  di  Vicenza, 
dottiero  d'esercito. 

Berlino,  Casa  Simon. 


era  fidanzata  ad  un  principe  dei  Celtiberi,  fatti  chiamare  lo  sposo  e  i  pa- 
renti della  fanciulla,  la  restituì  intatta,  e  l'oro  che  doveva  servire  al  riscatto 
clonò  come  regalo  di  nozze.  Ma  più  che  il  significato  storico,  interessano 
nelle  opere  del  Tiepolo  le  qualità  pittoriche,  che  in  questo  quadro  sono 
eccellenti. 

Di  un'opera  anche  più  importante  s'è  arricchito  recentemente  il  Museo 
di  Francoforte,  del  quadro  conosciuto  sotto  il  titolo  Santi  della  Famiglia 
Crotta  (pag.  72),  venduto  dall'antiquario  Bardini  di  Firenze  per  cento- 
mila lire. 

La  Galleria  celeberrima  di  Dresda,  che  vanta  i  più  bei  nomi  di  mae- 
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stri  italiani,  nulla  possiede  di  Giambattista.  Alcuni,  in  verità  assai  pochi, 
credono  di  lui  la  Presentazione  di  Gesù  bambino  al  tempio,  di  fattura  levi- 
gata e  fredda,  e  che  certamente  è  di  Giandomenico. 

Il  giocondo  colore  tiepolesco  appare,  lieta  visione,  tra  la  grigia  unifor- 
mità germanica  anche  in  qualche  casa  privata. 

Due  dei  quattro  splendidi  medaglioni,  che  furono  incisi  da  Giandome- 
nico e  ornavano  il  palazzo  Barbaro,  dopo  aver  migrato  qua  e  là,  trovansi 
oggi  a  Weimar  in  casa  del  prof.  W.  Thedy.  L'uno  rappresenta  Lucrezia 
romana,  l'altro  Tre  donne  che  portano  i  doni  di  Marcantonio  a  Cleopatra. 


Fot.  Hanfstaengl. 

G.  B.  Tiepolo  —  Apelle  e  Campaspe.  —  Berlino  presso  il  Sig.  Eugenio  Schweitzer. 


A  Berlino,  il  dottor  Edoardo  Simon  (Victoriastrasse,  7)  abbellì  la  sua 
sala  da  pranzo  cogli  affreschi  a  chiaroscuro  su  fondo  dorato,  ch'erano  nel 
palazzo  Porto  a  Vicenza,  ed  hanno  una  importanza  non  soltanto  artistica, 
ma  anche  storica.  Nel  soffitto  è  dipinto  un  personaggio  di  casa  Porto 
con  un  gran  manto  giallognolo  e  appoggiato  a  un  leone  :  in  alto  vola  la 
Fama  con  una  corona  d'alloro,  in  basso  è  il  Tempo  circonfuso  di  nubi.  Gli 
affreschi  delle  pareti  rappresentano  un  da  Porto  creato  patrizio  veneto,  un 
altro,  eletto  rettore  in  Piemonte,  un  altro  ancora,  generale  della  Serenissima, 
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un  quarto,  elevato  ai  sommi  onori  da  Carlo  V,  un  quinto,  supremo  condot- 
tiero d'esercito  e  finalmente  uno,  governatore  di  Vicenza. 

Pure  a  Berlino,  presso  il  signor  Eugenio  Schweitzer  (Hohenzollern- 
strasse,  13)  è  un  quadro,  ma  trasandato  nel  disegno  e  che  nella  forma  della 
composizione  si  discosta  dal  modo  consueto  del   maestro.  Apelle  che  ritrae 


G.  B.  Tiepolo  —  Soggetto  allegorico.  —  Soffitto  già  nel  palazzo  Correr  in  Venezia,  ora  in  casa  Guillaume  a  Colonia. 


Campaspe,  la  concubina  di  Alessandro  il  Grande  è  il  soggetto  della  tela,  che 
sarebbe  molto  curiosa,  se,  come  taluni  opinano,  il  pittore  avesse  ritratto  sè 
stesso  nella  figura  poco  felice  di  Apelle  in  costume  settecentesco,  la  quale  ve- 
ramente non  offre  alcuna  rassomiglianza  coi  ritratti  di  Giambattista.  Piuttosto 
si  può  credere  che  il  pittore  abbia  voluto  rappresentare  un  angolo  del  suo 
studio,  giacché  nel  fondo  appaiono  due  dipinti  :  Enea   riconosce  Venere  che 
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dispare  fra  le  nubi,  soggetto  di  un  affresco  della  villa  Valmarana,  e  uno 
studio  del  gran  fregio  il  Gastigo  dei  Serpenti.  Accanto  al  cavalletto  è  il 
fido  negro  Alim,  ai  cui  piedi  è  un  cagnuolo,  che  Giambattista  spesso  ritrasse 
ne'  suoi  disegni.  Nel  fondo  si  scorge  un  porticato,  sontuosamente  scompar- 
tito con  colonne  e  balaustri,  e  la  statua  di  un  gigante,  simile  a  quella  del 
Giudizio  di  Salomone  nel  palazzo  arcivescovile  di  Udine.  Apelle  seduto  di- 
nanzi alla  tela  volge  la  testa  per  guardare  dietro  alle  sue  spalle  Campaspe, 
bellissima  e  superba  donna,  che  mez- 
zo discinta  sta  presso  al  Macedone, 
il  quale  fissa  il  ritratto  dell'amata,  che 
per  vero  dire  nulla  rassomiglia  allo 
splendido  originale  (I2).  Il  colorito  è 
vivo  e  fresco,  ma  certe  scorrezioni  di 
forma  fanno  credere  a  taluni  che  sia 
questa  un'opera  giovanile  del  pittore, 
compiuta  intorno  al  1720,  quando 
non  era  del  tutto  libero  dagli  in- 
flussi del  Rizzi  e  del  Piazzetta.  Ma 
in  verità  sarebbe  strano  ammettere 
che  a  quel  tempo  avesse  già  condot- 
ta a  fine  la  spigliata  composizione 
di  Enea  e  Venere,  dipinta  il  1737 
nella  Villa  Valmarana,  e  anche  più 
strano  ch'egli  avesse  già  eseguita  la 
composizione  di  quel  maraviglioso 
Gastigo  dei  Serpenti,  che  appartiene 
all'età  matura  dell'artista,  probabil- 
mente verso  il  1740. 

Condotto  con  grande  scioltezza  e  sicurezza  è  il  soffitto  di  forma  ro- 
tonda, che  in  una  gloria  teatrale  di  angeli,  di  numi,  di  putti  volanti  tra  le 
nubi  rappresenta  forse  un  patrizio  Correr,  trionfatore  d'imprese  guerresche, 
poiché  si  vede  Marte  con  la  spada  e  lo  scudo  accanto  a  un  cannone.  Fu 
acquistato  dal  barone  Guillaume  di  Colonia,  ma,  come  si  è  accennato,  l'ef- 
fetto dell'insieme  è  menomato  dalla  mancanza  del  fregio,  che  stupenda- 
mente compiva  il  soffitto. 

La  Raccolta  Weber  di  Amburgo  ha  due  quadri  molto  pregevoli,  la 
Salita  al  Calvario  e  la  Crocifissione  (m.  0,97  X  0,88),  provenienti  dalla  Rac- 
colta Brentano  di  Francoforte. 

Abbiamo  detto  come  la  Galleria  di  Stoccarda  sia  ricca  di  disegni  del 
Tiepolo  già  appartenenti  alla  Raccolta  de  Bossi,  che  passò  in  eredità  al 
signor  Beyerlen,  il  quale  dovette  vender  molte  cose  d'arte  da  lui  possedute, 


G.  B.  Tiepolo 


L'Aurora  -  Bozzetto. 
Vienna  -  I.  R.  Accademia. 
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ma  altre  potè  salvarne,  tra  le  quali  alcuni  dipinti  del  Tiepolo,  custoditi  oggi 
dal  figlio  del  Beyerlen.  Sono  attribuite,  ma  non  senza  dubbi,  a  Giambattista  . 
due  piccole  tele  (cm.  70  X  50),  un  San  Domenico  e  una  Santa  Teresa,  molto 
accurate  nel  disegno,  ma  sbiadite  e  uniformi  di  colore;  e  paiono  veramente 
di  lui  tre  schizzi  di  soffitti,  con  motivi  allegorici,  simili  per  dimensioni,  fattura 
e  tecnica  al    Trionfo  d' Apollo,  ma  anneriti  dal  tempo,  guasti  e  screpolati. 

Lieti  e  magnifici  ornamenti  delle  pinacoteche  pubbliche  e  delle  raccolte 
private  di  Vienna  sono  parecchie  opere  del  pittore  veneziano. 


fot.  Clune, it. 

G.  B.  Tiepolo  —  Dipinti  a  olio,  —  Vienna  -  Raccolta  Kranz. 


Primieramente,  nella  Galleria  Imperiale,  è  di  una  profonda  virtù  d'e- 
spressione la  Santa  Caterina  da  Siena,  che  in  rapimento  mistico  alza  al  cielo 
gli  occhi  e  incrocia  sul  petto  le  mani  belle  e  sensitive.  Specialmente  la 
forma  delle  mani  è  nei  quadri  del  Tiepolo  tutta  sua  personale.  La  Santa 
Caterina  fu  compiuta  nel  1 746,  un  anno  prima  del  quadro  d'altare  nella 
chiesa  dei  Gesuati  in  Venezia,  dove  colla  medesima  espressione  dolente  si 
vede  la  stessa  Santa  dal  volto  di  una  fina  spiritualità.  Proviene  dalla  chiesa 
dei  Gesuiti  di  Padova  e  appartiene  alla  Casa  imperiale  d'Austria  fino  dal 
1765.  Di  questo  dipinto  abbiamo  una  bella  incisione  di  Marco  Pitteri  e 
una  mediocre  del  Wagner. 

Nella  I.  R.  Accademia,  un  bozzetto  per  soffitto  rappresentante  Y Aurora 
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e  una  mezza  figura  di  San  Bruno,  che  nella  viva  e  penetrante  soavità  del 
sentimento,  e  nella  parsimonia  del  colorito,  che  è  in  una  gamma  bianca, 
rassomiglia  alla  Santa  Cate- 
rina. 

Nella  Galleria  Liechten- 
stein la  piccola  e  bellissima 
tela,  Cristo  nell'orto  degli  Uli- 
vi, che  abbiamo  già  raffron- 
tata coll'affresco  d'ugual  sog- 
getto, ma  di  meno  intensa 
espressione,  nella  chiesa  degli 
Scalzi  in  Venezia  (pag.  49). 

A  quel  senso  di  religio- 
sa mestizia,  che  infonde  nel- 
l'animo il  mirabile  quadretto 
del  Cristo,  può  formar  lieto 
contrasto  la  tela,  piena  di  sor- 
ridente vaghezza,  Rebecca  al 
pozzo  (m.  1,21  X  1,04),  che 
si  conserva  fra  i  tesori  d'ar- 
te del  palazzo  del  barone  Al- 
fonso di  Rothschild.  La  scena 
è  come  avvolta  in  un  aere  do- 
rato, e  dal  volto  della  formo- 
sissima bionda  spira  una  sere- 
nità schietta,  che  fa  pensare 
di  nuovo  al  Veronese,  mentre 
la  magnifica  figura  del  vecchio 
ci  ricorda  il  Tintoretto.  Ac- 
canto a  Rebecca  è  un  bam- 
bino, e  due  teste  femmi- 
nili appaiono  nel  fondo  di 
una  intonazione  chiara,  lumi- 
nosa. 

Le  belle  forme  trionfanti, 
la  robustezza  del  disegno,  la 
larghezza  del  pennello  si  am- 
mirano anche  nei  due  grandi 

medaglioni,  che  dalla  Raccolta  Camondo  di  Parigi  passarono  nel  palazzo 
del  dott.  Giuseppe  Kranz  di  Vienna.  Uno  rappresenta  un  guerriero  ro- 
mano,  che  con  un  gesto  d' ira  minaccia  una  matrona  riccamente  vestita, 


G.  B.  Tiepolo  —  Battaglie  romane. 

Vienna  -  Raccolta  Miller  di  Aicholz. 
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la  quale  sta  per  venir  meno  tra  le  braccia  di  un'altra  donna;  l'altro,  un 
uomo  in  turbante,  avvolto  in  un  rosso  mantello,  e  un  giovane  guerriero, 
il  quale  porge  a  una  donna  bianco-vestita  un  anello,  che  essa  rifiuta.  I  due 
medaglioni  erano  un  tempo  nel  palazzo  Barbaro  e  facevano  riscontro  agli 

altri  due  della  raccolta  Thedy  di 
Weimar. 

Adornavano  un  altro  palazzo 
veneziano,  quello  dei  Dolfin  a  San 
Pantaleone,  le  dieci  tele  di  batta- 
glie e  trionfi  romani,  che  furono 
acquistate  nel  1870  dal  sig.  Eu- 
genio Miller  di  Aicholz.  Tre  dei 
grandi  quadri,  X Assedio  di  Palmi- 
ro: (alt.  m.  4,80  —  largh.  3,70), 
la  Battaglia  tra  Romani  e  Asia- 
tici (4,80  X  3,70)  e  il  Trionfo  di 
Aureliano  (5,60  x  3>3°)  furono  col- 
locati dal  Miller  sullo  scalone  del 
suo  palazzo  di  Vienna;  due  (4,10 
X  1,80)  che  rappresentano  altre 
battaglie  dell'imperatore  Aureliano 
in  Asia  sono  depositate  in  una  stanza 
dello  stesso  palazzo.  Gli  altri  cinque, 
X  Entrata  trionfale  di  Aureliano  in 
Roma  (5,60  x  3,30),  Coriolano  che 
si  ribella  ai  Romani,  Muzio  Scevola 
e  Por  senno,  Claudio  che  riceve  la 
sottomissione  dei  Geli  e  Cincinnato 
nel  campo,  tutti  della  stessa  misura 
(4,40  x  1,30),  furono  dal  Miller 
venduti  al  russo  Polofzof,  che  li 
donò  al  Museo  Stieglitz  di  Pietro- 
burgo. 

Le  colossali  pitture  sono  di 
forma  gagliarda,  specialmente  in 
qualche  ardito  scorcio,  ma  la  com- 
posizione farraginosa  e  la  massa  forte  delle  ombre,  come  scrive  il  Moschi- 
ni  (I3),  risente  degli  anni  giovanili  del  pittore.  Sono  ricordate  da  tutti  i 
più  vecchi  biografi  del  Tiepolo,  e  perciò  non  s'intende  come  recentemente 
si  sia  messa  in  dubbio  la  loro  autenticità.  Aggiungeremo  che  il  palazzo  di 
Venezia  negli  ultimi  anni  della  Repubblica  apparteneva  al  patrizio  Daniele 
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Andrea  Dolfin,  ambasciatore  a  Parigi  e  a  Vienna  (i  780-1  792),  e  che  nelle  let- 
tere del  suo  agente  Luigi  Ballarmi,  che  si  conservano  manoscritte  al  Museo 
Civico  di  Venezia,  son   ricordati   i    Tiepoli  del  palazzo  di  San  Pantaleone. 

Fu  messa  in  dubbio  anche  l'autenticità  di  altre  tre  grandi  tele,  che 
in  origine  erano  forse  in  un  palazzo  veneziano  e  passarono  poi  nella 
Villa  Giróla  sul  lago  di  Como.  La  villa  apparteneva  ai  mercanti  Artaria, 
originari  di  Como,  che  nel  secolo  XVIII  andarono  a  stabilirsi  a  Vienna, 


G.  B.  Tiepolo  —  Trionfo  d'Anfìtrite  —  Bozzetto. 

Trieste  -  Raccolta  Sartorio. 


continuando  ad  unire  alla  cura  degli  affari  il  culto  dell'  arte.  Le  tre  tele 
sono  ora  custodite  a  Vienna  dagli  Artaria,  e  rappresentano  //  trionfo  di 
Anfiirite,  Giunone  e  Selene,  Arianna  e  Bacco.  Nella  prima  la  Signora  del 
mare,  una  bionda  veneziana  del  Settecento,  sul  trono  di  conchiglia,  condotto 
dai  due  nivei  cavalli  di  Posidone,  accoglie  con  grazia  un  po'  languida  gli 
omaggi  della  sua  corte  di  nereidi,  di  tritoni,  di  putti,  mentre  dall'altro  lato 
della  scena  un  tritone  soffia  nella  buccina.  L'altra  tela  mostra,  fra  nubi 
rosee,  sopra  un  cocchio  tirato  da  pavoni  e  circondato  da  putti,  la  maestosa 
figura  di  Giunone,  con  lo  scettro  d'oro  in  mano  e  la  corona  argentea  sul 
capo,  con  una  veste  bianca  e  di  broccato  d' oro  e  un  ampio  manto  rosso- 
giallo,  che  le  copre  il  grembo.  Dinanzi  alla  dea  dell'aria  fugge,  insieme  con 
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imi  putto  dalle  ali  di  farfalla,  la  sorridente  Selene,  in  nera  veste  e  mantello 

purpureo,  e  dietro  alla 
fuggente  segue  la  luna, 
fra  l'ondeggiar  delle  nubi 
argentee,  solcate  dal  vo- 
lo dei  pipistrelli.  Giove  e 
Mercurio  guardano  dal- 
l'alto. Nel  terzo  quadro, 
Bacco  a  cavalcione  di 
una  botte  stringe  nella  si- 
nistra una  coppa,  nella 
destra  la  corona  di  stelle 
destinata  ad  Arianna,  di- 
stesa accanto,  con  la  chio- 
ma adorna  di  spighe.  La 
donna  lasciva  appoggia 
il  braccio  sopra  un  gran 
vaso,  e  delle  belle  mem- 
bra non  nasconde  che  la 
spalla  sinistra  con  un  man- 
§  I  tello  rosso  e  le  ginocchia 
con  un  lembo  di  stoffa 
gialla.  Dinanzi,  un  putto 
sta  sopra  una  pantera 
sdraiata,  un  altro  batte  il 
tamburo,  un  terzo  versa 
il  vino  da  un  fiasco,  e  in 
un  canto  a  sinistra,  come 
contrasto  alla  scena  lu- 
minosa e  gioconda,  siede 
nell'  ombra  immobile  la 
vecchia  Rhea,  la  madre 
degli  dei,  vestita  di  gial- 
lo, con  un  mantello  az- 
zurro cupo.  Nel  fondo 
Sileno  cavalca  un  caprone, 
e  più  giù  si  distendono 
i  campi  e  le  montagne 
illuminate  dal  sole  all'oc- 
caso. 

Questi  quadri  offrirono    a   Enrico  Modem   il   fortunato  pretesto  per 
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scrivere  il  suo  bellissimo  studio  sul  Tiepolo.  Ma  l'autorità  del  critico,  per 
quanto  indiscussa,  non  valse  a  cancellare  i  dubbi  di  parecchi  intelligenti 
d'arte,  i  quali  negano  che  i  quadri  siano  della  mano  del  grande  pittore  e 
credono  che  un  altro  artista  si  sia  valso  di  composizioni  del  Tiepolo  (I4). 
Giambattista  infatti  in  una  lettera  del  6  agosto  i  764  dice  di  aver  fatto  il  car- 


G.  B.  Tiepolo  —  Giunone  e  Selene. 

Vienna  -  Casa  Artaria. 

Ione  della  gloria  di  Anfitrite  e  altri  disegni,  dei  quali  tace  il  soggetto.  Inoltre 
egli  tradusse  in  tela  e  in  carta  alcuni  pensieri  e  alcuni  studi  relativi  ai  sog- 
getti di  codesti  quadri,  che  però  dalla  lettera  non  appare  siano  stati  ese- 
guiti. Un  bozzetto  a  colori  del  Trionfo  d1  Anfi  trite  possiede  il  Sartorio  di 
Trieste,  e  alcuni  studi  a  matita  del  braccio  destro  e  della  mano  della  Dea 
sono  custoditi  nel  Museo  di  Venezia.  Nello  stesso  Museo  è  uno  studio  della 
testa  di  Giunone,  e  tre  altri  del  modello  medesimo  sono  nella  Raccolta  che 
il  maggiore  Mienzil  vendette  all'arcivescovo  di  Lemberg. 
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Noi  in  verità  ci  accostiamo  all'opinione  del  Modem,  e  crediamo  che 
il  Trionfo  d Anfitrite,  non  soltanto  per  la  composizione,  ma  per  il  disegno, 
per  il  colore,  per  certi  particolari  caratteristici,  sia  opera  di  Giambattista. 
Meno  belli  gli  altri  due  quadri,  che  non  hanno  la  vita  consueta  e  l'energia 
vibrante  del  disegno,  non  l'abbondanza  e  la  luce  del  colorito,  nè  la  traspa- 


Fot.  Lowip. 

G.  B.  Tiepolo  —  Bacco  e  Arianna. 

Vienna  -  Casa  Artaria. 

renza  fluida  delle  ombre.  Si  può  supporre  che  mentre  il  maestro  lavorava 
intorno  al  Trionfo  cC Anjìtrite,  qualche  suo  scolaro,  sotto  la  sua  direzione, 
abbia  dipinto  questi  quadri.  Certo  è  che  ne'  vecchi  inventari  di  casa  Artaria, 
che  risalgono  alla  fine  del  secolo  decimottavo,  i  dipinti  sono  indicati  come 
di  Giambattista,  nè  c'è  motivo  di  dubitare  che  l'indicazione  non  fosse  veri- 
tiera in  quel  tempo,  in  cui  il  Tiepolo  era  tenuto  tanto  poco  in  onore. 

Altre  cose  del  Tiepolo  di  minore  importanza  sono  a  Vienna  :  un  boz- 
zetto posseduto  dal  dott.  Enrico  Gomperz  e  che  rappresenta  la  composizione 


Fot.  Weitiutirni. 


S.  Jacopo  di  Campostei  la. 
Museo  di  Budapest. 
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della  Famiglia  di  Dario  nella  Villa  Cordellina  (pag.  97);  uno  schizzo  del- 
l'età giovanile  del  pittore,  Priamo  implorante  da  Achille  la  salvia  di  Ettore, 
nella  Raccolta  Hoyos-Amerling  ;  una  Testa  di  vecchio  presso  la  signora 
Ferstel,  la  vedova  del  celebre  architetto  ;  uno  schizzo  di  soffitto  allegorico, 
già  di  proprietà  del  pittore  Makart  ed  ora  del  signor  Andrea  Streit.  Altre 


G.  B.  Tiepolo  —  La  famiglia  di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro. 

Bozzetto  per  il  quadro  della  Villa  Cordellina.  —  Vienna  -  Raccolta  Goniperz. 

opere  che  si  credono  di  Giambattista  sono  di  Giandomenico,  anche  per 
giudizio  del  Modem. 

Se  pur  non  fosse  segnato  col  suo  nome,  la  mano  del  Tiepolo  si 
scorgerebbe  nel  quadro  (m.  3,17  X  1,62),  onde  s'orna  il  Museo  di  Budapest. 
E  la  superba  tela  che  era  nella  Galleria  Esterhàzy,  e  che  con  altre  opere 
proviene  dalla  Ispagna.  Il  quadro,  che  fu  inciso  da  Giandomenico,  rappre- 
senta non  già,  come  vogliono  alcuni,  San  Ferdinando  vincitore  dei  Mori,  ma 
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Sani  'Jacopo  di  Compostella .  il  quale,  secondo  la  tradizione,  apparì  nel  mezzo 
di  una  battaglia  tra  Spagnuoli  e  Mori.  Ben  piantato  in  arcioni  sul  bianco 
cavallo,  il  Santo  ravvolto  nell'ampio  e  chiaro  paludamento,  volge  la  taccia 
al  cielo  e  tiene,  col  braccio  destro  disteso,  impugnata  la  spada  e  stretto 
nella  mano  sinistra  un  vessillo  bianco  con  una  grande  croce  rossa.  Accanto 
a  lui  è  un  Moro  prigioniero  ;  nel  fondo,  ai  piedi  di  un  castello  turrito,  ferve 
la  battaglia.  In  tutta  la  tela  dalla  pennellata  larga,  senza  pentimenti,  è  diffusa 
una  tonalità  luminosa  di  un  vigore  straordinario. 

Le  mestiche  tiepolesche,  sì  fluide,  sì  diafane,  sì  rilucenti,  vi  danno  come 
una  impressione  di  gioia  anche  nell'altro  quadro  dello  stesso  Museo,  che 
mostra  in  alto  la  Vergine,  a'  suoi  piedi  San  Giuseppe,  seduto  sulle  nuvole, 
e  più  in  basso  cinque  Santi,  tre  in  piedi  e  due  genuflessi.  Il  vario  degra- 
dare dei  toni  che  dal  bianco  e  dal  cilestrino  della  veste  della  Vergine  passa 
al  giallo,  all'azzurro,  al  rosso,  al  nero  degli  abiti  degli  altri  Santi,  dà  quasi 
la  sensazione  di  una  nuova  musica  dolcissima. 

La  sua  caratteristica  impronta  appare  anche  nel  ricordato  quadretto 
della  Santa  famiglia  (pag.  179),  posseduto  dal  Beer,  e  in  un  soffitto,  l' Apo- 
teosi di  Francesco  Morosini  Peloponnesiaco ,  che  dal  palazzo  Morosini  a  Santo 
Stefano  in  Venezia,  fu  trasportato  a  Budapest,  nella  dimora  del  conte  Szapary, 
uno  degli  eredi  della  contessa  Morosini  Gatterbourg. 

A  Pietroburgo,  il  Museo  imperiale  dell'Ermitage  custodisce  due  bel- 
lissimi quadri,  il  Convito  di  Cleopatra,  che  abbiamo  già  riprodotto  accanto 
a  soggetti  consimili  e  Mecenate  che  presenta  ad  Augusto  le  Arti  liberali. 
Il  primo,  che  con  molti  mutamenti,  ripete  il  soggetto  di  casa  Labia,  decorò 
per  qualche  tempo,  sotto  l'imperatore  Paolo  I,  una  sala  del  Castello  Mi- 
chele a  Pietroburgo  C5).  Il  secondo,  inciso  nel  1776  da  Giacomo  Leonardis, 
fu  acquistato  nella  Raccolta  Algarotti  dall'imperatrice  Caterina  II,  e  al  prin- 
cipio del  secolo  decorso  si  trovava  nel  palazzo  imperiale  di  Gatchina,  donde 
nel  1882  fu  trasportato  all'Ermitage.  Le  due  tele  sembrano  eseguite  dopo 
il  ritorno  di  Giambattista  da  Wiirzburg,  nel  periodo  più  vigoroso  della  sua 
vita  pittorica.  Nella  prima  sono  evidenti  le  rispondenze  coi  freschi  di  casa 
Labia,  se  non  nella  composizione  e  nelle  figure,  che  qui  sono  in  mag- 
gior numero  e  con  diversi  atteggiamenti,  certo  nella  grandiosità  dello  stile, 
nella  esultanza  delle  tinte,  nel  magico  effetto  del  chiaroscuro.  Ha  gli  stessi 
pregi  l'altra  tela,  cospersa  di  grazie  paolesche,  non  senza  però  qualche  sforzo 
nelle  movenze  delle  figure  e  un  po'  d'artificio  nell'andare  dei  panni. 

Nel  palazzo  di  Cranienbaum,  detto  il  Pavillon  chinois,  costruito  nei  primi 
anni  di  regno  dell'imperatrice  Caterina  II,  il  soffitto  di  una  sala  da  pranzo 
è  ornato  di  una  tela  ovale,  che  rappresenta  il  Riposo  di  un  guerriero,  e  fu 
incisa  da  Giandomenico.  Le  ombre  fuligginose,  che  risentono  dell'  influsso 
del  Piazzetta,  la  fanno  ritenere  opera  giovanile  del  maestro. 
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Una  delle  tante  tele  rappresentanti  San  Rocco,  fatte  per  i  confratelli 
della  celebre  Scuola,  è  posseduto  dal  conservatore  dell' Ennitage,  il  profes- 
sore Ernesto  de  Liphart,  il  quale,  dotto  conoscitore  dell'arte  nostra,  restituì 
al  Tiepolo  una  magnifica  testa  di  Turco,  da  molti  periti  dell'arte  attribuita 
al  Rembrandt,  e  di  proprietà  dello  scudiero  di  Corte,   Balaschow.   Al  de 


Fot.  Hanfatungl. 

La  Vergine  con  San  Giuseppe  e  cinque  Santi.  —  Museo  di  Budapest. 

Liphart  non  si  volle  credere,  se  non  quando  fece  vedere  l' incisione  di  quel 
dipinto,  eseguita  da  Giandomenico. 

Nel  Museo  Stieglitz  sono  cinque  dei  dieci  quadri  di  soggetto  romano, 
venduti  dal  signor  Muller  di  Vienna. 

Nè  vanno  dimenticate  due  tele  decorative  con  putti  e  ghirlande  di  fiori 
di  proprietà  del  duca  Giorgio  di  Leuchtenberg,  e  un  grazioso  capriccio, 
posseduto  dal  signor  Schwarz. 

Forma  l'orgoglio  della  Galleria  Joussoupow,  un  piccolo  quadro,  poco 
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più  di  un  bozzetto,  che  rappresenta  la  morte  di  Didone  sul  rogo,  circon- 
data da'  suoi  fidi,  i  quali  hanno  sul  volto  un  dolore,  che  non  si  saprebbe 
immaginare  espresso  con  intensità  più  tragica  (l6).  Nella  stessa  Galleria  due 
tele  ripetono  ancora  una  volta  il  soggetto  degli  affreschi  di  casa  Labia,  e 
si  dice  siano  state  ordinate  al  Tiepolo  dal  principe  Galitzin,  per  il  suo  ca 
stello  di  Achaughelokoe  presso  Mosca.  Acquistato  il  castello  dai  principi 
Joussoupow,  furono  trasportati  nella  Galleria  di  Pietroburgo  i  due  dipinti, 
che,  nonostante  la  tradizione,  paiono  piuttosto  che  del  maestro,  della  sua 
scuola.  Nè  di  lui  è  nella  stessa  raccolta  una  Madonnina,  che  rivela  la  ma- 
niera di  Giandomenico,  ed  è  fra  i  suoi  dipinti  migliori,  così  che  anche  molti 
intelligenti  poterono  crederla  del  padre. 

Ricorderemo  finalmente  a  Rigala  Vergine  col  Bambino  (pag.  180)  nella 
Raccolta  Transee-Schwanenburg  e  aggiungeremo  che  la  Galleria  di  Stoc- 
colma si  vanta  di  possedere  quattro  quadri  di  Giambattista,  che  non  ab- 
biamo potuto  vedere  neppure  nelle  riproduzioni  fotografiche. 

Le  opere  del  Tiepolo,  che  abbiamo  ricordate  nel  corso  del  nostro  la- 
voro, bastano  a  dare  compiuta  la  figura  del  pittore,  ma  altri  suoi  dipinti 
adornano  altre  raccolte  private,  specialmente  dei  ricchi  inglesi  e  dei  milio- 
nari americani.  Così  un  bozzetto  del  dipinto  Le  nozze  imperiali,  nel  palazzo 
di  Wùrzburg,  è  posseduto  dal  signor  Gardner  di  Boston,  e  una  serie  di  pit- 
ture del  Lazzarini  e  del  Tiepolo,  ch'era  nel  palazzo  Cornaro  di  Venezia,  si 
trova  ora  a  Newport  presso  il  signor  Edoardo  S.  Berwind  (I7).  E  impossibile 
e  sarebbe  inutile  conoscere  con  altri  particolari  la  fecondità  prodigiosa  di 
un  artista,  che,  tenuto  pur  conto  dell'aiuto  ch'ebbe  dai  figli  e  dai  discepoli, 
lasciò  tante  opere  quante  potrebbero  sgomentare  una  legione  di  pittori. 


G.  B.  Tiepolo  —  Figura  di  Faunessa  nel  fregio  Correr. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  IX 


(')  Ai  quadri  perduti  o  distrutti,  già  menzionati,  sono  da  aggiungere  due  grandi  soffitti  ricordati  dal  Modem  (pag.  13) 
venduti  a  Venezia  ad  un'  asta  nel  1779,  ed  oggi  scomparsi.  Uno  rappresentava  Le  Virtù  che  scacciano  il  vizio,  ed  era  nel 
palazzo  Manin  in  Cannaregio,  l'altro  fu  inciso  da  Giandomenico  col  titolo  di  Virtù,  Nobiltà,  Ignoranza  e  Fama. 

(-)  Queste  due  tele  furono  acquistate  nel  1900  dal  direttore  della  Galleria  de^li  Uffizi,  comm.  Enrico  Kidolfi.  Cfr. 
Ridolfi,  //  mio  direitorato  delle  RR.  Gallerie  Fiorentine,  pag.  52.  Firenze  1905. 

(')  Die  Sammlung  Oscar  Hnldschitisky  von  W.  Bode.  Frankfurt,  Baer.  Tav.  XLI. 

(4)  Dk  Chennevikrks,  op.  cit.  eh.  VI. 

(  •)  Ai.garotti,  Opere,  t.  Vili,  pag.  45.  —  Intorno  a  questi  affreschi  Giannantonio  Moschini  (Della  lette  1.  venez. 
del  sec.  XVIII,  t.  III,  pag.  75 1  scrive  :  «Se  il  Tiepolo  è  stato  felice  pittore  ad  olio,  molto  più  lo  è  stato  a  fresco,  nel  qual 
■<  genere  non  v'ebbe  chi  l'uguagliasse.  In  tale  proposito  è  a  celebrarsi  con  il  co  :  Algarotti  in  una  sua  lettera  a  Giampietro 
«  Zanotti  e  con  il  Rossetti  nella  Descrizione  delle  pitture  di  Padova  la  bell'opera  di  lui  ...  l'ingresso  del  re  Arrigo  III,  che 
«  egli  dipinse,  nella  villa  della  Mira  nel  palazzo  detto  dei  Leoni,  ch'era  della  famiglia  Pisani,  e  che  l'anno  1800  divenne 
«  della  famiglia  Foscarini,  per  le  nozze  dell'egregio  Marco  Foscarini  con  la  egregia  donna  Paolina,  figlia  del  cavalier  Pi- 
«  sani.  Il  N.  H.  Leonardo  Foscarini,  della  cui  padronanza  io  godeva,  ne  aveva  fatto  tirare  disegno  dal  valoroso  giovane 
•<  Giovanni  Ruggeri  di  Fermo,  con  animo  di  farne  dappoi  eseguire  l'incisione,  lo  che  non  s'è  eseguito  per  la  morte  allo 
«  scors'anno  avvenuta  di  lui,  che  ne  sosteneva  l'impresa  ». 

(6)  L'acquisto  di  questo  dipinto  ha  una  storia  curiosa,  che  vogliamo  raccontare  per  dimostrare  come  nei  tempi  tristi 
della  dominazione  straniera  a  Venezia  si  esercitasse  per  le  opere  d'arte  una  tutela,  che  vorremmo  oggi  imitata.  Non  ci  fu 
dato  sapere  in  quale  palazzo  veneziano  il  barone  de  Schwiter  abbia  comperato  nel  1S65  il  quadro,  che  rappresenta  il  Tempo 
che  rapisce  la  bellezza.  Ma  nell'archivio  del  Comune  di  Venezia  si  conservano  gli  atti  che  mostrano  quanto  si  è  fatto  per  impedire 
che  il  prezioso  dipinto  andasse  fuori  d'Italia.  Un'ordinanza  del  2  giugno  1865  dell'I.  R.  Luogotenenza  Lombardo-Veneta 
dichiarava  non  potersi  aderire  alla  domanda  del  barone  de  Schwiter  per  esportare  all'estet  o  il  dipinto.  Il  barone  de  Schwiter, 
per  mezzo  del  suo  rappresentante,  con  istanza  del  9  ottobre  1865  dichiaravasi  disposto  a  cedere  il  dipinto  al  Governo  Au- 
striaco per  la  somma  di  1500  napoleoni  (valore  attribuito  dalla  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti),  ma  la  Luogotenenza  non  ac- 
cettando l'offerta  per  il  prezzo  esorbitante,  rinnovava  il  divieto  di  esportazione.  Scoppiava  intanto  la  guerra  fra  l'Austria  e 
l'Italia,  e  avvenuta  la  liberazione  del  Veneto,  il  quadro,  posto  tra  i  bagagli  di  un  diplomatico  austriaco,  esenti  da  visita  do- 
ganale, potè  essere  trasportato  a  Vienna  e  quindi  a  Parigi. 

(7)  La  tela  è  giustamente  assegnata  al  Tiepolo  dal  Wouters,  compilatore  del  Catalogo  del  Museo  di  Bruxelles  (n.  del 
Cat.  706I. 

(s)  Catalogne  0/ the  Pictures  in  the  National  Gallery  (Foreign  Scliools),  pp.  576,  577,  n.  1192,  1193  e  1333.  London 
1906.  Per  molte  notizie  e  informazioni  intorno  ai  quadri  del  Tiepolo,  che  si  conservano  a  Londra,  dobbiamo  esprimere  tutta 
la  nostra  riconoscenza  all'ambasciatore  italiano  marchese  di  San  Giuliano,  al  consigliere  dell'ambasciata  conte  A.  Bosdari 
e  al  signor  Giorgio  A.  Simonson,  il  biografo  del  Guardi. 

(9)  Catalogue  of  the  National  Gallery  of  Scollami  Edinbui gh,  pp.  85  e  86  un.  66,  76.  Glascow,  1906. 

(10)  Un  altro  bozzetto  del  soffitto  dei  Gesuati  possiede  il  cav.  Thiem  a  San  Remo. 

(")  Nel  Museo  Nazionale  di  Monaco  è  una  copia  contemporanea  di  una  testa  di  vecchio  del  Tiepolo,  il  cui  originale 
trovasi  nella  collezione  Kann  di  Parigi. 

i12)  Rendiamo  grazie  al  direttore  del  museo  di  Sigmaringen,  il  prof.  Groebbels,  che  ci  mandò  cortesemente  una  bella 
fotografia  del  quadro  Apelle  e  Campaspe. 

(lì)  <,  Nena  sua  gioventù  scorgesi  la  massa  forte  delle  ombre,  e  di  questa  maniera  è  la  sala  Dolfin  a  S.  Pantaleone 
con  moltissime  storie  romane  eseguite  egregiamente».  Moschini,  Leti.  Veti.  t.  Ili,  pag.  75. 

(1J)  Archeografo  Triestino,  ser.  Ili,  voi.  Ili,  fase.  II,  pag.  iq.ì.  Anno  1906. 
Vedi  il  Catalogo  dell'Eremitage  11.  317. 

(Ic)  Frizzoni,  Illustrazioni  di  alcune  opere  di  G.  B.  T.  cit.  (Emporìum,  ott.  1902). 

(17)  Baumfeld,  Newport  (in  Neue  Freie  Presse,  30  sept.  1903). 


Capitolo  X. 
L'Arte  del  Tiepolo. 


Il  Tiepolo  può  per  la  sua  grandezza  sembrare 
nel  suo  tempo  un'apparizione  subitanea  e  ino- 
pinata, ma  chi  consideri  l'arte  come  una  pianta 
che  respira  nella  temperie  in  cui  nasce  e  di 
cui  si  nutre,  dovrà  convenire  che  l'artefice,  per 
quanto  grande,  risente  sempre  l'influsso  non  sol- 
tanto degli  spiriti  della  società  in  cui  vive,  ma 
anche  degli  ingegni  che  lo  precedettero.  Così 
Luca  Signorelli  in  Orvieto  fa  presentire  l'arrivo 
di  Michelangelo.  Non  si  può  infatti  non  scorgere 
nel  Tiepolo  come  un'aria  di  famiglia  non  sol- 
tanto con  parecchi  dei  suoi  contemporanei,  ma 
altresì  con  taluni  secenteschi,  e  perciò  sembra 
opportuno  rintracciare  in  qual  modo  e  con  quanta  efficacia  abbiano  potuto  aver 
azione  sullo  svolgimento  del  suo  ingegno  i  precursori  e  i  contemporanei. 

Osserva  Corrado  Ricci  come  gli  ardimenti  di  certi  scorci,  e  certi  strani 
accasciamenti  prospettici  di  alcuni  soffitti  tiepoleschi  appaiano  già  nelle  cu- 
pole del  Correggio,  e  come  agli  innovamenti  del  grande  emiliano  succedano 
nel  Seicento  le  decorazioni  architettoniche  della  scuola  bolognese,  che  offerse, 
con  nuovi  effetti  di  prospettiva  e  con  la  bizzarria  degli  ornamenti,  una 
cornice  adatta  alle  artificiose  scene  figurate,  finché  a  mano  a  mano  la  de- 
corazione prospettica  e  la  figurativa,  sempre  per  lo  innanzi  distinte,  si  fon- 


-    288  — 


dono  insieme  in  audaci  composizioni.  Prima  del  Tiepolo,  il  gesuita  Andrea 
del  Pozzo  trentino,  che,  come  nota  anche  il  Burckhardt,  aveva  creato  nei 
fondi  architettonici  una  nuova  prospettiva  aerea  e  lineare,  dipingeva  unita- 
mente edifici  e  figure,  e  il  bolognese  Marcantonio  Franceschini  faceva  di- 
scendere le  figure  fino  agli  archi  delle  cappelle,  uscendo  nel  vano  con 
braccia  e  gambe  dipinte  su  appendici  di  legno  intagliato,  e  Francesco  Man- 
cini di  Sant'Angelo  in  Vado,  lasciava  nell'Umbria  e  nella  Romagna  affreschi 
di  soffitti,  che  si  possono  dire  di  sentimento  addirittura  tiepolesco.  «  Dopo 
«  ciò,  conclude  il  Ricci,  chi  trattò  meglio,  smisuratamente  meglio  degli  altri, 
«  questa  maniera,  che  raccoglieva  in  sè  tanti  elementi  di  effetto,  fu  senza 
«dubbio  il  Tiepolo;  ma  non  fu  l'unico,  nè  il  primo»  (:). 

Non  ci  sembra  che  il  critico  acuto  sia  interamente  nel  vero.  Che  di 
quella  tumultuosa  decorazione  secentesca  e  settecentesca,  che  riempì  cupole 
e  vòlte  di  glorie,  di  paradisi,  di  assunzioni,  di  visioni,  fra  l'ondeggiante 
turbinìo  delle  nubi  e  i  vasti  fondi  di  prospettiva,  si  voglia  cercare  un  lontano 
germe  nelle  cupole  del  Correggio,  può  anche  essere  ragionevole,  parlando 
dell'arte  italiana  in  generale,  ma  purché  però  si  faccia  eccezione  per  l'arte 
veneziana. 

Ben  dice  un  altro  giudice  sagace,  Giulio  Cantalamessa,  che  dal  Correggio 
muove  quasi  tutta  la  pittura  italiana  del  Seicento  e  del  Settecento  (2),  ma 
non  tutta,  come  con  giudiziosa  riserva  ammette  il  Cantalamessa,  poiché  se  in 
Lombardia,  a  Bologna,  in  Toscana,  a  Roma  si  dipingeva  guardando  al 
Correggio,  pur  con  infinite  e  geniali  variazioni,  il  Veneto  invece  si  conser- 
vava fuori  dell'influsso  del  dipintore  mirifico.  La  scuola  veneta,  sola  fra  le 
italiane,  non  fu  mai  nel  suo  procedere  fuorviata  da  circostanze  esterne,  onde  si 
può  abbracciare  con  un  rapido  sguardo  d'insieme  tutta  intera  la  sua  parabola 
artistica,  dai  bizantineggianti  al  Tiepolo  (?.).  Anche  a  traverso  la  stolta  novità 
dei  tenebrosi,  la  scuola  veneta,  pur  obbedendo  al  gusto  decadente  del  secolo, 
si  conserva  con  le  proprie  caratteristiche  regionali,  coi  suoi  stessi  difetti 
speciali,  indipendente  da  ogni  azione  esteriore.  Di  Pietro  da  Cortona  e  di 
Andrea  del  Pozzo,  che  diedero  la  loro  impronta  alla  decorazione  secen- 
tesca, di  Luca  Giordano,  che  lavorò  anche  alle  lagune,  non  si  scorgono  tracce 
notevoli  nella  pittura  veneziana.  Questa  originalità  etnica  spicca  sovrana  nel 
Tiepolo.  Certamente,  poiché  nessuno  nasce  di  sè  stesso  e  la  genealogia  del 
pensiero  non  si  rompe  mai,  così  della  pittura  tiepolesca  si  può  trovar  la 
semente,  non  soltanto  fra  gli  splendori  del  Cinquecento,  ma  anche  nella 
decadenza  del  Seicento,  senza  però  mai  uscire  dalla  scuola  veneta.  Anche 
fra  i  secenteschi  permane  vigoroso  il  senso  della  grandiosità;  continua  anche 
fra  le  bizzarrie  e  i  vizi  del  decadimento  quell'impronta  solenne  e  maestosa, 
che  prelude  quasi  allo  stile  ricco  ed  eloquente  del  Tiepolo.  Nel  soffitto  di 
San  Pantaleone  del  Fumiani  ci  è  parso,  e  lo  abbiamo  notato  (pagg.  4  e  5), 
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di  scorgere  come  un  albore  dell'arte  tiepolesca,  e  una  simile  impressione, 
e  talvolta  anche  più  viva,  abbiamo  provato  dinanzi  ad  altri  quadri  secen- 
teschi, per  esempio  un  San  Girolamo  di  Giovanni  Lys  (m.  1629),  che 
è  nella  chiesa  di  San  Nicola  da  Tolentino  in  Venezia.  Ma  il  Lys  nato  a 
Hoorn  in  Olanda,  quantunque  abbia  in  sulle  prime  seguito  gl'insegnamenti 
dell'olandese  Uberto  Goltzio,  si  recò  giovane  ancora  alle  lagune  e  divenne 
veneziano  nel  colore,  nella  forma,  nell'animo. 


Fot.  Filippi. 

Giovanni  Lys  —  San  Girolamo.  —  Venezia  -  Chiesa  di  S.  Nicola  da  Tolentino. 

È  vano  dunque  cercare  i  presentimenti  tiepoleschi  nel  Correggio,  o 
nella  scuola  bolognese,  o  in  qualche  rassomiglianza  esteriore  e  insignifi- 
cante, o  in  quella  specie  di  tipo  generale  e  comune  a  tutti  i  pittori  di  una 
stessa  età.  Il  Tiepolo  non  vide  che  a  traverso  i  suoi  veneziani,  e  soltanto 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  guardò  un  po'  agli  Spagnuoli  ;  gli  altri  forse 
non  curò  o  non  vide,  certo  non  ricorda  mai.  All'impetuosità  del  suo  in- 
gegno giovarono  i  primi  insegnamenti  freddi  ed  austeri  di  Gregorio  Laz- 
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zarini,  come  affermano  il  Da  Canal,  Alessandro  Longhi  e  Anton  Maria 
Zanetti.  Nella  sua  prima  maniera  l'influsso  del  Piazzetta,  come  nei  quadri 
dell'Ospedaletto  e  nel  San  Bartolomeo  della  chiesa  di  Sant' Eustacchio,  è 
tanto  evidente,  che  gli  venne  perfino  attribuita  da  critici  intelligenti  qualche 

opera  del   suo   ispiratore,    come  la 
•*v  Gloria  di  San  Domenico  nella  chiesa 


/ì 


dei  Santi  Giovanni  e  Paolo.  In  ap- 
presso ha  qualche  esteriore  e  mo- 
mentanea attinenza  di  scuola  con  Ba- 
stiano Ricci,  l'immaginoso  e  vivido 
pittor  bellunese  (4)  e,  chi  ben  guardi, 
anche  col  giulivo  Giambattista  Pittoni. 
Ma,   nel  considerare  il  Tiepolo 

■ jg."     relativamente    all'arte    veneziana,  è 
ijjf     <Hp''.       '    Ulti  i^im     wL     assolutamente  da  rifiutare  quel  che 

sognarono  taluni,  che  il  padre  intel- 
lettuale, X intermediarie  et  le  prcpara- 
teur  del  grande  artefice,  come  scrive  il 
De  Chennevières  (5),  sia  stato  un  oscu- 
ro pittore,  di  nome  Sante  Piatti,  del 
quale  possono  vedersi  a  Venezia  al- 
cune vaste  tele  nella  chiesa  di  San 
Moisè,  e  un  buon  quadro  d'altare,  rap- 
presentante la  Vergine,  nella  Scuola 
del  Carmine  (6).  Sul  Piatti,  lo  Zanetti 
dà  questo  benevolo  giudizio:  «  Facile 
«  nell'inventare,  studioso  del  naturale 
«e  pronto  nell' eseguire;  non  merita 
«  il  nome  suo  di  restar  con  esso  se- 
«  polto  ».  Ma  i  pregi  delle  opere  sue 
non  riescono  a  nascondere  la  fattura 

Sante  Pialli  -  La  Vergine.  -  Venezia  -  Scuola  del  Carmine.       pOmpOSametlte     fiaCCa     e  1'ÌllVenzÌone 

facile  sì,  ma  goffa.  Troppo  egli  è  lon- 
tano da  quelle  caratteristiche,  che  si  rilevano  piene  di  forza  e  di  originalità 
nel  Tiepolo. 

Non  meno  fantastica  l'affermazione  di  Giannantonio  Moschini,  il  quale 
dice  che  il  giovane  Tiepolo,  «  avido  d'imitare  quanti  godevano  a'  suoi  giorni 
«di  riputazione,  emulò  anche  la  maniera  caricata  del  Bencovich  (7)  » .  In- 
torno a  Federigo  Bencovich,  chiamato  anche  Federighetto  di  Dalmazia  an- 
cora vivente  nel  1753,  l'Orlandi  scrive: 

«  Condotto  a  Venezia  per  ammaestrarsi    nella   pittura,   e   dando  spe- 
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«  ranze  di  grandi  avanzamenti  in  quella  professione,  da  un  suo  amorevole 
«  fu  mandato  a  Bologna  nella  scuola  di  Carlo  Cignani,  dove  uso  facendo 
«  del  suo  talento  si  acquistò  fama  di  buon  pittore,  e  ritornato  a  Venezia 
«  s'impiegò  a  servire  Principi,  e  gran  Signori.  Ma  come  per  la  sua  strana 
«  idea  adottò  un  nuovo  e  stravagante  stile  di  dipingere,  traviò  dal  buon 
«  sentiero,  che  lo  conduceva  alla  perfezione,  e  diede  in  una  maniera,  che 
«  ad  altri,  fuorché  a  lui,  non  piacque,  e  gli  fece  perdere  il  credito  e  re- 
«  putazione  acquistata  (s)  » .  Un  quadro  del  Bencovich  è  nella  chiesa  di 
San  Sebastiano  a  Venezia,  rappresenta  il  beato  Pietro  da  Pisa,  un  vecchio 
dalla  bianca  barba,  che  sta  pregando  colle  mani  congiunte  e  lo  sguardo  ri- 
volto al  Cielo,  mentre  dinanzi  a  lui  un  giovine  eremita,  inginocchiato,  si 
china  a  leggere  sul  Vangelo.  Le  forme  volgari  e  l'intonazione  di  un  buio 
fuligginoso  non  fanno  davvero  pensare  al  Tiepolo  ! 

11  quale  vola  sopra  tutti  con  la  sua  gagliarda  facoltà  creatrice,  che 
porta  nell'arte  del  suo  tempo  una  maniera  nuova.  I  suoi  veri  precursori 
conviene  cercarli  nei  veneziani  d'un  tempo  più  lontano.  L'opera  sua  resta 
a  traverso  la  storia  come  uno  dei  più  splendidi  e  «  rappresentativi  »  pro- 
dotti di  tutta  la  scuola  veneziana,  e  se  una  lunga  tradizione,  della  quale  egli 
ha  saputo  tesoreggiare  i  preziosi  elementi,  gli  è  stata  propizia,  in  lui  ap- 
pare come  in  nessun  altro  quella  virtù  di  potente  assimilazione,  privilegio  di 
alcuni  grandi,  i  quali  anche  inconsciamente  raccolgono  ciò  che  altri  han 
seminato  per  riassumere  tutto  in  una  forma  propria  originale  e  ben  defi- 
nita. Egli  veramente  può  essere  collocato  fra  i  più  grandi  maestri  della 
scuola  veneziana,  quantunque  alcune  delle  doti  dei  maggiori  gli  manchino. 
Non  in  lui  la  poderosa  vigoria  di  Tiziano,  che  attraverso  alle  grandi  esul- 
tanze del  colore  sa  dare  allo  spirito  una  sensazione  profonda  ;  non  la  terri- 
bile fantasia  di  quel  solitario  che  fu  il  Tintoretto,  la  cui  grandezza  non  fu 
ancora  interamente  sentita,  e  che  passa  a  traverso  l'arte  veneziana  come  un 
torrente  riboccante  di  sincerità,  di  vita,  di  potenza  tecnica.  Neppure  la 
limpida  serenità  del  Veronese,  che  dà  per  gli  occhi  un'impressione  di  dol- 
cezza all'anima;  ma  nondimeno  da  questi  grandi,  specialmente  da  Paolo, 
egli  raccoglie  talune  doti  particolari  e  le  aggiunge  alle  proprie,  contempe- 
randole in  una  forma  che  si  può  dire  nuova  e  tutta  sua.  Nei  concetti  e  più 
nell'impronta  del  suo  colorito  vibra  un'  armonia  dolcissima,  a  cui  risponde 
l'eco  gioiosa  dell'arte  del  Cinquecento;  si  sente  come  il  suo  genio  si  sia  ali- 
mentato degli  esempi  di  Paolo,  del  quale  in  età  giovanile  copiò  alcune 
opere,  come  il  Ratto  ci'  Europa  e  il  Convito  del  Fariseo,  ricordate  nel  Ca- 
talogo Algarotti.  E  forse,  come  abbiamo  detto,  una  copia  anche  //  bagno 
del  Museo  di  Berlino.  Poi,  senza  copiare  o  imitar  fedelmente,  seppe  con 
genialità  assimilare  alla  sua  arte  l'ampia  disposizione  dei  gruppi,  l'archi- 
tettura del  fondo,  l'ariosità,  la  magnificenza  e  soprattutto  il  senso  decora- 
tivo del  Veronese. 
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La  pittura  decorativa,  che  è  un'arte  tutta  italiana,  e  avea  rivelato  la 
sua  potenza  nelle  grandi  figurazioni  murali  dei  Toscani,  aveva  detto  a 
Venezia  una  parola  nuova,  piena  di  significazioni  inaspettate.  L' architet- 
tura veneziana,  che,  tra  gli  splendori  del  cielo  e  i  riflessi  delle  acque, 
si  svolgeva  con  una  magnificenza  altrove  sconosciuta,  fin  dall'età  di 
mezzo  erasi  arricchita,  oltre  che  coi  mosaici  dorati  della  Basilica  Mar- 
ciana, cogli  ornamenti  del  pennello  dei  più  grandi  maestri.  Nel  celebre 
quadro  di  Gentile  Bellini,  la  Processione  sulla  piazza  di  San  Marco,  si  può 
vedere  il  prospetto  dell'Ospedale  di  San   Marco,  ricostruito  tra  il  1253  e 
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il  1268  circa,  ornato  di  un  fregio  rosso,  sul  quale  si  intrecciano  figurazioni 
di  animali  simbolici.  Filippo  de  Commines,  ambasciatore  di  Carlo  Vili, 
entrando  in  Venezia  nel  1495,  scriveva:  «  Les  maisons  sont  fort  grandes 
«  et  haultes  et  de  bonnes  pierres,  et  les  anciennes  toutes  painctes ;  les  aultres, 
«  faites  depuis  cent  ans,  toutes  on  le  devant  de  marbré  blanc  » .  La  decorazione 
pittorica  abbelliva  dunque  molte  case  inalzate  nel  secolo  XIV.  Quando  nel 
Quattrocento  sboccia  come  un  sereno  fiore  la  pittura  veneziana,  gli  arti- 
sti sono  chiamati  a  decorare  le  chiese  con  le  glorie  dei  Santi  e  le  sale  del 
Palazzo  dogale  con  le  geste  guerresche  della  Repubblica.  Ma  la  pittura 
esclusivamente  decorativa  continuò,  tramutando  in  alte  forme  la  pompa  gran- 
diosa, propria  del  genio  veneziano.  La  grande  decorazione  a  buon  fresco, 
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dalle  figurazioni  allegoriche  ,  si  leva  poderosa  insieme  e  leggiadra  nei 
prospetti  e  nelle  sale  dei  palazzi  veneziani  per  opera  dei  più  insigni  mae- 
stri del  Cinquecento,  Giorgione,  Tiziano,  Tintoretto,  Pordenone,  Paolo  Ve- 
ronese. Il  tempo  e  la  salsedine  hanno  distrutto  gli  affreschi  che  ornavano 
le  facciate  degli  edifizi,  e  appena  si  scorge  qua  e  là  qualche  traccia  di  ta- 
lune figure  ravvolte  come  in  un'ombra,  che  con  la  virtù  del  mistero  ci  fa 
sognare  il  tempo  antico  e  l'antica  magnificenza.  Ma  sono  ancora  vive  di 
una  vita  che  sembra  non  affievolirsi  a  traverso  i  secoli  le  pitture  murali  di 
Paolo  nelle  ville  patrizie  di  terraferma,  come  quelle  dei  Foscarini  a  Magna- 
dola,  dei  Da  Mula  a  Romanziolo,  degli  Emo  a  Fanzólo,  dei  Barbaro  a  Maser. 
Quest'ultima  ci  appare  ancora  come  un  fino  miracolo  di  bellezza.  Fu  co- 
struita, intorno  al  1560,  dai  due  fratelli  Barbaro,  Marcantonio,  l'ambasciatore 
famoso,  e  Daniele,  patriarca  di  Aquileia.  Dell'edifizio  fu  architetto  Andrea 
Palladio;  Alessandro  Vittoria  l'ornò  di  stucchi;  Paolo  Caliari  di  affreschi. 
Il  pittore  veronese,  assorto  in  una  visione  di  bellezza  e  di  gioia,  infuse  all'arte 
decorativa  uno  spirito  nuovo.  Egli  popolò  la  superba  dimora  di  figure  pos- 
senti e  ridenti,  che  si  adagiano  sulle  cornici  e  sulle  sporgenze,  si  affacciano 
ai  loggiati,  s'appoggiano  agli  stipiti  delle  porte,  trascorrono  fra  le  nubi  nei 
soffitti.  Alcune  figure  allegoriche  alludono  alla  nobiltà  della  famiglia  Barbaro, 
le  divinità  dell'Olimpo  ci  trasportano  alle  visioni  della  mitologia,  le  divinità 
campestri  invitano  ai  diletti  rusticani.  Fra  le  rappresentazioni  fantasticamente 
profane,  qualche  immagine  sacra,  la  Madonna,  Santa  Caterina,  San  Giu- 
seppe ;  qualche  scena  della  vita  reale,  come  un  fanciullo  che  giuoca  con  un 
cagnolino,  una  scimmia  e  un  pappagallo,  e  una  vecchia  che  addita  ad  una 
giovane  donna  un  uomo  bello  e  gagliardo  con  un  cane  alla  lassa.  E,  fra  tanto 
tripudio  di  colori  e  di  forme,  guardano  ancora  e  ci  sorridono  inviti  ospi- 
tali le  immagini  della  famiglia  Barbaro.  La  vecchia  casa  vive.  Gli  uomini 
antichi,  le  donne  da  tanti  anni  sepolte  l'avvolgono  del  loro  affetto. 

La  grande  arte  decorativa  dei  cinquecenteschi  veneziani  divaga  poi 
nelle  amplificazioni  enfatiche  dei  troppo  minori  ingegni  del  Seicento,  s'  il- 
leggiadrisce illanguidendo  con  attraenti  effetti  di  colorito  e  di  stile  nel  secolo 
decimottavo,  e  torna  finalmente  ad  affermarsi  poderosa  con  Giambattista  Tie- 
polo,  che  pur  penetrato  da  spirito  innovatore,  non  sdegnò  i  motivi  e  non 
dimenticò  gli  intendimenti  del  passato. 

Dal  Veronese  specialmente  il  Tiepolo  ricevette,  come  preziosa  eredità, 
il  dono  di  sentire  ed  esprimere  l'arte  decorativa  più  adatta  alle  magnifi- 
cenze architettoniche.  La  grande  voce  del  passato  metteva  in  vibrazione 
un'anima  moderna,  così  che  il  più  grande  pittore  del  secolo  diciottesimo 
può  sembrare  Paolo  rinato,  ma  accomodato  al  tempo  suo  e  alla  Venezia 
del  decadimento  L'evidente  contatto  tra  i  due  maestri  non  ha  nociuto 
all'originalità  del   Tiepolo,   il   quale  dal  suo  antico  predecessore  ha  preso 
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quel  che  più  si  addiceva  alla  sua  anima,  aggiungendovi  con  felice  inconsa- 
pevolezza il  sentimento  tenue  e  poetico  della  età  decadente.  E  questo  con- 
temperamento tra  l'abbagliante  scuola  veneziana  del  Cinquecento,  e  gli  spi- 
riti e  le  forme  dell'arte  settecentesca,  fece  sì  che  il  Tiepolo,  fosse  da  taluno 
non  pure  paragonato  al  Veronese,  ma  per  certi  rispetti  perfino  talvolta  pre- 
ferito. Anzi,  Pietro  Selvatico  opina  che  il  Tiepolo  abbia  qualche  volta  su- 
perato il  suo  modello,  non  solamente  nel  magistero  del  colorito,  ma  an- 
che nella  varietà  delle  feraci  composizioni  e  nell'espressione  degli  affetti  (10). 
Il  che  è  disputabilissimo,  giacche  manca  al  Tiepolo  quel  senso  della  mi- 
sura, che  non  abbandona  il  Veronese  anche  dove  la  forma  è  più  libera, 
quella  semplicità  che  traspare  pur  dalle  più  ricche  e  suntuose  creazioni 
paolesche. 

Dalle  artificiosità  del  suo  tempo  il  Tiepolo  non  va  immune.  Se  il  Tin- 
toretto,  pur  obbedendo  sempre  alle  esigenze  dell'effetto  pittorico,  nulla  però 
concede  al  gusto  della  folla,  il  Tiepolo  non  di  rado  cerca  ogni  mezzo  per 
piacere  al  pubblico.  Nel  costume  e  nell'arte  il  teatro  occupa  gran  parte  nel 
Settecento  ("),  nè  il  Tiepolo  può  sottrarsi  dal  guardare  talvolta  la  vita  a  tra- 
verso una  concezione  teatrale.  Certe  sue  composizioni  risentono  dello  sfarzo 
spettacoloso  e  della  scenica  appariscenza  ;  certe  sue  Veneri  ricordano  la  parodia 
della  scena,  qualche  Dea  ha  la  faccia  di  sgualdrina  e  caccia  le  gambe  all'aria 
compiacendosi  delle  sue  rotondità,  qualche  Nume  ha  il  volto  e  il  fare  delle 
comparse  da  commedia  romana  (I2).  Il  gusto  del  pubblico  ora  lo  trae  verso 
l'aggraziato  e  lo  svenevole,  e  ora,  quasi  per  contrapposto,  la  vaghezza  del- 
l'insolito, che  è  spesso  nei  grandi  ingegni,  lo  fa  trascorrere  a  stranezze  e 
deformità. 

Ancora,  la  soverchia  speditezza,  che  avea  toccato  il  culmine  con  Luca 
Giordano,  e  che,  secondo  una  tradizione,  permise  al  Tiepolo  di  compiere  in 
un  sol  giorno  una  Cena  degli  Apostoli,  dà  al  tocco  del  suo  pennello  una  sprez- 
zatura eccessiva,  e  le  rivelazioni  fulminee  del  suo  ingegno,  non  sempre 
impeccabili  nella  forma,  risentono  non  so  che  di  violento  e  di  forzato.  Con 
la  mano  alacre  ed  esperta  cercava,  particolarmente  negli  affreschi,  tutte  le 
difficoltà  per  superarle,  compiacendosi  di  posture  difficili  e  ardite,  di  originali 
partiti  di  pieghe,  di  non  più  veduti  effetti  di  prospettiva.  Sembra  molte 
volte  che  l'idea  si  sia  fissata  sul  muro  neh'  istante  medesimo  che  nasceva 
nel  cervello  di  questo  prodigioso  improvvisatore.  Le  pareti  e  i  soffitti  im- 
mensi parevano  ristretti  al  suo  pennello,  che  usciva  inquieto  dalle  cornici, 
e  sulle  riquadrature  architettoniche,  che  contornavano  i  dipinti,  collocava 
figure,  gittava  svolazzi  di  panni.  E  il  suo  genio  eminentemente  decorativo, 
nell'adattar  le  figure  alle  linee  architettoniche  trovava  una  così  originale 
potenza  e  una  così  fastosa  eleganza  di  motivi  e  d'invenzioni,  che  nessuno  ha 
mai  superato. 
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Ma  lo  spedito  e  focoso  frescante,  il  cui  ingegno  pareva  fatto  per  spaziar 
libero  dall'  impaccio  d'ogni  linea  e  d'  ogni  forma,  sa,  anche,  in  certi 
quadri  di  cavalletto  aggruppare  le  figure  con  disposizione  meditata  e  con 
quella  sapiente  armonia  d'insieme,  onde  l'animo  e  l'occhio  van  paghi.  Fu 
osservato,  per  esempio,  che  egli  in  alcune  tele  a  olio  preferisce  il  gruppo 
principale  della  composizione  a  forma  di  piramide,  e  da  un  lato  intera- 
mente staccata  dal  gruppo  una  figura  potente,  ora  splendida  di  vesti  mul- 
ticolori, ora  oscura  nella  penombra  e  rilevata  dal  fondo  luminoso  (I3). 

L'artefice,  che  si  abbandona  alla  sua  facilità  miracolosa,  e  cercando  il 
grandioso  cade  talvolta  nell'enfasi  e  nell'artificio,  sa  però,  con  serena  e 
pacata  osservazione,  trovare  anche  il  vero  nella  bellezza  e  il  bello  nella 
verità.  L'ingegno  quasi  soverchiarne  non  gli  fa  dimenticare  lo  studio  delle 
espressioni  più  mobili  della  figura  umana,  in  modo  che  non  possono  sem- 
brare un  facile  elogio  poetico,  ma  un  savio  giudizio  critico  i  versi  a  lui  ri- 
volti dal  Bettinelli  : 

O  de  la  bella  verità,  cui  tutte 
Son  di  natura  le  sembianze  conte 
Discepol  fido! 

E  Anton  Maria  Zanetti  quasi  a  commento  :  «  Felice  pittore  fu  il  Tie- 
«  polo,  ma  non  fu  per  ciò  ch'ei  non  coltivasse  con  assidue  cure  il  fecondo 
«  suo  spirito:  nel  naturale  ei  fece  i  maggiori  studi:  io  ne  sono  testimonio  ». 

Questa  sua  facoltà  di  osservatore  sottile  e  profondo  del  vero,  si  ma- 
nifesta, oltre  che  ne'  disegni,  anche  nei  ritratti,  dei  quali  abbiamo  pochi  ma 
eccellenti  saggi.  Quanto  egli  sapesse  dare  col  colore  le  apparenze  di  una 
vita  intensa  alle  linee  e  alle  espressioni  della  sembianza  umana,  provano  i 
due  ritratti  del  Quirini  e  del  Riccobuono,  e  gli  altri  due  di  più  semplice 
fattura  dello  scultore  Auwera  e  di  sua  moglie. 

In  tutti  i  luoghi  dove  l'artefice  ha  intera  e  limpida  l'espressione,  e  l'a- 
nima, pur  elevandosi  all'estremo  grado  del  suo  vigore  non  fa  alcuno  sforzo 
eccessivo  e  frettoloso,  lo  splendore  della  fantasia  e  la  sapienza  della  forma 
convergono  a  una  medesima  altezza,  e  l'artista  veramente  appare  come 
una  delle  più  manifeste  prove  di  quanto  possa  fare  l'ingegno  potente,  aiu- 
tato da  forti  e  severi  studi,  consegnati  ad  una  memoria  robustissima.  L'ap- 
parente facilità  nascondeva  il  molto  e  grave  faticare.  Dei  vecchi  pittori 
fu  studiosissimo;  la  sua  sagacia  nel  distinguere  le  varie  scuole  era  univer- 
salmente apprezzata,  e  l'Algarotti  chiama  il  Tiepolo  gran  conoscitore  di 
maniere  pittoriche  (I4).  Come  abbiamo  detto,  ricercava  pure  assiduamente  le 
stampe  e  i  disegni  degli  antichi  austeri  maestri,  tra  i  quali  preferì  il  Du- 
rerò, ch'egli  però  consultava  e  amava,  e  conviene  notar  ciò,  non  già  per 
uno  studio  speciale  della  fredda  esattezza  del  contorno,  ma  per  indovinare 
l'anima  di  quelle  linee  e  per  collegare  alle  fulgide  armonie  del  suo  colorito 
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la  forza  del  disegno,  che  della  pittura  è  elemento  essenziale.  Anche  in  molti 
suoi  affreschi  si  può  notare  con  qual  cura  egli  cercasse  rinvigorire  coi  con- 
torni scuri  delle  figure  la  sicurezza  del  disegno,  inciso  spesso  con  un  chiodo 
o  una  punta. 

Se  il  disegno,  come  dice  il  Ridolfi,  è  almeno  in  parte  opera  di  studio, 
il  colorito  è  inspirato  da  indole  naturale,  e  nel  Tiepolo  la  dote  innata  e 
più  eccellente  fu  il  senso  quasi  diremmo  musicale  del  colorito. 

Le  armonie  del  colorito  aveano  saputo  esprimere  con  nuovo  e  ricco 
linguaggio  l'anima  e  la  vita  veneziana  in  quel  fortunato  periodo,  che  in- 
comincia nel  Quattrocento,  prorompe  luminoso  nel  Cinquecento  e  non  cessa 
ma  si  affievolisce  dopo  Palma  il  giovane  e  il  Padovanino.  La  nota  più  si- 
gnificativa della  scuola  veneziana  è  il  magistero  della  tavolozza,  e  quasi 
tutti  i  pittori  veneti,  per  una  speciale  indole  etnica,  meglio  che  nella  espres- 
sione e  nel  segno,  rivelano  le  commozioni  della  loro  anima,  le  vibrazioni 
del  loro  spirito  nell'intonazione,  nell'uso  delle  mestiche,  nella  vividezza 
del  tocco.  Chi  guarda  un  bellissimo  quadro  della  scuola  toscana  può  anche 
fare  astrazione  dal  colore  e  dall'abilità  degli  impasti  ;  altri  pregi  seducono 
l'occhio  e  la  mente:  la  correttezza  del  disegno,  l'espressione  appropriata,  il 
sentimento  del  carattere,  la  compostezza  armoniosa.  E  così  l'opera  del  pittore 
si  può  apprezzare  anche  nella  riproduzione  fotografica,  quasi  come  si  avesse 
davanti  l'originale.  Ma  dinanzi  ad  un  quadro  veneziano,  si  ammira  soprat- 
tutto l'abilità  della  mano,  la  destrezza  nell'uso  dei  mezzi  pittorici.  La  tec- 
nica timida  ancora  e  pur  luminosa  nei  Bellini  e  nel  Carpaccio,  si  fa  più 
ardita  col  Giorgione,  ma  dopo  la  maravigliosa  rivoluzione  operata  dal  Ti- 
ziano, diventa  il  pregio  dominante  della  scuola  veneziana  così  che  taluni 
maestri,  per  esempio  Bonifazio  e  Andrea  Schiavone,  apparirebbero  vuoti  ed 
insipidi,  se  si  dispogliassero  di  quel  che  di  peregrino  e  attraente  è  nel 
metodo  loro  proprio.  Ne'  maestri  più  insigni  il  colore  non  è  soltanto  pe- 
rizia tecnica,  ma  è  anche  un  modo  efficace  onde  il  loro  sentimento  si 
esprime.  Dal  che  si  comprende  il  senso  profondo  delle  parole  di  Miche- 
langelo, il  quale,  dopo  aver  veduto  un  quadro  di  Tiziano,  disse  che  costui 
solo  era  degno  del  nome  di  pittore. 

Nel  Seicento,  il  colore  contraffatto  dai  tenebrosi,  abbuia  anche  alcune 
pitture  venete,  ma  la  stramba  innovazione,  in  aperto  contrasto  colla  natura 
del  paese  e  coll'indole  della  gente,  non  impedisce  che  in  alcuni  artefici, 
come  Pietro  Liberi  e  Tiberio  Tinelli,  séguiti  a  devolversi  dalle  antiche  sor- 
give la  corrente  limpida  del  colore,  quantunque  intorbidata  dalla  affettazione 
della  forma  e  dalla  floscia  speditezza.  Nel  primo  Settecento,  il  ritorno  alla 
nobiltà  delle  tradizioni  appare  più  manifesto,  e  fra  tutti  eccellente  colori- 
tore fu  il  Ricci.  Ci  voleva  l'ardimentoso  ingegno  del  Tiepolo,  perchè  la 
pittura  potesse  essere  ricondotta  a  inebriarsi  alla  luce  del  sole,  al  fresco  alito 
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della  natura.  Ma  non  per  questo  è  da  paragonare  la  rivoluzione  compiuta 
dal  Tiepolo  con  quella  effettuata  da  Tiziano.  Il  Tiepolo  non  fece  che  rav- 
vivare le  tradizioni  di  quella  tecnica  veneziana,  che  Tiziano  per  primo 
avea  saputo  potentemente  innovare.  Anche  nelle  opere  dei  quattrocenteschi 
si  ammira  già  insieme  all'idealità  del  concetto  quel  gusto  del  colorito  che  in 
altre  scuole  si  avverte  tanto  meno  ;  ma  in  Tiziano  l'occhio  ammira  maravi- 
gliato la  potenza  originale  del  pittore,  che  nella  fattura  e  nel  colorito  è  as- 
solutamente diverso  da  quanti  lo  precedettero. 

Il  Tiepolo,  pur  derivando  da  Paolo,  e  non  essendo  a  lui  inferiore  nel- 
l'armonia delle  varie  graduazioni  e  sfumature  del  bianco,  portò  nella  pit- 
tura certe  doti  sue  proprie  e  diverse  da  quelle  dei  suoi  precursori,  special- 
mente nel  rendere  più  fulgente  la  luce  nei  diffìcili  effetti  dell'aria  aperta, 
ciò  che  Leonardo  chiama  il  lume  universale  dell'aria  in  campagna.  «  Il 
«  suo  principale  fascino  sta  appunto  nella  colorazione  riflessata  dalla  luce 
«solare,  che  è  una  prerogativa  dell'arte  di  paesaggio  >.  Questa  acuta  os- 
servazione è  di  un  forte  artista  moderno,  Aristide  Sartorio,  il  quale  nota 
come  la  pittura  di  paese  fosse  entrata  fra  le  pietre  di  Venezia,  creando 
col  Canaletto  e  col  Guardi  un  genere  schiettamente  veneziano.  Il  Tiepolo 
vivendo  nella  comunione  di  quei  pittori  lagunari,  che  vivificavano  le  ar- 
chitetture con  la  luce  del  sole,  trovò  lo  spunto  della  sua  nota  decorativa  (I5). 

L'effetto  attraentissimo,  ch'ei  conseguiva-  dalle  armonie  sempre  vive  e 
sempre  nuove  dei  colori,  è  dovuto  anche  in  parte  alle  qualità  della  sua 
tecnica.  Egli  raggiunse  la  luminosità  del  colorito  con  mezzi  suoi,  non  dando 
mai  gran  forza,  come  gli  antichi,  alle  ombre  nel  tòno  locale,  ma  renden- 
dole trasparenti  e  lumeggiandole  coi  riflessi.  Conobbe  egli,  come  pochi, 
l'arte  dei  mezzi  tòni  e  il  magistero  sì  difficile  e  sì  poco  studiato  degli  sbat- 
timenti, sapendo  unire,  senza  effetti  stridenti,  le  tinte  più  discordi  e  più  av- 
verse, e  dando  uno  splendore  abbagliante  alle  parti  chiare.  A  questo  pro- 
posito lo  Zanetti  osserva:  «  Egli  introdusse  con  arte  meravigliosa  nelle 
«  opere  sue  una  vaghezza,  un  sole  che  non  ha  forse  esempio.  Per  arrivare 
«  a  quel  grado  si  studiano  tutti  di  mettere  in  opera  i  più  bei  colori  che 
«  possono  adoperarsi  a  fresco,  e  si  sforzano  di  trovarne  di  nuovi.  Ma  il 
«  Tiepolo  per  il  contrario  si  servì  molto  di  tinte  basse  e  sporche  e  dei 
«  colori  più  ordinari,  cosicché  mettendo  poi  ad  esse  tinte  vicine  altre  tinte 
«  belle  alquanto  e  nette  con  quel  suo  pronto  pennello,  ne  sortìa  quell'effetto 
«  che  negli  altri  certamente  vedere  non  si  suole.  Mostrò  egli  quanto  co- 
«  noscesse  la  grand'arte  dei  contrapposti  e  quanto  sapesse  usarne  con  lo- 
devole sagacità».  E  il  Lanzi  ripetendo  le  parole  dello  Zanetti:  «  Ove 
«  gli  altri  cercano  i  colori  più  vividi,  egli  si  valeva  di  tinte  basse  e,  come 
«dicono,  sporche;  e  avvicinandone  loro  alquante  belle  e  nette,  ma  pure 
«  ordinarie,  mettea  nei  freschi  un  effetto,  una  vaghezza,  un  sole  che  forse 
«  non  ha  esempio  » .  38 
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Anche  nella  pittura  a  olio  trasporta  gli  espedienti  e  ottiene  con  le  sue 
mestiche,  composte  generalmente  di  poche  terre  e  lacche,  gli  effetti  dell'af- 
fresco. Certe  luminosità,  certe  trasparenze  di  ombre  sono  spesso  ottenute 
col  metodo  di  preparare  a  tempera  il  quadro  e  di  finirlo  poi  con  lievi  e 
secche  velature  a  olio.  Scrive  ancora  il  Sartorio  :  «  Nelle  pitture  del  Tie- 
«  polo  i  colori  stanno  fra  aria  ed  aria  come  scoloriti  dal  riflesso  degli  edi- 
«  fici,  e  sono  in  certo  modo  l'antitesi  della  colorazione  tradizionale  dei  ve- 
«  neti  ottenuta  con  la  sovrapposizione  delle  velature.  Questo  sentimento  di 
«  colorazione  meridionale,  che  era  apparso  inconsciamente  nelle  decorazioni 
«  dei  primitivi,  che  andò  travolto  per  la  introduzione  della  pittura  ad  olio, 
«  che  fu  intravvisto  dai  decoratori  napoletani,  riapparve  in  Tiepolo  maturato 
«dal  verismo  dei  pittori  lagunari  ». 

La  chiarità  sfavillante  del  colore  dà  un  senso  di  allegrezza  a  certi  suoi 
quadri,  come  il  San  Patrizio  del  Museo  di  Padova.  Da  altri  esala  come  una 
arcana  virtù  significativa  nell'armoniosa  contesa  della  luce  con  le  tenebre, 
ne'contrasti  dei  lumi  e  delle  ombre,  tanto  sapientemente  graduati  quanto  aspri 
e  violenti  appaiono  nel  Piazzetta.  Così,  nell'  Adorazione  dei  Magi  nella  Gal- 
leria di  Monaco,  alla  Vergine  coll'Infante,  irradiati  come  da  uno  splendore 
divino,  fanno  riscontro  le  persone  avvolte  dall'ombra  del  fondo,  e  la  massa 
luminosa  e  le  ombre  sono  richiamate  sul  primo  innanzi  dalla  stupenda  figura 
di  un  Re  in  piedi,  sul  quale  la  luce  passando  radente  illumina  vivamente 
un  lato  della  persona,  lasciando  l'altra  parte  oscura.  Protagonista  delle  sue 
pitture  è  quasi  sempre  la  luce,  e  spesso  nelle  vaste  composizioni  decora- 
tive egli  lascia  nel  mezzo  uno  spazio  vuoto,  dove  più  intensa  vibra  la  luce, 
che  mette  in  rilievo  le  grandi  masse  e  i  gruppi  tutto  intorno.  Così  nei  sof- 
fitti della  chiesa  della  Pietà,  della  sala  reale  di  Madrid,  dei  palazzi  Rez- 
zonico,  Canossa,  Pisani,  Correr  e  via  via. 

Il  colore  tiepolesco  dà  anche  molte  volte  quasi  la  sensazione  della 
carne  viva:  un  seno  florido,  una  coscia  mollemente  piegata,  la  morbidezza 
tondeggiante  delle  spalle  e  delle  anche,  certe  nudità  palpitanti  di  forza  e 
di  bellezza  svegliano  in  noi  un  lieto  ma  non  indecente  senso  di  piacere.  Non 
negheremo  che  questa  virtù  di  colorito,  che  dà  l'illusione  della  realtà  viva  e 
vera,  se  possiede  fascini  meravigliosi  per  l'occhio  del  riguardante,  non  com- 
muove l'animo.  Certe  figure  virili,  certe  apparizioni  di  donne  fanno  pensare  alla 
loro  gagliardia  e  alla  loro  bellezza,  poche  volte  al  loro  sentimento.  La  figura 
umana  è  un  elemento  di  contemplazione  pittorica,  ma  non  suggerisce  alcun  ele- 
mento di  indagine  spirituale.  Alla  forma,  al  colore,  alla  luce,  più  che  alla  poesia 
dell'anima  pensa  l'artefice,  pago  di  rendere  le  forme  apparenti,  senza  indu- 
giarsi a  scrutare  i  pensieri  nascosti  :  meglio  che  la  pittura  di  passione,  egli 
comprende  la  pittura  d'azione.  Pure  non  sempre  l'anima  rimane  vuota  e 
fredda  dinanzi  alle  creazioni  tiepolesche,  alcune  delle  quali  non  sono  sol- 
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tanto  una  lieta  festa  per  gli  occhi.  Il  pittore,  tra  le  bizzarrie  della  sua 
fantasia,  sa  qualche  volta  assurgere  ad  un'alta  espressione  di  sentimento  e 
di  pensiero,  come  nelle  due  Sante  del  quadro  d'altare  dei  Gesuati,  nella 
Comunione  di  Santa  Lucia  della  chiesa  dei  Santi  Apostoli,  nel  Calvario  a 
Sant'Alvise,  nella  Santa  Caterina  e  nel  San  Bruno  delle  Gallerie  di  Vienna, 
nel  Martirio  di  Sani'  Agata  del  Museo  di  Berlino.  L'  ingegno  dell'  ar- 
tefice s'era  andato  svolgendo,  tra  riverberi  paoleschi,  ad  una  forma  tutta 
sua  e  tutta  moderna,  specialmente  in  alcune  singolari  rappresentazioni  del 
tipo  femminile.  Nelle  donne  del  Veronese  la  bellezza  del  volto  si  spiega 
in  magnifica  limpidezza,  ma  senza  ardore  e  profondità  di  sentimento, 
senza  nulla  che  accenni  all'espressione  passionale  e  seducente  della  donna 
moderna.  Nè  generalmente  il  Tiepolo  cerca  sulla  fronte  femminile  il  pen- 
siero, non  altro  curando  che  la  bellezza  plastica,  opulenta  e  spesso  vol- 
gare. Molti  dei  volti  muliebri  da  lui  effigiati  hanno  il  tipo  satirino  :  gli 
occhi  a  mandorla,  il  viso  ovale  allungato,  la  fronte  bassa,  le  labbra  tumide 
e  rilevate,  le  narici  dilatate  come  in  un  fremito.  Tuttavia  in  qualche  tipo 
egli  rappresenta  con  grande  evidenza  la  donna  veneziana  del  decadimento 
nel  suo  esaurimento  anemico,  nella  sua  acuta  ed  espressiva  sensività,  nella 
sua  bellezza  raffinata  e  nervosa  (l6).  Cotesti  tipi  muliebri,  che  rivelano  nel 
volto  il  sentimento  inquieto  dell'animo,  il  pittore  incontrava  per  le  vie 
della  sua  città,  li  copiava  e  ne  rendeva,  con  felice  inconsapevolezza,  l'espres- 
sione passionale,  per  quella  rispondenza  profonda,  che  esiste  tra  le  forme 
dell'arte  e  quelle  della  natura  circostante,  e  non  già,  come  fantasticò  il 
Meissner,  perchè  il  Tiepolo  fosse  un  interprete  efficace  di  quella  vita  sette- 
centesca fiacca  e  rilassata,  essendo  egli  stesso  uno  snervato  mondano  che 
coi  profumi  e  le  mollezze  aveva  pervertito  i  semplici  istinti  (,7).  La  Santa 
Caterina  e  il  San  Bruno  hanno  un'espressione  di  sentimento  misticamente 
doloroso,  e  nel  quadro  della  Vergine  e  tre  Sante  (pag.  65),  le  belle  figure 
delle  due  sante  suore,  che  s'alzano  come  due  gigli  bianchi  accanto  alla 
terza  seduta,  hanno  veramente  i  caratteri  e  le  finezze  della  bellezza  mo- 
derna: la  spiritualità  della  fisonomia,  lo  sguardo  lungo  e  profondo,  le  lab- 
bra dolcemente  socchiuse  così  a  un  sorriso  di  voluttà  come  ad  un  sospiro 
di  angoscia.  Parimenti  nel  volto  della  martire  Lucia,  radiante  della  gloria 
dei  cieli,  si  manifestano  l'affetto  e  la  commozione,  il  dolore  che  nella  fede 
si  calma,  la  certezza  del  premio  celeste  e  tutto  ciò  che  la  penna  non  sa 
esprimere  (pag.  66).  È  un  capolavoro  di  sentimento  intimo;  è  il  poema 
della  fede  e  il  poema  del  cuore. 

Le  due  forme  di  ispirazione,  che  qualche  volta  doveano  essere  in  con- 
trasto nell'animo  dell'artefice,  l'una  rivolta  agli  esteriori  allettamenti,  l'altra 
compresa  d'una  intensa  idealità,  si  trovano  insieme  unite  nel  Calvario  della 
chiesa  di  Sant'Alvise  (pag.  66),  e  nella  Santa  Tecla  di  Este  (pag.  111). 


—  3°o 


Nel  quadro  di  Este  appare  in  alto  tra  la  serenità  della  luce  e  una 
gloria  d'angeli  l'Eterno  Padre:  al  basso  la  Santa,  e  a  lei  da  presso  sono 
rappresentati,  con  una  penetrazione  profonda  del  vero  e  una  evidenza  che 
mette  il  freddo  nelle  ossa,  alcuni  episodi  della  peste:  una  bambina  lagri- 
mosa,  che  si  getta  sul  cadavere  della  madre  e  ne  ricerca  colla  manina  il 
seno  livido;  un  uomo,  che  si  stringe  il  capo  con  le  mani  in  atto  disperato; 
due  vecchi,  che  con  sconsolata  tristezza  additano  un  gruppo  di  gente  più 


G.  B.  Tiepolo  —  S.  Bruno.  —  Vienna  -  Galleria  dell'Accademia. 

lontano,  che  raccoglie  e  assiste  un  appestato.  Il  pittore  della  letizia  volge 
la  mente  verso  le  regioni  più  melanconiche  del  pensiero. 

Nel  Calvario,  la  folla  che  s'agita  varia  e  rumorosa  sulla  cima  del  monte 
e  più  giù  intorno  ad  un  cavallo  caracollante,  fra  stendardi,  alabarde,  aquile 
romane,  trombettieri,  più  tosto  che  allo  spettacolo  orrendo  sembra  avviata 
ad  una  festa.  Ma  al  basso  del  quadro,  dove  qualche  tinta  tenebrosa  rende 
più  vivo  il  sacro  terrore  della  scena,  è  caduto  il  Nazareno,  sfinito  sotto  il 
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peso  della  croce  e  trascinato  a  forza  sull'aspra  montagna.  Nella  espressione 
del  suo  volto  l'unione  dell'angoscia  fìsica  con  la  rassegnazione  suprema  pi- 
glia forme  sensibili.  Dietro  a  Gesù  seguono  i  due  ladroni  gagliardamente 
espressivi  ;  di  contro  al  martire  divino  piange  Veronica  con  in  mano  il  su- 
dario e  da  lunge  s'avanza  la  Madre  desolata.  Non  mai  ispirazione  più  tra- 
gica accese  la  fantasia  del  Tiepolo. 

Questo  sentimento  di  pietà  dolorosa,  che  l'artista,  inspirandosi  alla 
tradizione  devota,  può  più  facilmente  significare  ne'  quadri  sacri,  il  Tiepolo 
sa  talvolta  esprimere  anche  in  qualche  soggetto  profano.  Così  l'espressione 
del  dolore  ha  un'efficacia  vera- 
mente maravigliosa  nel  piccolo  qua- 
dro della  Galleria  Joussoupow  di 
Pietroburgo,  che  rappresenta  la 
Morte  di  Didone. 

Ma,  di  solito,  dalle  scene  che 
destano  dolore  e  mestizia  rifuggiva 
la  sua  anima  lieta,  rapita  dall'im- 
mensa ricchezza  e  bellezza  esteriore 
del  creato,  tripudiante  per  felicità 
d'indole,  non  chiamata  ad  appro- 
fondire il  senso  delle  cose  e  pur 
di  quando  in  quando  capace  di  al- 
zarsi a  sublimi  lirismi,  come  nel 
soffitto  della  Scuola  del  Carmine, 
uno  degli  inni  più  alati  che  il  Cri- 
stianesimo abbia  elevato  alla  Ma- 
donna. Per  ciò  anche  quando  l'ar- 
tefice rappresenta  il  martirio  di  un 
Santo,  è  piuttosto  maestoso  che 
tragico,   e  nella    scena    introduce    Fot-  N"y- 

.    ,  .  Cristo  al  Calvario  (particolare).  —  Venezia  -  Chiesa  di  S.  Alvise. 

qualche  sorriso:  angeli  tripudianti 

per  la  nuova  anima  immolata  a  Cristo  e  glorificata  in  paradiso,  fiori,  ghirlande, 
ampi  cieli  sereni,  luci  da  cui  irrompe  la  speranza,  vaghezze  di  colorazione  che 
per  sè  stesse  sono  sorrisi  ;  e  mentre  alcuni  successori  del  Tiepolo,  come  il  for- 
tissimo Goya,  e  con  minore  fantasia  anche  taluni  moderni,  si  compiacciono  di 
rappresentare  scene  di  sangue  e  d'orrore,  il  pittore  veneziano  quasi  sempre 
evita  tutto  ciò  che  dà  al  colore  l'aspetto  più  spaventoso,  al  delitto  l'è- 
spressione  più  feroce.  E,  per  esempio,  veramente  caratteristico  il  modo 
onde  egli  ha  trattato  uno  dei  soggetti  più  repugnanti,  il  martirio  di  Sant'A- 
gata. L'artefice  non  rappresentò  il  momento  in  cui  l'orrendo  supplizio  si 
compie,  ma  l'istante  successivo,  quando  la  Santa  con  gli  occhi  spalancati, 
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levati  al  cielo,  quasi  assorta  nell'estasi  religiosa,  si  riversa  indietro  tra  le 
braccia  di  una  donna,  che  copre  con  un  lino  il  seno  mutilato.  Soltanto  al- 
cune stille  di  sangue  sparse  sul  lino,  ci  richiamano  all'idea  del  martino; 
eppure  anche  la  sublime  attrattiva  del  colorito  ci  aiuta  a  farci  dimenticare 
l'orrore  che  è  insito  nel  soggetto  (l8).  Ma  non  si  dimenticano  più  i  tratti  po- 


Fot.  Nityft. 
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tenti  della  testa  della  martire,  la  cui  espressione  angosciata  compensa  l'atteg- 
giamento artificiato  e  drammatico  della  persona. 

Il  soffio  veemente  dello  spirito  spingeva  fuori  già  figurato  di  linee  e 
colori  il  concetto,  ed  è  istruttivo  vedere  nei  disegni  e  nei  bozzetti  come 
si  generassero  i  sogni  smisurati  nella  sua  mente  prima  di  determinarsi  in 
linee  definitive  e  di  pigliar  sui  muri  o  sulle  tele  forme  concrete,  quasi  sem- 
pre poco  o  punto  variate  dal  primo  pensiero.    Anche  certe  espressioni  di 
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volto  egli  le  vedeva  nel  pensiero  di  primo  lancio,  e  la  mano  era  pronta 
a  fermarle  con  segno  così  determinato,  che  quasi  sempre  lo  conservava  tal 
quale,  quasi  disperasse  di  poter  raggiungere  maggiore  efficacia.  Il  Martirio 
di  Sani 'Agata  del  Museo  di  Berlino  è  incomparabilmente  più  bello  per  forma, 
per  colore,  per  composizione  che  quello  dello  stesso  soggetto  al  Santo 
di  Padova  ;  ma  nelle  due  tele  l'espressione  del  volto  della  Santa  raggiunge 
un  ugual  grado  d'intensità  dolorosa. 

Certe  espressioni,  al  pari  di  certi  soggetti,  egli  dovea  accarezzarle  con 
particolare  compiacimento  nella  sua  mente.  Con  ciò  si  spiega  come  un  ar- 
tista di  fantasia  tanto  feconda  gradisse  ripetere  in  varie  tele  lo  stesso  sog 
getto,  lo  stesso  motivo,  la  stessa  figura.  Così  tra  la  corrente  ampia  e  so- 
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lenne  di  una  sinfonia  musicale  torna  a  risollevarsi  tratto  tratto  lo  stesso  ac- 
cordo armonioso.  Le  scene  degli  Amori  di  Rinaldo  e  Armida  e  del  Convito 
di  Cleopatra  son  ripetute  più  volte,  il  motivo  della  Quadriga  del  sole  ricorre 
in  forma  quasi  identica  nei  palazzi  Rezzonico,  Canossa  e  a  Wùrzburg  ;  an- 
geli e  putti  ricompariscono  molte  volte  in  atteggiamenti  quasi  immutati. 

Quanto  alla  erudizione  storica  e  mitologica  che  alcuni  hanno  studiato 
e  ancora  studiano  nelle  sue  opere,  è  noto  come  egli  non  troppo  curasse 
le  ragioni  della  storia  e  dei  costumi,  e  come  libero  da  ogni  scrupolo 
mescolasse  talvolta  in  uno  stesso  quadro  le  gravi  toghe  romane,  le  sun- 
tuose vesti  del  secolo  decimosesto  e  le  fogge  leziose  settecentesche.  Nella 
stessa  guisa  i  suoi  grandi  antenati  del  Cinquecento,  quando  rappresen- 
tavano soggetti  antichi,   più  che  i  libri,  guardavano  il  vero,  ritraendo  gli 
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uomini  e  le  fogge  della  loro  età.  Bene  osservava  lo  Zanetti  che  le  opere 
del  Veronese  non  andrebbero  adorne  di  tanta  piacevolissima  bellezza,  se  il 
costume  fosse  stato  da  lui  severamente  seguito,  «  oltrecchè  difficile  molto 
sarebbe  stato  il  sapere  qual  abito  portassero  gli  antichi  personaggi,  man- 
cando i  monumenti  e  gli  scritti  ».  E  infatti  nè  le  statue,  nè  le  scarse  pitture 
possono  dirci  come  i  romani  si  atteggiassero,  si  muovessero,  si  accomo- 
dassero le  vesti  alla  persona.  I  vecchi  pittori  non  curavano  le  ragioni  della 
storia  e  del  costume,  miravano  alla  vita,  all'espressione,  al  movimento,  alla 
disposizione  dei   gruppi,  alla  ricerca  del  colorito.    Nella  inverosimiglianza 
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delle  fogge,  e  non  ostante  quella,  splende  la  verità  eterna  della  natura.  Quei 
liberi  spiriti  si  piacevano,  anche  delle  più  strane  licenze.  Paolo  Veronese,  in- 
vitato un  giorno  dal  Tribunale  del  Santo  Ufficio  a  voler  spiegare  perchè 
nella  Santa  Cena,  soggetto  così  venerabile,  avesse  dipinto  armati  vestiti  alla 
tedesca,  buffoni  con  pappagalli,  apostoli  che  si  stuzzicavano  i  denti  colla 
forchetta,  rispondeva  con  amabile  schiettezza  che  i  pittori  non  dipingono 
concetti  ma  figure,  e  possono  pigliarsi  quella  licentia  che  si  pigliano  i  poeti 
e  i  matti,  senza  prendere  tante  cose  in  consideration.  E  molte  cose  in  consi- 
deration  non  pigliava  neppure  il  libero  artefice  del  Settecento.  Vivendo  a 
Venezia  tra  una  specie  di  rifioritura  letteraria  cinquecentesca  ed  erudita,  il 
pittore  ascoltava  certamente  i  nuovi  umanisti  che  gli  cercavano  e  imaginavano 


—    3°5  — 


i  soggetti  storici  e  mitologici,  ma  nel  tradurli  in  linee  e  in  colori  si  lasciava 
vincere  dalla  sua  libera  fantasia,  e  trasmutava  in  imagini  ridenti  i  gravi  con- 
sigli degli  eruditi.  Il  Tiepolo  non  è  un  pensatore  che  alle  sue  figurazioni  af- 
fidi qualche  segreto  affanno  della  sua  anima,  è  un  pittore  il  quale  raccoglie 
tutte  le  dolci  attrattive  del  vero  che  gli  sta  dinnanzi.  Per  ciò  non  sembra 
a  noi  molto  proficuo  adoperarsi  faticosamente  intorno  alla  spiegazione  dei 
soggetti  di  certi  suoi  quadri  per  giungere  molte  volte  a  conchiusioni  di- 
scordi. Non  crediamo  che  importi  molto  sapere  se  il  quadro  del  Museo  di 
Francoforte  rappresenti  Antonio  che  reca  doni  a  Cleopatra  o  non  piuttosto 
la  Continenza  di  Scipione  ;  non  par  proprio  assolutamente  necessario  deci- 
dere se  le  tre  storie  di  Ester  nel  palazzo  Dugnani  a  Milano  vogliano  invece 
raffigurare  So fo nisba  che  riceve  il  veleno  da  Massinissa,  Siface  incatenato  da- 
vanti a  Scipione  V  Affricano,  e  la  Magnanimità  di  Scipione.  Il  pittore  non 
considerava  la  pittura  come  un  modo  di  diffusione  delle  cognizioni  storiche,  nè 
andava  cercando  nella  storia  i  personaggi,  ma  li  creava  colla  sua  fantasia, 
ed  è  vano  cercare  se  la  bella  donna  vestita  alla  foggia  veneziana  del  Cin- 
quecento, sia  la  schiava  di  Scipione  o  la  regina  d'Egitto.  La  restaurazione 
archeologica  dell'arte  è  impresa  d'altri  tempi  e  d'altri  pittori.  L'ingegno 
del  Tiepolo,  non  grave  di  sapienza,  si  esprime  intero  nei  mezzi  più  attraenti 
della  tecnica,  nello  splendore  del  colorito,  che  dà  un  significato  tutto  suo 
alle  forme  più  ridenti  della  realtà. 

L'arte  tiepolesca  procede  con  vigoria  ascendente  per  tutto  il  corso  della 
vita  del  pittore.  Nelle  opere  della  Scuola  del  Carmine  e  del  palazzo  Labia 
egli  manifesta  tutte  le  qualità  essenziali  del  suo  genio  :  ma  la  prova  di 
un'energia  anche  più  mirabile  apparve  nella  sua  tarda  vecchiezza.  Nelle 
prime  opere  giovanili,  dal  171 5  al  1730  circa,  nei  quadri  dell'Ospedaletto 
e  di  Sant'Eustacchio,  nei  freschi  della  cappella  del  Sacramento  nel  duomo 
di  Udine  (1726)  e  del  palazzo  Archinto  in  Milano  (1731)  non  si  può  non 
sentire  ancora  un  lontano  riflesso  di  quei  pittori,  che,  come  il  Piazzetta  e 
il  Ricci,  lo  avevano  di  pochi  anni  precorso.  Nella  florida  virilità  lo  studio 
continuato  di  Paolo  illeggiadrisce  la  sua  maniera,  senza  togliere  la  sua  virtù 
tutta  propria  e  originale,  che  si  mostra  ne'  freschi  dei  Gesuati  (1739)  e 
degli  Scalzi  (1 743),  nei  capolavori  della  Scuola  del  Carmine  (1740-43),  nel 
quadro  d'altare  dei  Gesuati  (1747)  e  nel  Calvario  di  Sant'Alvise  (1749?). 
Quando  nel  1750,  sulla  soglia  della  vecchiezza,  egli  parte  per  Wùrzburg, 
la  sua  arte  è  in  pieno  rigoglio.  Ritornato  in  patria,  compie  i  freschi  dei 
palazzi  Rezzonico  e  Labia  e  il  soffitto  della  Pietà.  A  sessantasei  anni  giunge 
in  Ispagna  e  l'artefice  sembra  ringiovanire  di  sempre  nuova  potenza.  Nel 
paese,  pieno  ancora  del  gran  nome  di  Tiziano,  sì  caro  a  Carlo  V  e  a  Fi- 
lippo II,  un  compatriota  e  un  erede  del  Vecellio  rinnovava  i  trionfi  del- 
l'arte veneziana.  Quale  sarà  stata  l'impressione,  che  sull'anima  del  Tiepolo, 
avrà  fatto  alla  sua  volta  l'arte  spagnuola  del  Seicento?  39 
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La  pittura  spagnuola,  appena  sbocciata  al  caldo  alito  dell'arte  italiana 
e  fiamminga,  si  svolse  nella  scuola  di  Siviglia  in  soavità  di  fiori  col  Mu- 
rillo,  in  bontà  e  ricchezza  di  frutti  col  Velazquez,  mentre  dalla  scuola  di 
Valenza,  iniziata  da  Francisco  Ribalta,  uscivano,  inspirati  a  un'austera  idealità, 
artisti  quali  il  Ribera,  per  non  nominar  che  il  maggiore.  Questo  aureo  pe- 
riodo artistico  può  dirsi  chiuso,  verso  la  fine  del  secolo,  con  la  morte  (1693) 
di  Claudio  Coello,  che  secondo  una  volgar  tradizione  si  spense  di  dolore, 
quando  alla  Corte  di  Madrid  fu  chiamato  Luca  Giordano. 

Nel  suo  lungo  soggiorno  in  Ispagna,  il  Tiepolo  potè  certamente  vedere 
nei  palazzi  reali  dell'Alcazar,  dell'Escuriale,  di  Sant'Ildefonso,  nelle  chiese 
e  ne'  conventi,  le  opere  delle  scuole  di  Siviglia  e  di  Valenza.  Benché 
studioso  dei  vecchi  maestri  e  sagace  conoscitore,  come  dice  l' Algarotti, 
delle  varie  scuole  pittoriche,  una  vera  e  profonda  fede  egli  non  aveva 
che  nell'arte  propria,  la  quale  in  tutto  il  suo  lungo  corso  si  svolge  con 
un  processo  fermo  e  continuo,  che  non  fuorvia  mai  in  altre  maniere. 
Il  contatto  col  Mengs,  il  cui  nuovo  indirizzo  otteneva  ormai  il  maggior 
plauso,  non  lo  distolse  dal  suo  cammino  ;  mai  un  tentativo  per  mortificare 
la  sua  ardita  fantasia,  che  si  lancia  invece  con  impeto  rinnovato  nelle  pitture 
della  Sala  reale.  Neppure  i  vecchi  pittori  spagnuoli,  fatta  eccezione  pel  Ve- 
lazquez e  pel  Murillo,  devono  aver  molto  parlato  al  suo  animo.  Scrutare  le 
sue  impressioni,  senza  che  ci  sia  giunta  una  sua  confessione,  una  sua  pa- 
rola, sarebbe  temerario.  Ma  non  potrà  sembrar  arrischiato  il  pensare  che 
fra  i  santi  e  gli  anacoreti  dai  corpi  rifiniti  e  disfatti,  fra  l'orrore  delle  membra 
dilaniate  e  gli  spasimi  delle  malattie,  fra  le  anatomie  e  i  teschi  rappresentati 
con  terribile  evidenza  dal  Ribera,  da  Francisco  Zurbaran,  da  Valdés  Leal 
e  da  Francisco  Herrera,  il  pittore  veneziano  si  sia  sentito  poco  a  suo  agio. 
Certo  un  lembo  di  azzurro  si  sarà  dischiuso  ai  suoi  occhi  dinanzi  alle  Ver- 
gini del  Murillo,  che  spirano  un  soave  ideale  di  santità  e  di  grazia,  ed 
hanno  il  sorriso  sulle  labbra  e  il  cielo  negli  occhi  ;  ma  più  il  suo  spirito  si 
sarà  esaltato  nella  contemplazione  del  Velazquez.  Don  Diego  Velazquez  de 
Silva  era  nato  nel  1599  in  Madrid,  dove  avea  chiuso  la  vita  nel  1660.  La 
sua  operosità  si  svolse  sotto  i  regni  di  Filippo  III  e  di  Filippo  IV,  quando 
sulla  misera  Spagna,  esausta  di  denaro  per  guerre  sfortunate,  l'Inquisizione 
gettava  ancora  la  sua  ombra  profonda,  rotta  lugubremente  dalle  fiamme  degli 
auto-da-fè.  In  questo  tempo  di  bigottismo  feroce,  fra  le  miserie  e  i  dolori 
della  patria,  fra  le  rigide  cerimonie  della  Reggia,  s'  alzano  in  rigogliosa 
vita,  si  atteggiano  nelle  più  varie  movenze,  talvolta  piene  di  letizia  e  di 
riso,  le  figure  del  Velazquez,  che  sembrano  la  glorificazione  dell'arte  e  della 
verità.  A  quale  sublime,  incomparabile  altezza  non  sarebbe  egli  giunto,  se 
fosse  vissuto  in  altra  età,  in  altro  aere!  A  Venezia,  per  esempio,  nel  se- 
colo di  Tiziano,  tra  le  feste  maravigliose  della  piazza,  dove  il  popolo  operoso 
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ed  allegro  s'aggirava  fra  i  senatori  togati  e  le  patrizie  pompose  ;  o  al  tempo 
dello  stesso  Tiepolo,  fra  i  carnevali  famosi  e  i  passatempi  continui,  fra  la 
bellezza  e  il  brio  delle  donne  incipriate,  e  l'allegra  spensieratezza  dei  patrizi 
e  del  popolo. 

Di  tal  genere,  se  non  tali  appunto,  dovevano  essere  i  pensieri  del  Tie- 
polo, da  quanto  almeno  noi  vogliamo  dedurre  dai  suoi  dipinti,  compiuti  in 
Ispagna,  e  ne'  quali  noi  sentiamo  come  un  lieve  alito  dell'  arte  del  Velaz- 
quez  e  del  Murillo. 


G.  B.  Tiepolo  —  La  Forza  e  la  Pace.  —  Incisione  di  Giandomenico. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  X 


(')  Ricci,  //  Tiepolo  (Nuova  Antologia,  Roma,  i  giugno  1896). 

(J)  Cantalamessa,  Un  pensiero  su!  Correggio,  (in  Vita  d'arte,  fase.  I,  pag.  35,  Siena,  1908). 

(3)  Morelli  (Lermolieff),  Le  opere  ilei  maestri  it.  nelle  gallerie  di  Monaco,  Dresda  e  Berlino,  trad.  pag.  103.  Bo- 
logna, 1886. 

(J)  U  Moschini,  (Leti.  Ven.,  t.  Ili,  p.  75)  dice  che  il  Tiepolo  studiò  nei  primi  anni  il  Ricci  e  nella  Biografia  degli 
artisti  (pag.  1011)  di  Filippo  de  Boni  si  ripete  che  fece  grandi  studi  su  Sebastiano  Rizzi. 

(5)  De  Chennevières,  Les  Tiepolo,  Paris,  Librairie  de  l'Art,  1898.  Il  critico  francese  affermando  che  il  padre  intel- 
lettuale del  Tiepolo  lu  Sante  Piatti  segue  il  giudizio  del  signor  Della  Rovere  (/  prototipi  di  G.  B.  Tiepolo,  Venezia,  1889). 
Secondo  il  Della  Rovere,  per  trovare  da  qual  fonte  discendano  il  concetto  e  la  forma  tiepolesca,  occorreva  confrontare  i 
tipi  con  i  prototipi  e  questi  con  gli  archetipi  a  cui  poteva  ricorrere  anche  il  Tiepolo,  pei  amalgamarsi  e  far  subire  a  loro 
qualunque  metamorfosi  che  la  individuale  sua  intuizione  produceva  nello  fantasma.  E  a  questo  archetipo  di  critica  e  a  questo 
prototipo  di  stile  ricorre  un  fine  conoscitore  d'arte  quale  il  De  Chennevières  I  II  Tiepolo,  dopo  avere  nella  sua  giovinezza 
imitato  quasi  servilmente  il  Piatti,  avrebbe  nella  maturità  abbandonato  quell'  imitazione,  giacché,  osserva  il  Della  Rovere, 
pare  che  il  suo  spirito  fosse  quello  della  contraddizione  che  lo  spingeva  a  fare  l'opposto  che  faceva  il  Piatti  per  mostrarsi 
differente  da  lui,  mantenendo  o  portando  via  da  lui  tuttavia  quello  che  gli  pareva  opportuno.  Facendo  poi  un  confronto 
tra  le  due  Madonne  dipinte  dal  Piatti  e  dal  Tiepolo  nella  Scuola  del  Carmine,  il  Della  Rovere  vuol  provare  come  il 
Tiepolo  abbia  invertito  nel  modo  più  volgare  il  sublime  concetto  del  Piatti.  «  La  Madonna  del  Tiepolo  »,  continua  il  signor 
Della  Rovere,  «  sembra  essere  stata  educata  fra  le  lavandaie,  giacché  quantunque  vestita  come  la  Regina  dei  Cieli  dal  Piatti, 
«  ha  tanto  poco  rispetto  pel  divino  suo  figliuolo,  che  non  lo  porta  nemmeno  in  braccio,  ma  col  corpicino  a  penzolone,  ser- 
«  randolo  al  proprio  petto  col  braccio  sinistro  stretto  intorno  al  pettinilo  di  lui,  quantunque  nulla  faccia  col  braccio  destro, 
«  la  cui  mano  poggia  inerte  sopra  una  mezza  testa.  Gli  angeli  nelle  loro  movenze,  con  lunghi  sporti  di  gambe  somigliano  ai 
«  pesci  che  si  muovono  in  un  recipiente  di  vetro.  Mentre  poi  le  tinte  cangianti  dei  panni  di  Piatti  sono  fine,  quelle  del  Tie- 
«  polo  sono  rozze,  come  quel  bruttissimo  rosso  cangiante  in  giallo  d'un  angelo  del  soffitto  in  discorso  e  quello  della  gonna 
«  di  sant'Elena  nel  soffitto  delle  Cappuccine,  alzata  indecentemente  sul  dinnanzi  ». 

(6)  I  quadri  del  Piatti  nella  chiesa  di  San  Moisè  rappresentano:  I.  il  Martirio  di  Santo  Stefano;  2.  San  Girolamo; 
3.  San  Gregorio;  4.  Gesù  che  incontra  la  Vergine  sulla  via  del  Calvario;  5.  La  Tt  asfigurazione.  Nella  Scuola  del  Carmine 
oltre  alla  tela  della  Vergine,  sono  del  Piatti  le  piccole  figure  a  fresco  sulla  scala. 

(7)  Moschini,  Leti.  Ven.,  t.  Ili,  p.  75. 

(8)  Orlandi,  Abecedario  Pittorico  dei  Professori  più  illustri  in  pittura,  scultura  e  architettura,  col.  347,  Firenze, 
Cambiagi,  1788. 

(9)  Filippo  Monnier,  nel  suo  libro  tutto  caldo  d'amore  per  Venezia  (Vetiise  en  XVIIL  siede,  Paris,  1907),  ha  pagine 
fervide  d'entusiasmo  sul  Tiepolo,  al  quale  crede  di  tributare  lode  grandissima  scrivendo  :  «  La  Renaissance  fastueuse  et 
«  somptueuse  a  pris  dans  son  giron  ce  bàtard  du  Veronése  concu  en  une  nuit  de  folie  (pag.  168)  ».  II  che  dimostra  una  volta 
di  più  che  l'amor  della  bella  frase  fa  traviare  la  giustezza  del  giudizio. 

Selvatico,  St.  est.  crii,  delle  arti  del  dis.,  voi.  II,  pag.  572. 
(")  Ricci,  LI  Tiepolo  cit. 

('-)  Borro,  Gite  di  un  artista,  pp.  30,  31.  Milano,  1884. 

C3)  Gronau,  G.  B.  Tiepolo  (in  Das  Museum  voti  Spemann,  III  e  IV,  pag.  25  e  segg.  Berlin-Stuttgart). 
(")  Algarotti,  op.  cit.,  t.  Vili,  pag.  157. 

(15)  Queste  acute  osservazioni  del  Sartorio  sono  in  una  sua  conferenza  sulla  Pittura  decorativa,  che  l'autore  con  ami- 
chevole cortesia  ci  diede  a  leggere  manoscritta. 

(10)  Schaeffer,  Die  Frau  in  der  Venezianischen  Malerei,  pag.  156.  Munchen,  1899. 
C7)  Meissner,  Tiepolo,  pag.  49. 

(I8)  Gronau,  loc.  cit. 


Capitolo  XI. 

Gl'Imitatori  e  i  Discepoli  del  Tie- 
polo  -  I  Giudizi  dei  Contemporanei 
e  dei  Posteri. 

Delle  imitazioni  e  delle  contraffazioni  del  Tie- 
polo  si  potrebbe  fare  un  catalogo  più  volumi- 
noso che  quello  delle  sue  opere  originali.  Ab- 
biamo veduto  come  nelle  stesse  celebri  Gal- 
lerie di  Berlino,  di  Monaco,  di  Stoccarda  si 
ascrivano  a  Giambattista  dipinti,  che  certa- 
mente non  gli  appartengono.  Crediamo  oppor- 
tuno accennare  qui  ad  altri  meno  conosciuti, 
che  pure,  a  nostro  avviso,  gli  sono  erronea- 
mente assegnati,  e  riprodurne  alcuni  a  suffra- 
gio della  nostra  opinione,  alla  quale  però,  ben- 
ché sia  frutto  di  osservazioni  diligenti  e  spas- 
sionate ,  non  pretendiamo  dare  l' autorità  di 
giudizio  inappellabile.  Così  crediamo  non  sia 
del  Tiepolo  una  mezza  figura  rappresentante  il  Padre  Eterno  nel  Museo  di  Bu- 
dapest, e  stimiamo  pure  di  qualche  abile  imitatore  un  bel  quadretto,  X Ecce 
Homo  nel  Museo  di  Caen.  Ci  sembra  anche  arrischiato  assegnare  sen- 
z'altro  al   Tiepolo   la    Cena   in   Emmaus  (m.   1,65  x  1 , 1 8),   che  si  vede 
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alla  Società  di  emulazione  di  Montbéliard.  La  tela,  guasta  da  restauri,  spe- 
cialmente nella  veste  del  Cristo,  proviene  dalla  Raccolta  Campana,  dove 
era  indicata  come  una  copia  del  Rembrandt. 

A  torto  attribuita  a  Giambattista  è  pure  nel  Museo  di  Rouen  una 
Partita  a  carte,  quadro  di  un  color  rosso  acceso,  che  alcuni  credono,  con 
non  maggior  ragione,  del  Longhi. 

Errore  anche  più  grave  ci  sembra  attribuire  al   Nostro  un  bozzetto 

(m.  0,40  X  0,20),  che  si  trova 
al  Museo  Ariana  a  Varembé 
presso  Ginevra,  e  fu  venduto 
al  signor  Gustavo  Revilliod, 
fondatore  del  Museo,  verso  il 
1890  dal  signor  Dufaux,  pit- 
tore a  Ginevra.  Rappresenta 
un  religioso,  colle  mani  giunte 
in  atto  di  preghiera,  ma  nel 
quadretto  dipinto  su  rame  man- 
cano quei  caratteri  artistici, 
che  si  riscontrano  anche  nelle 
più  piccole  cose  del  maestro, 
come  la  sapiente  sprezzatura 
del  panneggiare  e  l' impasto 
della  tecnica.  S'aggiunga  che 
non  ci  è  mai  avvenuto  di  ve- 
der dipinti  o  bozzetti  del  Tie- 
polo  su  rame. 

A  Parigi,  nel  negozio  di 
quadri  dei  signori  Trotti  e 
Nicolle  ci  furono  mostrate  due 
tele,  che  vanno  col  nome  del  Tiepolo.  La  prima  è  una  mezza  figura  di  Eu- 
terpe, dal  tipo  nordico,  in  veste  cilestrina  e  coronata  di  fiori,  che  siede  a 
una  spinetta,  mentre  le  sta  vicino  un  angioletto.  A  noi  sembra  opera  d'un 
buon  imitatore,  e,  quantunque  rechi  il  nome  del  maestro,  ci  pare  abbia  la 
impronta  della  scuola  francese,  forse  del  Boucher,  l'altra  tela  posseduta 
pure  dai  signori  Trotti  e  Nicolle,  un  leggiadro  soffitto  a  olio,  che  rappre- 
senta //  Trionfo  d  Amore. 

Ancora  a  Parigi,  in  un  negozio  di  oggetti  d'arte  dei  signori  Steinmeyer 
e  Bourgeois,  un  dipinto  ritenuto  del  Tiepolo,  bello  di  forma  e  d'espressione, 
rappresenta  una  mezza  figura  di  Vergine,  che  lontanamente  ricorda  quelle 
del  Sassoferrato  :  dal  capo  un  bianco  drappo  scende  a  incorniciarle  il  volto  ; 
tiene  gli  occhi  bassi  in  atteggiamento  modesto,  e  sulle  braccia  le  poggia  il 


fluii  fataengl. 

Imitatore  del  Tiepolo 


Il  Padre  Eterno.  —  Museo  di  Budapest. 
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Bambino  ignudo,  che  stringe  nel  pugno  un  cardellino.  Chi  non  giudica 
dalla  prima  impressione,  troverà  che  certi  particolari,  come  la  mano  della 
Vergine,  non  rivelano  la  forma  caratteristica  del  Tiepolo. 

Nè  di  lui  può  esser  creduto,  se  non  da  frettolosi  e  superficiali  osser- 
vatori,  un  quadro  della  Vergine  con  Santa  Caterina  e  il  Battista,  che  è 


Fot.  Braun  Clement. 

Imitatore  del  Tiepolo  —  Ecce  Homo.  —  Museo  di  Caen. 

presso  il  signor  Martino  Bromberg  di  Amburgo,  ed  appare  invece  opera 
pregevole  di  scuola  veneziana  della  fine  del  Seicento.  Pure  ad  Amburgo, 
nella  Raccolta  Weber,  il  quadro  della  Vergine,  che  proviene  dalla  Galleria 
Leistler  di  Vienna,  sembra  a  noi  un'  imitazione  di  qualche  discepolo  della 
Concezione  al  Museo  del  Prado.  Parimente  volle  imitare  gli  Evangelisti  del 
maestro  nella  chiesa  veneziana  di  San  Francesco  della  Vigna,  chi  dipinse 
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i  due  Profeti  che  si  custodiscono  nella  Raccolta  Chiaromonte-Bordonaro  di 
Palermo.  E  di  un  imitatore  di  Marco  Ricci,  più  tosto  che  del  Tiepolo,  cre- 
diamo un  quadro,  molto  ridipinto  e  restaurato,  rappresentante  il  Sacrifizio 
di  Polissena,  posseduto  dal  dott.  Stein  di  Berlino. 

Potremmo  continuare  questo  elenco  delle  imitazioni,  il  cui  numero  è 
oltre  oo-ni  credere  straordinario,  se  il  fin  qui  detto  non  bastasse  a  dimostrare 

come  parecchi  pittori,  pur  non  avendone 
lo  spirito,  abbiano  imitato  il  Tiepolo  con 
fedeltà  tanto  esperta,  che  le  opere  loro 
possono,  chi  non  guardi  attentamente,  es- 
sere scambiate  con  quelle  del  maestro. 
Certi  grandi  ingegni  hanno  qualità  e  im- 
pronte, sì  nelle  perfezioni  e  sì  nelle  man- 
canze, tanto  distintive  e  rilevate,  da  ren- 
derne facile  la  imitazione.  Ma  quasi  sem- 
pre avviene  che  gli  imitatori  esagerano  i 
Hfj  difetti  del  caposcuola,  mentre  non  sanno 
renderne  con  efficacia  le  doti.  Sembra 
che  dall'opera  di  un  ingegno  sovrano  e- 
mani  una  superior  forza  dominatrice,  che 
soggioga,  isterilisce  o  corrompe   i  minori 


ingegni,  che  gli  vivono  accanto  o  imme- 


Un  Santo.  —  Dipinto  su  rame  attribuito  a  G.  B.  Tiepol 
Varembé  presso  Ginevra  -  Museo  Ariana. 


diatamente  gli  succedono.  Al  qual  propo- 
sito è  appena  da  ricordare  il  troppo  noto 
esempio  di  Michelangiolo  e  dei  michelan- 
gioleschi. Così  il  Tiepolo  che  pur  ebbe 
un  forte  influsso  sui  suoi  contemporanei, 
non  indirizzò  utilmente,  quando  si  voglia 
eccettuare  il  figlio  Giandomenico,  l'inge- 
gno dei  discepoli  all'altezza  ch'egli  aveva 
raggiunto.  Dopo  la  sua  morte  il  fiore  della  sua  arte,  talvolta  troppo  esube- 
rante, crebbe  a  mal'erba,  o  fu  aduggiato  dalla  triste  ombra  della  convenzio- 
nalità accademica. 

Qualche  traccia  della  maniera  tiepolesca  si  scorge  nella  pittura  fran- 
cese del  Settecento,  specialmente  nel  Boucher  e  nel  Fragonard,  ma  la  vi- 
goria che,  quando  vuole,  sa  avere  il  veneziano,  troppo  si  ammorbidisce  nei 
due  artisti  francesi. 

In  Germania,  Giambattista  dimorò  quasi  tre  anni,  e  mentre  nella  ca- 
pitale della  Franconia  dipingeva  il  palazzo  vescovile,  furono  suoi  discepoli 
e  da  lui  ritrassero  alcune  doti  decorative,  Giorgio  Antonio  Urlaub  di 
Wiìrzburg,  Giovanni  Zick  di  Ottobuern  e  Cristoforo  Fesel  di  Ochsenfurt, 
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il  quale  poi  accompagnò  a  Venezia  il  maestro  (').  Vi  è  un  momento,  du- 
rante la  vita  del  pittore,  che  l'arte  sua  viene  ammirata  ed  amata  in  tutta 
l'Europa,  ma  particolarmente  in  Austria.  A  quelle  ricche  e  grandiose  com- 
posizioni, guardano  allora  con  occhio  curioso  ed  attento  parecchi  pittori  au- 
striaci e  tirolesi,  quali  Daniele  Gran  (i 694-1 757),  il  tirolese  Paolo  Troyer 
(1698- 1762)  e  i  suoi  discepoli  Giuseppe  Muldorfer  (premiato  nel  1743  dal- 
l'Accademia di  Vienna),  Mar- 
tino Knoller  (1 728-1804)  e 
Giovanni  Bergl  (17 18-1789). 
Tiepoleggiano  anche  Anton 
Francesco  Maulpertsch  (1724- 
1 796)  e  il  tirolese  Giuseppe 
Schòpf  (1 745-1822),  scolare 
di  Martino  Knoller.  L'  in- 
flusso tiepolesco,  specialmente 
nel  modo  di  disporre  e  aggrup- 
par le  figure,  è  così  vivo,  da 
poter  comprendere  come  il  De 
Chennevières  abbia  potuto  cre- 
dere del  maestro  veneziano  il 
dipinto  del  Miilldorfer  nella 
chiesa  dei  Cappuccini  a  Vien- 
na. Il  tirolese  Martino  Knoller 
visse  quasi  cinquant'anni  a 
Milano  (2),  e  ne'suoi  affreschi 
dei  palazzi  Belgioioso,  Vigo- 
ni-Firmian  e  Greppi,  appare 
evidente  lo  studio  delle  opere 

di  Giambattista  nei  palazzi  Dugnani,  Clerici  e  Archinto. 

La  singolare  grandezza  del  Tiepolo  non  fu  invece  compresa  in  Ispagna, 
dove  gli  fu  subito  preferito  il  Mengs.  Ma  in  Ispagna,  quando  il  suo  nome 
era  quasi  da  tutti  dimenticato,  uno  lo  ricordò,  e  bastò  per  tutti.  Lo  spirito 
dell'  impetuoso  pittore  e  del  forte  acquafortista  rivisse  nell'  ingegno  vigo- 
roso e  originale  di  Francesco  Goya,  giacché  deve  ritenersi  assurdo  quel 
che,  fra  altri,  dicono  il  Gurlitt  e  il  Meissner,  aver  cioè  il  veneziano  attinta 
la  sua  ispirazione  all'artista  spagnuolo.  Il  Goya  nacque  a  Fuentedos  nel 
1746,  e  i  Capricci  del  Tiepolo  furono  pubblicati  dallo  Zanetti  nel  1749.  Il 
Tiepolo  non  avea  aspettato  di  essere  in  Ispagna  per  trattare  la  punta  sulla 
lastra  di  rame  ;  ma  anche  se  si  vogliano  considerare  soltanto  gli  Scherzi  di 
fantasia,  fatti  nel  suo  soggiorno  in  Ispagna,  non  si  può  credere  che  a  questo 
genere  di  lavoro,  l'autore  dei  Capricci,  sia  stato  spronato,  come  dice  il  Gur- 


Imitatore  del  Tiepolo  —  Euterpe.  —  Parigi,  Raccolta  Trotti-Nicolle. 


40 


Fot.  Br«un. 

Scuola  Francese?  —  Il  Trionfo  d'Amore  —  Parigi,  Raccolta  Trotti-Nicolle. 
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litt  (3),  dal  Goya,  il  quale  aveva  appena  sedici  anni  quando  il  pittore  ve- 
neziano giunse  a  Madrid  e  soltanto  nel  1778  pubblicò  la  sua  prima  incisione, 
//  cantore  cieco.  Il  Goya  guardò,  ammirando,  al  solco  luminoso  lasciato  dal  Tie- 
polo,  e  qualche  rimembranza  del  gusto  decorativo  tiepolesco  si  trova  anche 
nei  quadri  del  pittore  spagnuolo,  il  quale,  pur  riallacciandosi  nel  metodo 
col  Velazquez  e  cogli  altri  suoi  grandi  compatriotti  del  Seicento,  non  ebbe 
però  altro  maestro  e  non  riconobbe  altra  autorità  che  il  vero.  Una  certa 
simpatia  tra  il  veneziano  e  lo 
spagnuolo  conviene  meglio  ri- 
cercare nell'acquaforte.  Talu- 
ne rimembranze  di  pensiero  e 
di  sentimento  spuntano  e  si 
affacciano  confrontando  gli 
Schizzi  di  fantasia  e  i  Capric- 
ci del  Tiepolo,  coi  Capricci, 
i  Disastri  della  gtierra,  i  Pro- 
verbi, e  altre  acqueforti  del 
Goya  (4).  Ma  sono  reminiscen- 
ze soltanto  esteriori.  La  lu- 
gubre visione  sepolcrale,  la 
impressione  melanconica  delle 
rovine  e  il  grottesco,  che  ra- 
senta talvolta  la  caricatura, 
hanno  quasi  sempre  soltanto 
un  intento  pittoresco  nelle  in- 
cisioni del  Tiepolo.  Il  senti- 
mento vario  e  originale  del 
Goya  penetra  invece  e  tra- 
sforma questi  elementi  :  le  al- 
legorie arcane  che  fanno  lon- 
tanamente pensare  al  Durerò,  il  fantastico  grottesco  che  fa  ricordare  il 
Callot,  le  scene  maliziose  offerte  dalla  vita  reale  hanno  una  virtù  nuova 
di  meditazione,  una  nuova  profondità  di  concetto,  un  intendimento  di  ironia 
arguta  o  di  sarcasmo  feroce,  quel  sarcasmo  di  cui  si  sente  come  un  riflesso 
nel  possente  ingegno  di  Feliciano  Rops.  In  qualche  acquaforte  del  Goya, 
come  a  esempio  la  Devota  Professione,  in  cui  vedesi  la  Spagna  alzata  sulle 
spalle  dell'  Ignoranza  e  data  al  culto  del  Fanatismo  e  della  Superstizione, 
la  grottesca  figurazione  prende  la  forma  e  l'espressione  della  più  violenta 
invettiva. 

Più  numerosi  discepoli  e  imitatori,  com'è  naturale,  ebbe  il  Tiepolo  nel 
Veneto  e  nell'età  che  fu  sua. 


Imitatore  del  Tiepolo  —  La  Vergine. 

Parigi  -  Raccolta  Steinmeyer  e  Bourgeois. 


—    3l6  — 


Alcuni  gli  si  accostarono  dopo  aver  sentito  gl'influssi  di  altri  pittori, 
specialmente  del  Ricci  e  del  Piazzetta,  altri  seguirono  sempre  fedelmente 
le  sue  tracce.  I  più,  come  accade,  non  seppero  uscire  dalla  povertà  di 
una  scialba  imitazione,  ma  taluni  attinsero  qualche  pregio  dalla  sua  arte. 
Fra  questi  il  bergamasco  Giovanni  Raggi,  che  fu  alla  sua  scuola  dal  1733 
al  1734,  Francesco  Zugno  (fior.  1762),  Domenico  Maggiotto  (n.  1720  m. 
1794)  e  il  figlio  di  lui  Francesco  (n.  1750  m.  1805),  Giambattista  Mingardi 

(n.  1738  m.  1796),  il 
veronese  Francesco  Lo- 
renzi (n.  1  723  m.  1  787)(5), 
Francesco  Chiarottini  di 
Cividale  nel  Friuli  (n.  1  748 
m.  1796),  immaginoso 
scenografo,  e  un  Giam- 
battista Pira  (Piva?),  che 
il  De  Chennevières  chia- 
ma un  alter  ego  del  Tie- 
polo  (6).  Per  poco  fu  alla 
scuola  del  Tiepolo,  anche 
Giambattista  Piranesi  (7), 
il  famoso  incisore  nato  a 
Venezia  nel  1  720,  ma  vis- 
suto molti  anni  a  Roma, do- 
ve la  solenne  poesia  della 
Città  seppe  trasfondere 
nelle  magnifiche  stampe. 

Fra  i  discepoli  e  gli 
imitatori  più  rinomati  di 
Giambattista  si  ricordano 
anche  Francesco  Fonte- 
basso  (n.  1709  m.  1769) 
e  Jacopo  Guaranà  (n.  1720  m.  1803).  Il  primo  non  oltrepassò  la  mediocrità, 
quantunque  in  qualche  suo  lavoro  possano  notarsi  certe  somiglianze  col  mae- 
stro nei  motivi  e  nella  disposizione  delle  composizioni,  nel  colore,  nel  mo- 
dellato, nell'arditezza  degli  scorci,  come  negli  affreschi  della  chiesa  dell'An- 
nunciata a  Trento  e  nella  Gloria  di  San  Rocco,  dipinto  a  olio  nel  soffitto 
della  sagrestia  della  chiesa  veneziana  dedicata  a  quel  Santo. 

Il  Guaranà  seguì  nella  giovinezza  il  Ricci,  quindi  si  fece  più  dappresso 
al  Tiepolo  e  volle  temperare  l'uno  coll'altro,  riuscendo  a  vivaci  effetti  pit- 
toreschi, ma  senza  ottenere  l'unità  del  concetto,  nè  il  rilievo  e  la  vivezza 
de' suoi  due  precursori.  Ebbe  un  figlio,  di  nome  Vincenzo  (m.  18 15),  che 
con  minore  ingegno  seguitò  la  sua  maniera. 


Imitatore  del  Tiepolo  —  L'Immacolata  Concezione. 

Amburgo  -  Raccolta  Weber. 
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Miglior  imitatore  e  fido  seguace  del  Tiepolo  è  Fabio  Canal  (1703- 1767). 
Il  Canal  e  i  due  figli  del  Tiepolo  formarono  un  amoroso  e  operoso  con- 
sorzio col  maestro,  che,  non  potendo  da  solo  compiere  tanta  mole  di  la- 
voro, faceva  talvolta  i  cartoni,  che  erano 
condotti  a  fresco  dai  discepoli,  ai  quali  egli 
ritoccava  spesso  anche  i  dipinti  a  olio.  Il  pen- 
nello di  Fabio  Canal  si  riconosce  in  parecchi 
affreschi  di  Giambattista,  col  quale  talvolta 
gareggia,  negli  accessori  però  e  nelle  parti 
in  ombra,  non  mai  nei  punti  chiari,  nelle  te- 
ste e  nel  nudo,  ove  domina  sempre  il  genio 
del  maestro,  insuperabile  di  agilità,  di  gra- 
zia, di  freschezza.  Ma  la  concezione  eminen- 
temente decorativa,  il  gusto  del  colore  e 
del  disegno  fanno  il  Canal  degno  allievo  del 
nostro  Giambattista,  come  scrive  Anton  Ma- 
ria Zanetti.  Anche  Alessandro  Longhi  nelle 
Vite  dei  pittori,  lo  chiama  vivacissimo  di  spi- 
rito e  di  non  meno  perspicace  intelletto.  Suoi 


Dalle  «  Vite  dei  Pittori  »  di  A.  Longhi. 


lavori  notevoli,  la  Comunione  degli  Apostoli 

nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli  e  il  Sacrifizio  a" Abramo  in  quella  di  San 
Martino.  Crediamo  riscontrare  le  qualità  del  suo  pennello  anche  in  un  grande  af- 


Fot.  Alinari. 

Imitatore  del  Tiepolo 


Due  Profeti.  —  Palermo  -  Raccolta  Chiaromonte-Bordonaro. 


fresco  attribuito  al  Tiepolo  nel  palazzo  Grassi,  che  rappresenta  probabilmente 
la  glorificazione  della  famiglia  Grassi,  la  quale,  ascritta  al  patriziato  veneto 
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nel  i  7  1 8,  inalzò,  circa  alla  metà  del  secolo  diciottesimo,  il  superbo  edifizio(8). 
L'affresco,  nascosto  e  dimenticato  in  un  solaio,  fu  con  felice  pensiero  col- 
locato dal  nuovo  proprietario  del  palazzo,  il  cav.  Giovanni  Stucky,  nel  soffitto 
dello  scalone,  che  ha  le  pareti  decorate  con  scene  di  costumi  settecenteschi 
di  Pietro  Longhi.  È  giudicato  da  alcuni  come  opera  del  Tiepolo,  ma  a  noi 
non  sembra  ne  abbia  le  doti  caratteristiche;  non  il  disegno  largo,  squadrato, 
non  il  fulgore  del  colorito,  nè  il  chiaroscuro  singolarissimo.  Con  tutto  ciò 


Imitatore  di  Marco  Ricci  ?  —  Sacrifizio  di  Polissena.  —  Vienna  -  Raccolta  del  Dott.  Stein. 


è  opera  assai  notevole,  che  onora  la  scuola  veneziana,  anche  nel  suo  tra- 
monto. Per  la  forza  onde  sono  dipinte  particolarmente  due  figure,  che  il 
Tiepolo  non  avrebbe  disdegnato  e  che  rappresentano  il  Tempo  e  un  vecchio 
scettrato,  ci  sembra  che  l'affresco  debba  ascriversi  appunto  al  Canal,  il 
quale  sentì  ed  espresse  efficacemente  la  profonda  virtù  dell'arte  tiepolesca. 
Fabio  Canal,  per  reverente  gratitudine,  impose  il  nome  del  suo  grande 
maestro  e  ne  lasciò  in  eredità  anche  gì'  insegnamenti  al  figliuolo,  Giambat- 
tista (m.  1830),  che  si  può  dire  l'ultimo  dei  tiepoleschi. 

Accanto  alla  figura  gloriosa  del  maestro  appare,  tra  un'ombra  modesta, 
il  figlio  Lorenzo,  il  quale,  a  giudicare  dalle  sue  acqueforti,  doveva  essere  ar- 
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tefice  non  volgare.  Ma  di  lui  non  restano  dipinti  conosciuti.  Abbiamo  sol- 
tanto i  poveri  disegni,  compiuti  a  quindici  anni,  nel  ricordato  libro  di 
Wurzburg,  e  un  bellissimo  e  finito  disegno  a  carboncino  nella  Raccolta  Alber- 
tina di  Vienna,  il  ritratto  di  Carlo  Goldoni,  che  servì  a  Marco  Pitteri  per 
la  incisione  posta  di  contro  al  frontespizio  delle  commedie  goldoniane,  pub- 
blicate a  Venezia  dal  Pasquali  nel  i  76 1 . 

Abbiamo  lasciato  in  fine, 
per  parlarne  a  nostro  agio, 
Giandomenico  Tiepolo,  che  ve- 
ramente fu  il  più  felice  imita- 
tore del  padre  e  maestro  suo. 

Suo  padre  cominciò  fin 
da  fanciullo  a  esercitarlo  nel- 
l'arte, sicché  non  passarono 
molti  anni  che  Giandomenico 
gli  fu  d'aiuto  in  parecchie  o- 
pere.  Diciottenne  appena,  di- 
pinse a  fresco,  nel  coro  dei 
Santi  Faustino  e  Giovita  a 
Brescia,  il  Martirio  dei  due 
Santi  sotto  Traiano  e  X  Appa- 
rizione dei  due  Santi  all'  asse- 
dio di  Brescia  del  1438.  Altri 
dipinti  condusse  nel  conven- 
to, ma  di  questi  non  restano, 
sulle  pareti  di  uno  stanzino, 
che  ora  fa  parte  della  dimora 
parrocchiale,  se  non  alcune 
storie  del  Vecchio  e  del  Nuo- 
vo Testamento.  I  due  grandi 
affreschi  della  chiesa  rivela- 
no, fra  molte  scorrettezze  e 

imperizie    di    forma,    l'età   gìo-  Francesco  Goya  —  La  Devota  Professione.  —  Acquaforte. 

vanile  del  pittore,  ma  sono 

«  d'une  composition  vivante  » ,  come  dice  il  De  Chennevières,  il  quale,  ripetendo 
l'errore  di  molti  scrittori,  crede  i  due  quadri  di  Giambattista.  Ora  nella 
Guida  (1760)  dello  scultore  Giovanni  Battista  Carboni  (9)  si  legge:  «  L'an- 
«  tica  vòlta  del  Coro  (dei  Ss.  Faustino  e  Giovita)  era  dipinta  da  Lattanzio 
«  Gambara,  ma  renduta  poi  interamente  guasta  da  incendio,  accesosi  la 
«  notte  del  3  dicembre  1 743,  è  stata  rifabbricata  e  di  nuovo  dipinta  con 
«  l'architettura  di  Girolamo  Mingozzi  detto  il  Colonna  e  le  figure  di  Gio. 


—    32o  — 


«  Domenico  Tiepoli  » .  E  certamente  il  Carboni  aveva  veduto  il  pittore  al- 
l'opera. Paolo  Brognoli  scrive:  «  Il  coro  poi,  fabbricato  di  nuovo,  fu  di- 
«  pinto  da  Domenico  Tiepolo,  come  pure  i  due  quadri  sopra  la  orchestra, 
«  che  rappresentano  il  martirio  dei  nostri  Santi  protettori,  all'uno  dei  quali 
«  sopra  un  marmoreo  palco  si  taglia  la  testa,  mentre  l'altro  aspetta  la  stessa 
«  sorte  incatenato.  Egli  è  ben  strano  che  uno,  che  sembra  essere  il  gover- 


Francesco  Fontebasso  —  San  Rocco  in  gloria.  —  Venezia  -  Sagrestia  della  chiesa  di  San  Rocco. 

«  natore,  sia  vestito  all'orientale,  e  come  un  turco  stiasi  sdraiato  fumando 
«  tabacco  con  una  pipa  lunghissima,  che  giunge  dalla  bocca  ai  piedi  (I0)  ». 
Ma  il  Brognoli,  mentre  nota  con  maraviglia  una  licenza  non  infrequente  fra 
gli  artisti,  dimentica  di  dire  che  il  quadro  frescato  sulla  opposta  parete  rap- 
presenta invece  l'assalto  di  Niccolò  Piccinino  allo  spalto  Roverotto  (assedio 
del  1438),  in  ricordo  della  pia  credenza  intorno  alla  difesa  di  Brescia,  che 
si  crede  salvata  dai  due  santi  protettori.  Il  pittore  Alessandro  Sala  nella  sua 
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Guida  ("),  scrive:  «Tuttala  chiesa  è  dipinta  a  compartimenti  architettonici 
«  del  Sandrino  con  figure  del  Gandini  e  del  Rama.  Le  pitture  del  presbi- 
«  terio  e  coro  furono  condotte  da  Domenico  Tiepolo  e  dal  Colonna  ». 
L'Odorici,  che  venne  ultimo,  forse  fu  causa  indiretta  dell'equivoco,  giacché 
nella  Guida  di  Brescia  {"),  nota  semplicemente:  «  La  chiesa  fu  coperta  da 


Fabio  Canal  ?  —  L'apoteosi  della  famiglia  Grassi.  —  Venezia  -  Palazzo  Grassi. 


«  affreschi  architettonici  dal  celebre  Sandrino,  quelli  però  del  presbiterio  e 
«  del  coro  vennero  condotti  dal  Tiepolo  e  dal  Colonna  » . 

Insigne  pregio,  per  l'opera  di  così  giovine  artista,  di  poter  essere  con- 
fusa e  scambiata  con  quella  del  maestro.  Altre  cose  della  maturità  di  Gian- 
domenico vanno  ancora  col  nome  del  padre,  come  per  un  esempio,  i  Quattro 
Santi  Olivetani  del  Museo  di  Verona  (pag.  113).  E  nel  Museo  del  Louvre 
molto  probabilmente  appartiene  a  Giandomenico  quella  Bannière  a  deux 
faces,  che  il  Catalogo  crede  opera  del  maestro,  e  che  da  una  parte  ha  la 
Vergine  col  Bambino  e  il  Battista  e  dall'altra  San  Martino  officiante.  Pure 


—    323  — 


al  Louvre  sembra  di  Giandomenico  anche  il  bozzetto:  Apparizione  della 
Vergine  a  San  Girolamo^).  L'aver  continuamente  sott'occhio  l'opera  e  il 
metodo  di  Giambattista,  dovea  naturalmente  colpire  l'animo  del  discepolo, 
che  altro  intendimento  non  ebbe  se  non  di  avvicinarsi  a  quell'insigne  e  amato 
modello.  Troppo  grande  divario  correva  tra  i  due  artisti,  ma  della  maniera 
paterna  ebbe  Giandomenico  pieno  possesso,  e  talvolta,  per  dirla  con  Ovidio, 


Giandomenico  Tiepolo  —  II  martirio  dei  SS.  Faustino  e  Giovita.  —  Brescia  -  Chiesa  dei  SS.  Faustino  e  Giovita. 


si  vede  come  il  succo  della  buona  radice  faccia  vigoreggiare  le  foglie  del- 
l'albero : 

Qui  viget  foliis  venit  a  radicibus  humor, 

Sic  patrum  in  natos  abeunt  cum  semine  mores. 

Alcuni  suoi  dipinti  congiungono,  nel  colorito  e  nella  forma,  il  vigoroso 
colla  grazia,  il  robusto  colla  gentilezza,  in  modo  così  armonioso,  che  soltanto 
al  più  sottile  accorgimento  è  dato  distinguere  il  discepolo  dal  maestro.  A 
questo  apprezzamento  può  anche  contribuire  l'immaginoso  pensiero  della  com- 
posizione, che  non  è  da  escludere  sia  stata  talvolta  disegnata  o  inspirata 
dal  genitore.  Ma  l'osservazione  dello  studioso  non  a  lungo  s'inganna,  e  se  la 
prima  impressione  può  per  un  istante  traviare  il  giudizio  anche  dei  più  periti, 
una  indagine  più  accurata  cerca  invano  nella  maggior  parte  delle  opere  di 
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Giandomenico  quella  spontaneità  di  vita  e  di  movimento,  quella  limpida 
splendidezza  di  tinte,  quel  vivo  delle  carni,  quella  maravigliosa  freschezza  di 
forma,  che  così  potentemente  attraggono  in  Giambattista. 

Del  genitore  ebbe  Giandomenico  la  rapidità  e  la  fecondità,  ch'egli  ab- 
bondantemente manifestò  nelle  tele,  negli  affreschi,  ne'  disegni,  nelle  inci- 
sioni. I  due  chiaroscuri,  Cicerone  che  disputa  e  Demostene  incoronato,  nella 
sala  del  Senato  del  Palazzo  ducale  in  Venezia,  furono  condotti  a  termine 
in  ventiquattro  giorni,  e  non  fanno  brutta  comparsa  accanto  ai  dipinti  del  gran 


Giandomenico  Tiepolo  —  L'apparizione  dei  SS.  Faustino  e  Giovita  all'assedio  di  Brescia  del  1438. 

Brescia  -  Chiesa  dei  SS.  Faustino  e  Giovita. 


Tintoretto.  In  Giandomenico  era  anche  molta  facilità  d'invenzione.  Si  narra 
che  avendo  presentato  a  un  committente  due  bozzetti  col  soggetto  della 
Fuga  in  Egitto,  e  avendo  inteso  come  qualcuno  lo  biasimasse  di  povera 
fantasia,  rispose  coll'eseguire  in  brevissimo  tempo  sul  medesimo  tema  le 
ventiquattro  composizioni,  ch'egli  intagliò  all'acquaforte. 

Parecchi  suoi  dipinti  abbiamo  qua  e  là  ricordati,  ma  sarebbe  superfluo 
dare  particolare  ragguaglio  di  tutto  ciò  ch'ei  fece  in  Italia  e  fuori,  giacché 
la  sua  opera  pittorica  può  essere  considerata  nel  suo  insieme  come  una  tra- 
duzione da  una  lingua  di  straordinaria  ricchezza  a  un'altra  molto  meno  co- 
piosa, anzi  povera  al  paragone.  I  meglio  notabili  de'  suoi  quadri  sono  i 
quattordici  della  Via  Crucis,  compiuti  per  l'oratorio  attiguo  al  tempio  di 
San  Polo  in  Venezia,  e  incisi  da  lui  all'acquaforte  nel  1 749.  Per  il  soffitto 
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dello  stesso  oratorio  dipinse  due  tele,  la  Gloria  celeste  e  la  Risurrezione  di 
Cristo. 

Risultano  anche  suoi  dai  documenti,  due  dipinti  di  così  rara  perfezione 
coloristica  da  potersi  attribuire  senza  difficoltà  a  Giambattista.  Nella  celebre 
Scuola  di  San  Giovanni  Evangelista,  che  fu  un  giorno  come  un  ricco  museo 
dell'arte  veneziana,  il  soffitto  della  sala  maggiore,  disposto  in  vari  compar- 
timenti, fu  decorato  coi  dipinti  di  Gaspare  Diziani,  di  Giuseppe  Angeli,  di 
Edoardo  Perini,  di  Jacopo  Marieschi,  di  Jacopo  Guaranà  e  di  Giandomenico 
Tiepolo.  Anche  Giambattista  era  stato  chiamato  a  dipingere  nell'ovato  cen- 


Giandomenico  Tiepolo 

La  Vergine  col  Bambino  e  il  Battista.  San  Martino  officiante. 

Parigi  -  Museo  del  Louvre. 

trale  del  soffitto  La  lotta  di  Cristo  con  f  Anticristo ,  e  col  contratto,  in  data 
19  settembre  1760,  l'amministrazione  della  Scuola  si  obbligava  di  dare  al 
pittore  come  compenso  cinquecento  zecchini  (I4).  Ma  Giambattista  partiva  per  la 
Spagna  prima  di  dar  mano  al  lavoro,  che  fu  invece  affidato  a  Giuseppe  Angeli, 
mediocre  artista.  Un  altro  contratto,  con  la  stessa  data  19  settembre  1760, 
la  Scuola  faceva  con  il  signor  Domenico  Tiepoletto  figlio  del  signor  Gio.  Batta 
celebre  Professore,  obbligandosi  di  compensare  con  novanta  zecchini  due  tele 
da  porsi  agli  angoli  del  soffitto  dalla  parte  della  scala  (I5).  Sono  i  due  scom- 
partimenti agli  angoli  della  gran  sala,  a  sinistra  di  chi  entra,  che  rappresentano 
due  scene  dell'Apocalisse  e  che  staccano  fra  tutti  gli  altri  dipinti  per  il  vivo 
e  splendente  colorito,  per  la  nobile  larghezza  della  forma.  Qui  sentiamo  la  po- 
tenza del  vecchio  maestro,  il  quale,  come  certo  deve  essere  avvenuto  altre 
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volte,  avrà  segnato  col  suo  potente  suggello  l'opera  del  figlio,  volendo  quasi 
compensare  in  tal  modo  quella  Scuola,  ch'egli,  Giambattista,  non  potendo 
mantenere  i  patti  convenuti,  doveva  lasciare  senza  l'onore  del  suo  pennello. 
Certo  Giandomenico  non  arrivò  mai  in  altre  opere  all'eccellenza  dei  due 
dipinti  di  San  Giovanni  Evangelista. 

Crediamo  di  scorgere  la  mano  paterna  anche  in  due  quadri  molto  belli, 
nella  Scuola  di  San  Rocco,  che  rappresentano  Abramo  visitato  dagli  Angeli 
e  Agar  nel  deserto. 

Finalmente  di  Giandomenico  ricordiamo  ancora,  perchè  si  connettono 
alla  vita  intima  di  Giambattista,  gli  affreschi  nella  villetta  di  Zianigo,  alcuni 

condotti  mentre  questi  viveva  (1749),  al- 
tri dopo  la  morte  di  lui  (  1 7 7 1  e  1792). 
Si  crede  da  alcuni  che  negli  affreschi  del 
1749  Giandomenico  sia  stato  coadiuvato 
dal  padre,  il  quale  anzi  avrebbe  eseguiti 
tutti  di  sua  mano  il  misero  affresco  di 
Rinaldo  dinanzi  al  simulacro  di  Armida 
e  il  quadro  d'altare  della  Vergine,  nell'o- 
ratorio attiguo  alla  villa.  Il  suo  magistrale 
pennello  a  noi  non  pare  si  possa  scorgere 
in  nessuna  delle  pitture  di  Zianigo,  che  or 
non  è  molto  furono  miseramente  divelte 
dalle  pareti  e  vendute  (l6).  Ma  alcune  delle 
sue  doti  caratteristiche  pur  possedeva  il 
figlio,  e  la  villa  solinga,  rideva  di  liete 
fantasie:  soggetti  della  Gerusalemme  li- 
berala e  soggetti  mitologici,  satiri  e  nin- 
fe, fauni  e  centauri,  cicisbei  e  maschere, 
ciarlatani  e  pulcinelli.  La  forma  è  sciatta  spesso  e  scorretta,  come  di  cose 
tirate  giù  alla  lesta,  ma  qua  e  là  scintilla  la  festività  della  vita  e  del  colore 
tiepolesco.  Nella  sala  a  terreno  il  soffitto  era  decorato  di  una  allegoria,  il 
Trionfo  della  Pittura,  e  le  pareti  con  due  scene  di  vita  veneziana  :  la  folla 
allegra  intorno  a  un  ciarlatano  che  fa  vedere  un  cosmorama  (mondo  novo), 
e  di  contro  le  dame  a  passeggio,  accompagnate  dai  loro  cicisbei.  Imitati  o 
copiati  da  disegni  di  Giambattista,  richiamano  l'attenzione  certi  gruppi  di 
pulcinelli  e  di  maschere,  atteggiati  nei  movimenti  più  scomposti  e  tumultuosi, 
con  un  brio  indiavolato,  che  piacevolmente  rasenta  la  caricatura.  Il  color 
bianco  delle  vesti  dei  pulcinelli,  i  bianchi  candidi,  perla,  grigio,  rosato  si 
uniscono  in  attraente  armonia. 

Oggi  tutto  questo  bizzarro  e  attraente  insieme  decorativo  di  una  casa 
settecentesca  è  miseramente  sparito:  la  villetta  graziosa,  spoglia  delle  pitture 


Giandomenico  Tiepolo 
a  S.  Gerolamo. 


Apparizione  della  Vergine 
Museo  del  Louvre. 
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gioconde,  rinserrate  ora  nel  freddo  aere  di  un  Museo,  ci  comunica  soltanto 
la  melanconia  del  passato:  i  brevi  riposi  campestri  di  Giambattista,  le  più 
prolungate  dimore  di  Giandomenico,  che  dopo  la  morte  del  padre  poche 
cose  ancora  produsse  :  egli  riposava  perchè  nulla  più  ambiva.  Soltanto  una 
volta  la  virtù  del  lavoro  si  ridestò  nella  sua  anima,  quando  nel  1783  prese 
parte  al  concorso  bandito  da  Genova  per  le  pitture  del  Palazzo  dei  Dogi. 


Giandomenico  Tiepolo  —  Una  stazione  della  «Via  Crucis».  —  Venezia  -  Oratorio  di  S.  Polo. 

Giandomenico  vinse  la  prova,  e  nel  1785  compì  il  grande  affresco,  oggi 
distrutto,  che  affigurava  la  Glorificazione  della  Liguria  (17).  Poi  ritornò 
alla  sua  Venezia,  tra  la  pace  famigliare,  vivendo  di  ricordi  gloriosi,  rie- 
vocando l'amata  immagine  paterna.  L'animo  di  questo  figlio  esemplare  si 
rivela  intero  nelle  parole  inscritte  nell'acquaforte  dei  Santi  della  Famiglia 
Crotta  : 

Quas  pater  pinxit 

Obsequ:m°  animo  Filius  incidens. 

Questo  amore  di  figlio  e  di  discepolo,  da  cui  dedusse  le  norme  della 
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vita  e  dell'arte,  dell'animo  e  dell'intelletto,  egli  conservò  intenso  fino  alla 
morte,  e  tutto  compreso  e  convinto  della  gloria  paterna,  non  si  stancò  di 
divulgarne  le  opere  colle  incisioni. 

La  grandezza  di  Giambattista  era  stata  interamente  compresa  in  Italia 
dall'età  sua,  che  sentì  com'egli  andasse  innanzi  a  tutti  i  contemporanei.  La 
sua  opera  è  salutata  con  ammirazione  non  soltanto  dai  poeti,  facili  lodatori, 
ma  anche  dai  migliori  critici  italiani  del  Settecento  (l8). 


Giandomenico  Tiepolo  —  Una  Stazione  della  «  Via  Crucis  ».  —  Venezia  -  Oratorio  di  S.  Polo. 


Il  bolognese  Pellegrino  Antonio  Orlandi,  che  morì  nel  1727,  prima  di 
poter  vedere  l' ingegno  del  Tiepolo  nel  suo  pieno  rigoglio,  rettamente  lo 
giudica  dalle  prime  sue  opere:  «  Lunga  e  diffidi  cosa  sarebbe  il  noverar 
«  le  sue  opere  a  quest'ora  fatte  per  ornamento  di  chiese,  di  palagi,  di  pub- 
«  blici  e  privati  luoghi,  e  più  lungo  e  difficile  sarà  andando  innanzi,  cre- 
«  scendo  ogni  dì  in  lui  la  abilità  e  la  forza,  e  negli  intendenti  ed  amatori 
«  dell'arte  la  brama  di  avere  de'  suoi  dipinti,  alla  qual  brama,  perchè  sod- 
«  disfare  egli  possa,  è  desiderabile  che  una  lunga  e  prospera  vita  dal  dator 
«  d'ogni  bene  gli  si  conceda  »  (I9). 

E  Vincenzo  Da  Canal   scriveva   nel    1732:  «  È   stato   discepolo  al 
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«  Lazzarini,  quantunque  si  dipartisse  dalla  di  lui  maniera  diligente,  giacché 
«  tutto  spirito  e  foco  ne  abbracciò  una  spedita  e  risoluta....  Egli  è  fecon- 
«  dissimo  d'ingegno  (2°)  ». 

Alessandro  Longhi  significava  la  sua  ammirazione  così  :  «  Gio.  Battista 
«  Tiepolo  ebbe  origine  in  Venezia  e.  come  si  suol  dire,  nacque  pittore,  e 
«  ben  si  comprende  dalle  opere  sue  sì  ad  olio,  come  meravigliosamente  a 
«  fresco.  Fu  della  scuola  del  Lazzarini,  ma  il  sublime  suo  talento  fece  che, 
«  ben  presto  staccatosi  dallo  stile  del  maestro,  si  formò  una  maniera  Paolesca, 
«  come  ben  si  rileva  in  molte  chiese,  adorne  delle  sue  opere  a  fresco,  di 
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«  soffitti  magnifici,  tra  i  quali  si  ammira  quello  nella  chiesa  nuova  della 
«  Pietà,  e  lasciamo  giudicare  a  Professori  d'altre  scuole,  se  a'  tempi  nostri 
«  trovasi  frescante  simile  (2I)  ». 

Giannantonio  Moschini,  osservando  come  sia  stato  opportuno  a  Giam- 
battista di  aver  avuto  per  maestro  il  Lazzarini,  «  che  sodo  e  maturo  gl'in- 
«  frenò  quella  sua  terribile  fantasia  »,  lo  celebra  come  quello  che  «più 
«  d'ogni  altro  risveglia  le  idee  di  Paolo  Veronese  e  nelle  bellezze  delle  tinte, 
«  e  nel  piegar  dei  panni,  e  nella  felicità  del  dipingere  e  nelle  forme  delle 
«  teste,  men  per  altro  animate  e  vive.  Non  sempre  è  corretto  nel  disegno, 
«  ma  nemmeno  Paolo  il  fu  sempre  (22)».  E  aggiunge:  «  Piene  di  bellezze 
«  e  verità  sono  le  sue  pieghe,  nobili  e  numerose  le  sue  invenzioni,  ebbe 
«  intelligenza  del  chiaroscuro  e  de'  contrari,  sortì  un  pennello  facile,  ardito, 
«grande  e  vigoroso,  cosicché  tutta  l'opera  sembra  fatta  d'un  colpo  (23)». 


4» 
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L'Algarotti,  nel  1760  lo  salutava  «  il  più  gran  pittore  che  abbia  Ve- 
«  nezia,  l'emulo  di  Paolo  Veronese  (24)  ».  Molta  vaporosità  di  giudizi  è  nella 
critica  dell'Algarotti,  ma  anche  molto  buon  gusto,  e  nessuno  meglio  di  lui 
era  a  quel  tempo  in  grado  di  gustare  nei  quadri  tiepoleschi  i  bei  campi 
dell'architettura,  la  perfetta  collocazione  dei  colori  locali,  la  franchezza  e  la 
leggiadria  indicibile  di  pennello  veramente  paolesca. 

«  L'ultimo  dei  veneti  che  si  facesse  gran  nome  in  Europa  »,  lo  chiama 
l'abate  Luigi  Lanzi,  che  scriveva  intorno  al  1796,  e  con  verità  meglio 
particolareggiata  lo  Zanetti  avea  detto:  «  Bell'esempio  della  pittoresca  feli- 
«  cita,  della  sicurezza  del  pennello  e  della  pronta  esecuzione  fu  il  nostro 
«  Tiepolo,  che  trovò  sempre  ubbidiente  la  mano  ad  esprimere  sulle  tele 
«  quanto  concede  l' intelletto.  Questo  genio  vigoroso  molto  e  sempre  a  sè 
«  stesso  presente,  fin  dai  primi  anni  si  è  fatto  conoscere,  é  la  ritenuta 
-  «  scuola  del  Lazzarini,  in  cui  ebbe  i  primi  elementi,  non  potè  impedirne  i 
«  veloci  progressi.  Fu  originale  il  suo  stile  fin  dagli  stessi  principi,  e  se 
«  imitò  giovinetto  l'ordine  dell'ombreggiare  con  forza  usato  dal  Piazzetta 
«  e  che  allora  correa  in  moda,  lo  rallegrò  in  appresso  e  gli  aggiunse 
«  quella  vaghezza,  che  vide  mancargli  e  che  dee  piacere  ad  ognuno.  Non 
«  vi  fu  pittore  ai  nostri  giorni  che  più  di  lui  risvegliasse  le  sopite  felici 
«  leggiadrissime  idee  di  Paolo  Caliari.  Niente  men  belle  sono  le  tinte  e  le 
«  pieghe  de'  panni  del  Tiepolo  di  quelle  del  Veronese,  e  niente  meno  fe- 
«  licemente  dipinte.  Le  forme  delle  teste  non  sono  d'inferior  grazia  e  bel- 
«  lezza  ;  ma  non  vogliono  permettere  i  critici  severi  che  dicasi  aver  esse 
«  anima  e  vita,  come  hanno  quelle  dell'antico  Maestro  ». 

Dagli  stranieri  il  pittore  veneziano  non  è  meno  glorificato. 

Un  ricco  francese,  mecenate  degli  artisti,  il  Bergeret  de  Grancourt, 
lasciò  il  giornale  di  un  viaggio,  da  lui  fatto  in  Italia,  tra  il  1773  e  il  '74, 
in  compagnia  di  Niccolò  Fragonard  (S5),  il  pittore  nel  quale,  per  dirla  coi 
de  Goncourt,  il  genio  italiano  e  il  brio  gallico  si  trovarono  mirabilmente  com- 
misti. I  due  viaggiatori  giungono  a  Venezia  nel  luglio  del  1  774  e  il  Fragonard, 
perchè  evidentemente  è  lui  che  inspira  e  detta  al  Bergeret  i  giudizi  ar- 
tistici, s'arresta  con  particolare  predilezione  dinanzi  alle  opere  del  Tiepolo, 
«  qui  est  un  peintre  fort  séduisant  et  agréable  ».  E  dei  dieci  quadri  di 
soggetto  romano  nel  palazzo  Dolfin  fa  il  seguente  giudizio:  «  La  composition 
«  en  est  noble,  de  beaux  partis  de  lumière,  de  la  netteté  et  fermeté  ;  ils 
«  m'ont  fait  le  plus  grand  plaisir  ».  Sembra  strano  ch'egli  trovi  invece 
faibles  i  mirabili  soffitti  del  palazzo  Rezzonico,  ma  la  sua  ammirazione  è 
vivissima  per  le  tre  grandi  tele  della  chiesa  di  Sant'Alvise  :  «  A  coté  du 
«  maitre  autel  un  superbe  tableau  de  Tiepolo,  un  portement  de  croix  par 
«  Jesus  Christ.  On  ne  peut  rien  voir  de  mieux  composé,  de  mieux  groupé; 
«  l'expression  est  juste  partout.  Quelle  belle  lumière,  quel  beau  parti  pris, 
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«  quelle  fraicheur  !  Rien  n'est  plus  agréable  et  plus  séduisant  malgré  la 
«  tristesse  du  sujet.  Autre  tableau  du  mème  auteur  et  assez  extraordinaire, 
«  attendu  qu'il  y  a  dans  le  méme  tableau  deux  sujets  différents  :  Jesus 
«  Christ  couronné  d'épines  et  une  Flagellation.  La  belle  pàté  de  peinture, 
«  l' agréable  et  heureuse  disposition,  le  beau  choix,  font  regarder  ce  tableau 
«  avec  le  plus  grand  plaisir  ».  Ugualmente  calda  la  lode  per  i  freschi  di 
casa  Labia  :  «  Il  y  a  un  grand  salon  peint  par  Tiepolo.  A  chaque  bout  un 


Giandomenico  Tiepolo  —  Abramo  visitato  dagli  Angeli.  —  Venezia  -  Scuola  di  S.  Rocco. 

«  grand  tableau,  l'un  représentant  le  départ  de  Marc  Antoine  et  de  Cléo- 
«  pàtre,  l' autre  le  Repas.  Tout  en  est  grand  et  noble,  de  la  plus  riche 
«  composition.  J'aurais  souhaité  plus  de  noblesse  dans  la  figure  de  Cléopàtre 
«  et  de  Marc  Antoine,  mais  les  détails  en  sont  ravissants.  Mille  accessoires 
«  de  chiens,  de  nains  sont  admirables  et  bien  à  leur  place  :  il  y  a  encore 
«  quatre  autres  petits  tableaux  étroits  et  hauts  dans  les  coins,  composés  de 
«  trois  ou  deux  figures  singulièrement  retournées;  tout  y  est  large  grand 
«et  plein  de  goùt  et  fait  pour  plaire  à  tout  le  monde».  Finalmente  am- 
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mirando  il  quadro  d'altare,  San? Anna  e  la  Vergine,  in  chiesa  della  Fava, 
il  pittore  francese  esclama:  «  11  ne  se  dément  pas;  il  est  de  la  composition 
«  la  plus  heureuse  et  de  la  plus  belle  couleur  ». 

Anche  Carlo  Niccolò  Cochin,  buon  giudice,  nel  suo  Viaggio  in  Italia 
mostra  di  sentirne  il  valore  :  «  Le  plus  beau  génie  et  la  couleur  plus 
«  agréable,  la  plus  grande  facilité  et  le  pinceau  le  plus  flatteur  forment  le 
«  caractère  de  Tiepoletto  (2Ó)  ». 

Ma  nelle  lodi  straniere  incomincia  a  poco  a  poco  qualche  restrizione 
e  si  fa  strada  qualche  biasimo.  Così  il  Mariette,  già  benevolo  col  Tiepolo, 
incomincia  a  dimostrarsi  arcigno  :  «  Il  enfantoit  dès  lors  des  compositions 
«  où  brillait  la  richesse  de  son  génie,  mais  il  est  pourtant  vrai  que  cette 
«  trop  grande  facilité  a  fait  tort  à  la  correction,  et  qu'on  peut  lui  reprocher 
«  d'avoir  négligé  cette  partie  en  se  livrant  trop  à  la  fougue  de  son  imagi- 
«  nation.  Il  n'a  pas  été  plus  curieux  de  la  vérité  de  ses  teintes.  Son  coloris 
«  est  faux,  quelque  séduisant  qu'il  soit.  Il  ne  scut  jamais  faire  des  tètes 
«  gracieuses.  Voilà  des  défauts  qui  sont  relevés  par  tous  les  avantages  d'un 
«  génie  riche  et  fertile  et  par  tout  ce  qui  produit  l'illusion  sur  des  yeux 
«  qui  aiment  à  estre  séduits.  Sa  touche  est  avec  cela  très  spirituelle.  Elle 
«  brille  surtout  dans  ce  qu'il  a  gravé,  et  comme  il  est  aussi  laborieux 
«  qu'expéditif  il  seroit  difficile  de  compter  les  ouvrages  qui  sont  sortis  de 
«  ses  mains.  C'est  ce  qui  le  fait  souhaiter  par  la  cour  d'Espagne.  Dans 
«  tout  ce  qu'il  invente  on  sent  qu'il  vise  à  l'imitation  de  Paul  Veronése, 
<<  mais  jamais  il  ne  saisira  comme  lui  la  gràce  (27)  ». 

Alla  severità  del  Mariette  s'accorda  quella  di  un  suo  amico  e  compa- 
triota. L'abate  Riccardo  di  Saint-Non,  che  pure  amò  e  studiò  il  pittore 
fantasioso,  del  quale  incise  alcune  opere,  seguendo  poi  lo  svolgimento  del 
gusto  del  suo  tempo,  che  ritornava  allo  pseudo-classicismo,  sconfessò  gli 
amori  primi  chiamando  il  Tiepolo  manièriste  à  outrance  (2S). 

Con  esempio  quasi  unico  nella  storia  dell'arte,  la  gloria  del  Tiepolo 
subito  dopo  la  sua  morte  dilegua,  e  il  gusto  mutato  fa  perfino  in  Ispagna 
togliere  agli  altari  delle  chiese  i  quadri  del  pittore  veneziano,  che  sono 
confinati  in  anditi  oscuri  o  relegati  e  dimenticati  nei  magazzini.  Il  Bermùdez, 
che  se  ne  duole,  deve  pur  confessare  che:  «  muchas  cosas  se  dicen  contra 
«  el  extrano  modo  de  pintar  de  este  profesor  por  haberse  separado  del  ca- 
«  mino  comun  que  conduce  à  la  imitación  de  la  naturaleza  » . 

La  critica  si  fa  sempre  più  aspra  ed  arcigna,  e  Giovanni  Winckelmann 
nella  Dissertazione  sul  potere  del  sentimento  del  bello  nell'arte  afferma  riciso  : 
«  Di  rado  si  veggono  insieme  il  molto  ed  il  buono;  e  quegli  che  scriveva 
«  al  suo  amico  :  io  non  ho  avuto  tempo  di  esprimermi  più  concisamente,  sa- 
«  peva  che  non  il  molto,  ma  il  poco  è  il  più  difficile.  Il  Tiepolo  fa  più  in 
«  un  giorno,  che  Mengs  in  una  settimana,  ma  quegli  appena  veduto  è  di- 
«  menticato,  mentre  questi  rimane  immortale  (29)  » . 


Santa  Caterina  da  Siena. 
Vienna,  Galleria  Imperiale. 
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Anche  il  gran  Goethe  condannò  l'indirizzo  artistico,  di  cui  il  Tiepolo 
fu  il  più  alto  rappresentante.  A  quel  fervido  adoratore  dell'armonia  classica, 
tutto  assorto  nella  visione  della  sobria  e  perfetta  bellezza  ellenica,  doveano 
apparire  come  strambe  e  scorrette  fantasie  le  ardimentose  decorazioni  tiepo- 
lesche,  talvolta  offese  da  riempiture  e  ornamenti  vani.  Tuttavia  non  sono 
molto  lontani  da  equità  i  giudizi  che  il  poeta  tedesco  dava  sulle  opere  tie- 
polesche,  quando  nel  1786  giungeva  in  Italia.  Nel  settembre  di  quell'anno 
il  Goethe  si  trova  a  Vicenza,  visita  la  villa  Valmarana  e  scrive  :  «  Quivi  il 
«  Tiepolo  fa  mostra  di  tutte  le  sue  virtù  e  di  tutti  i  suoi  difetti.  Egli  non 
«  riesce  così  felicemente  nello  stile  elevato  come  nel  naturale,  nel  quale  ul- 
«  timo  genere  produce  cose  deliziose.  Nell'insieme  di  tutta  la  decorazione 
«  appare  molto  giocondo  e  valente  —  gar  frolliteli  und  brav.  »  E  a  Padova 
dinanzi  alla  Sani 'Agata  nella  chiesa  del  Santo  :  «  Il  volto  della  Santa  non 
«  è  nobile,  ma  mirabilmente  vero  ;  e  sono  assai  bene  espressi  il  dolore  fisico 
«  e  la  rassegnazione  piena  di  fiducia  »  (30).  Più  tardi,  il  Goethe,  sotto  l'in- 
flusso dei  consigli  del  Mengs  e  del  Winckelmann,  giudicò  il  pittore  vene- 
ziano con  ben  maggiore  severità  (3I). 

L'acre  giudizio  del  Winckelmann  è  condiviso  anche  da  Francesco  Mi- 
lizia (m.  1798).  Meglio  del  Mengs,  secondo  il  Milizia,  niun  pittore  ha  mai 
scritto  e  dipinto  ;  il  Tiepolo  è  felice  nella  composizione  e  nelle  teste  mu- 
liebri, nel  resto  falso  (32). 

I  nuovi  tempi  vedevano  rinascere,  con  intendimenti  convenzionali  ed 
esclusivi,  la  tradizione  classica,  che  scambiava  per  correzione  la  freddezza 
e  lo  stento.  Questo  nuovo  indirizzo,  che  muoveva  dall'Enciclopedia,  si  era 
manifestato  nell'arte,  anche  tra  la  varia  fecondità  e  le  molli  eleganze  del 
Settecento;  e  lo  studio  degli  antichi  modelli  classici  fu  ferventemente  pro- 
pugnato da  scrittori  come  Efraimo  Lessing  e  Giovanni  Winckelmann,  da 
pittori  come  Raffaello  Mengs  e  il  danese  Asmo  Giacobbe  Carstens.  Quando, 
alla  fine  del  secolo,  alle  agitazioni  della  Rivoluzione  succedevano  le  guer- 
resche ambizioni  del  Bonaparte,  si  trovarono  di  contro  due  età  diverse  e 
nemiche  tra  loro.  Ciò  che  all'una  era  piaciuto  diveniva  quasi  argomento  di 
disprezzo  per  l'altra.  Come  nella  politica,  la  reazione  finì  per  trionfare  anche 
nell'arte  ;  in  Francia  col  Vien,  col  David,  col  Proudhon,  col  Gros,  col  Ge- 
rard, l'arte  classica  dei  quali  era  come  una  protesta  agli  allettamenti  graziosi 
del  Watteau  e  del  Boucher:  in  Italia  col  Traballesi,  l'Appiani,  il  Sabatelli 
e  il  Bossi  a  Milano,  col  Benvenuti  a  Firenze,  col  Camuccini  a  Roma. 

A  Venezia,  dopo  la  fantastica  impetuosità  tiepolesca,  dopo  la  grazia 
briosa  di  Rosalba  e  del  Longhi,  gli  animi  degli  artisti  si  riposavano  nella 
contemplazione  delle  opere  del  Canova,  però  senza  comprendere  quanto  spirito 
fosse  nella  ellenica  compostezza  del  grande  scultore.  Nessuno  osava  ormai 
più  ammirare  il  Tiepolo,  che  pareva  gonfio  e  scorretto.  L'Accademia,  che 
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egli  avea  presieduta  nell'umile  sede  del  Fonteghetto  a  San  Moisè,  fu,  il  1807, 
trasferita  nel  magnifico  convento  della  Carità,  e  chiamarono  a  presiederla 
il  conte  Leopoldo  Cicognara,  ferrarese,  cappato  storico  della  scultura,  fervi- 
dissimo ammiratore  del  Canova.  Nella  nuova  solenne  Accademia  l'arte  per 
lunghi  anni  intristì  in  quella  superstiziosa  imitazione  degli  antichi  modelli 
greci  e  romani,  che  si  traduceva  in  artificiosa  convenzionalità.  «  Bisognava 
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Giandomenico  Tiepolo  —   Agar  nel  deserto.  —  Venezia  -  Scuola  di  S.  Rocco. 

«  dimenticare  afìatto  le  linee  contorte  e  barocche  del  Tiepolo  »,  scrive 
Francesco  Hayez  nelle  sue  Memorie,  spiegando  il  concetto  a  cui  in  quel 
periodo  s'informava  l'insegnamento  pseudo-classico.  E  anche  più  tardi,  Lo- 
dovico Lipparini,  maestro  di  molti  artisti  saliti  poi  in  buona  nominanza, 
spaventava  gli  scolari,  insofferenti  di  un  freddo  e  compassato  insegnamento, 
colla  minaccia  di  diventar  scorretti  al  pari  del  Tiepolo,  se  non  avessero 
disciplinato  l'ingegno  con  lo  studio  dei  modelli  antichi.  Il  grande  artista  era 
divenuto  il  termine  di  confronto  alla  licenza  e  alla  scorrezione  ! 

Pure,  anche  in  quei  tempi  oscuri,  alcuni  pochi  eletti  riconoscevano  che 
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nel  sommo  e  singolare  pittore  l'arte  italiana  avea  mostrato  l'estrema  sua 
possanza  e  vitalità.  E,  dopo  il  Goya,  sentì  il  fascino  ch'emanava  dall'opera 
del  maestro  veneziano  anche  Eugenio  Delacroix  (1798- 1863).  Alle  acque- 
forti  del  Tiepolo,  prima  d'illustrare  X Amleto,  deve  aver  guardato  il  pittore 
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Giandomenico  Tiepolo  —  Rinaldo  dinanzi  al  simulacro  di  Armida.  —  Affresco  della  Villa  di  Zianigo. 


francese,  che  infuse  palpito  e  passione  all'arte  classicamente  fredda  del  primo 
Impero. 

Altri  liberi  ingegni,  disgombravano  d'intorno  a  sè  la  mortifera  ombra 
accademica  e  davano  un  nuovo  indirizzo  alle  lettere  e  all'arte.  Il  movimento 
ideale  era  in  contrasto  alle  rigide  ideazioni  classicheggianti,  all'artificiosità  ac- 


—    336  — 


cademica,  la  quale  evaporò  a  poco  a  poco  in  parvenze  misteriosamente  fanta- 
stiche, e  dai  ruderi  dei  vecchi  castelli  medievali  uscirono  le  voci  rievocanti  un 
mondo  defunto.  L'età  di  mezzo,  circonfusa  di  romantica  poesia,  si  contrapponeva 
al  classicismo.  Ma,  nonostante  qualche  gagliarda  ribellione,  anche  il  romantici- 
smo finì  per  cristallizzarsi  in  vane  forme.  Alla  convenzionalità  dei  pepli  e  delle 
toghe  succedette  la  convenzionalità  delle  armature,  delle  alabarde,  dei  liuti.  La 
retorica  sentimentale  prendeva  il  posto  della  retorica  pedantesca.  Neanche  il  ro- 
manticismo, che  pure  fu,  a  così  dire,  il  vestibolo  della  scuola  moderna,  poteva, 
tra  i  suoi  artificiati  languori,  comprendere  un  ingegno  sano  e  vigilante  nel  vero, 
come  quello  del  Tiepolo.  Tuttavia  intorno  al  nome  di  lui,  nella  stessa  Venezia, 
tra  l'aere  uggioso  dell'Accademia,  andava  formandosi  un  movimento  d'ammi- 
razione, e  contro  la  critica  bigottamente  rattrappita,  che  condannava  l'artista 
fantasioso,  insorgevano  alcuni  liberi  ingegni,  che  ne  comprendevano  la  ge- 
nialità nei  concetti  e  nei  fini  e  affermavano  che  tra  i  pittori  italiani  il  posto 
del  Tiepolo  non  era  equamente  assegnato.  Dovea  sembrare  come  una  sto- 
natura che  nel  1840,  quando  a  Venezia  più  infieriva  il  morbo  accademico, 
un  modesto  scrittore,  Ermolao  Paoletti,  guardando  le  opere  del  Tiepolo 
esclamasse:  «con  quai  piccoli  mezzi  ottiene  egli  l'espressione!  Quanto  co- 
«  nosceva  egli  l'espressione,  quale  arte  arcana  possedeva  !  »  E  richiamando 
gli  artisti  allo  studio  degli  affreschi  di  casa  Labia,  aggiungeva:  «  Perdono 
«  certamente  una  grande  occasione  di  profitto  i  pittori  storici  ed  ornamentali 
«  se  non  veggano  così  mirabili  affreschi.  Il  genere  minuto  e  quasi  puerile 
«  de'  nostri  giorni,  a  guisa  del  pavone  che  mira  le  proprie  gambe,  rimar- 
«  rebbe  umiliato  da  opere  sì  gaie,  e  ad  un  tempo  sì  elevate  (33)  ».  Pochi 
anni  dopo  era  chiamato  a  reggere  l'Accademia  veneta,  il  marchese  Pietro 
Selvatico,  spirito  battagliero,  educato  a  severi  studi,  che  con  le  riforme 
nell'  insegnamento,  con  la  critica  audace  tentò  scuotere  gl'ingegni,  cresciuti 
tra  le  viete  formalità  della  scuola.  Il  suo  giudizio  largo  e  imparziale  com- 
batteva la  rigida  intransigenza  e  insegnava  ad  amare  l'arte  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  dalla  divina  armonia  greca  alla  solenne  grandiosità  latina,  dalla 
purezza  trecentesca  allo  splendore  del  rinascimento  e  ai  fantastici  ardori 
del  barocco.  E  con  preveggente  giudizio  ammirava  ed  esaltava  il  dimenti- 
cato Tiepolo,  che  nè  d'ingegno,  nè  di  studi  potea  ritenersi  inferiore  agli 
artisti  più  celebrati  dell'età  aurea.  Alle  ardimentose  parole  del  Selvatico  fa- 
ceva eco  allora  un  vivido  ingegno,  il  medico  veneziano  Antonio  Berti,  il 
quale  tributava  il  suo  caldo  entusiasmo  al  pittore  in  un  discorso  tenuto  nel- 
l'Accademia di  belle  arti  (34). 

Pochi  artisti,  ebbero  come  il  Tiepolo  a  subire  la  stramba  mutabilità 
della  moda  (35).  L'indirizzo  dell'arte,  traviò  qualche  volta  anche  la  critica  più 
spregiudicata,  che  trattò  con  disprezzo  il  pittore  veneziano,  o  ne  ignorò  o 
volle  ignorarne  persino  l'esistenza. 


—    337  — 


Sembra  strano  che  lo  Stendhal,  ardito  intelletto,  non  ricordi  neppur 
nella  tavola  cronologica  della  Histoire  de  la  peinture  il  nome  del  Tiepolo, 
che  è  del  pari  dimenticato  nella  Italia  di  Teofilo  Gautier,  l'ammaliante  scrit- 
tore, che  però  divenne  più  tardi  il  fervido  ammiratore  e  l'apostolo  del  pit- 
tore veneziano. 

È  ovvio  invece  che  il  Rosini,  pedante  irrigidito,  insegni  non  doversi 


Fot.  Filippi. 

Giandomenico  Tiepolo  —  Quadro  d'altare  nella  chiesetta  della  Villa  di  Zianigo. 

al  Tiepolo  quei  plausi  che  meritano  soltanto  i  grandi  maestri  (36),  come  è 
naturale  che  un  altro  critico  dello  stesso  genere,  il  Ranalli,  affermi  «  che 
«  nessuno  spenderebbe  una  somma  per  fare  acquisto  dei  suoi  quadri  (37)  ». 

Un  altro  critico  e  storico  delle  arti  del  disegno,  Carlo  Blanc,  nella 
Histoire  des  peintres  de  toutes  les  Ecoles,  preferisce  Raffaello  Mengs  al  Tie- 
polo, al  quale  pure  riconosce  un  certain  genie.   Per  il  Blanc  il  tedesco  è 
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«  un  peintre  grave  et  digne,  rattaché  aux  grandes  traditions,  et  tout  entier 
«  à  la  philosophie  de  son  art  »  mentre  il  Tiepolo  non  è  che  «  un  génie 
«  malsain  et  bizarre,  un  improvisateur  làché  et  incorrect,  un  décorateur  sans 
«  frein,  sans  mesure  et  sans  convenance  »  e  infine  per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola «un  extravagant  » .  Al  Blanc  risponde  vittoriosamente  un  altro  fran- 
cese, Paolo  Leroi  (3*),  buon  critico  d'arte.  Il  Leroi,  con  nobile  entusiasmo, 
esclama:  «  Maitre  de  décadence,  oui,  c'est  incontestable  ;  mais  maitre,  et  de 
«  beaucoup  supérieur  à  son  temps,  où  l'école  vénitienne  ne  compte  plus  après 
«  lui  que  deux  grands  noms,  Guardi  et  Canaletto.  Giambattista...  est  certain 
«  de  l'immortalité,  et  son  noni  ne  peut  que  grandir  dans  l'estime  de  tous 
«  ceux  que  passionile  sincèrement  la  peinture,  parce  qu  ii  possède  la  qua- 
«  lité  primordiale  de  l'artiste,  l'originalité  » . 

Ippolito  Taine,  scrittore  quant'  altri  mai  originale  e  profondo,  nel  suo 
Voyage  en  Italie  dedica  alla  scuola  veneta  un  lungo  capitolo,  modello  di 
stile,  di  colore,  di  critica.  Ma  il  Taine  non  s'occupa  del  Tiepolo,  se  non 
per  citarlo  nel  capitolo  precedente,  per  incidenza,  quando  vuol  dimostrare 
il  tramonto  della  potenza  veneziana  nelle  arti  come  nella  politica  :  «  Avec 
«  Palma  le  Jeune  et  Padovanino  la  grande  peinture  tombe  ;  les  contours 
«  s'ammollissent  et  deviennent  ronds  ;  le  soufflé  et  le  sentiment  diminuent, 
«  la  froideur  et  la  convention  vont  régner,  on  ne  sait  plus  faire  des  corps 
«  énergiques  et  simples,  le  dernier  des  décorateurs  de  plafonds,  Tiepolo, 
«  est  un  maniériste  qui  dans  ses  tableaux  religieux  cherche  le  mélodrame 
«  et  dans  ses  tableaux  allégoriques  cherche  le  mouvement  et  l'effet,  qui, 
«  de  parti  pris,  bouleverse  ses  colonnes,  renverse  ses  pyramides,  déchire 
«  ses  nuages,  éparpille  ses  personnages,  de  manière  à  donner  à  ses  scènes 
«  l'aspect  d'un  volcan  en  éruption  ».  Ma  l'insigne  scrittore  francese  dà  im- 
pressioni e  non  giudizi,  e  vuole  in  tutti  i  modi  che  la  luce  del  secolo  de- 
cimosesto offuschi  del  tutto  il  secolo  diciottesimo,  senza  alcun  riguardo  per 
un'alta  figura  d'artefice,  che  può  da  sè  solo  render  gloriosa  l'età  in  cui 
visse. 

Abbiam  veduto  che,  con  criteri  non  molto  diversi,  un  ragionevole  cri- 
tico d' arte,  Giuseppe  Mongeri  milanese,  giudica  gli  affreschi  del  palazzo 
Clerici  a  Milano. 

Anche  il  signor  Wessely  vuol  scagliare  la  sua  piccola  pietra  contro  il 
Tiepolo  dalle  pagine  di  un'opera  ponderosa,  diretta  dal  professor  Dohme 
e  intitolata  :  Kunst  und  Kùnstler  des  Mittelalters  und  der  Neuzeit  (Leip- 
zig, 1877).  Lo  scrittore  trova  che  le  composizioni  del  pittore  veneziano, 
dipinte  con  la  più  grande  audacia,  ma  con  altrettanta  negligenza,  non  par- 
lano al  cuore  dei  riguardanti. 

La  stessa  accusa  gli  vien  fatta  dal  Meissner  (pag.  16),  il  quale  non 
trova  nel  pittore  alcuna  intimità  di  pensiero,  ma  soltanto  una  virtuosità  ap- 


339  — 


pariscente  di  pennello.  Secondo  il  Meissner,  il  Tiepolo  fu  un  fanciullo  pro- 
digio (  Wunderkind),  che  fin  dalle  prime  manifestò  l'abilità  della  sua  mano 
e  la  facilità  della  sua  fantasia,  senza  far  poi  progredire  con  lo  studio  nè 
maturar  con  gli  anni  l'ingegno,  che  si  aggirò  quasi  uniformemente  nella 
stessa  cerchia  di  concetti,  sempre  uguali  così  nella  giovinezza  come  negli 
anni  più  tardi. 

Alla  grave  critica  tedesca  non  garba  l'ardimento  tiepolesco,  così  che  il 
citato  Wessely  nota  con  spiacevole  sorpre- 
sa, nelle  pitture  del  palazzo  Canossa  a  Ve- 
rona, Mercurio  che  fa  giuochi  d'equilibrio 
e  i  Geni  che  si  avvoltolano  fra  le  nubi, 
e  addirittura  poi  si  scandalizza,  vedendo 
nel  Martirio  dei  Santi  Faustino  e  Giovita 
a  Brescia  il  console  romano  con  una  pipa 
in  bocca,  il  che  sembra  anche  al  Meiss- 
ner uno  scherzo  di  cattivo  genere.  Vera- 
mente i  freschi  di  Brescia  sono  del  figlio 
Giandomenico,  ma  dalle  licenze  che  scan- 
dalizzano i  due  critici  non  rifuggiva  nep- 
pure Giambattista.  Chiedere  al  Tiepolo 
l'austerità,  l'esattezza  del  costume,  la  filo- 
sofia estetica  e  la  retorica  artistica  è  non 
comprendere  quella  fantasia  potentemente 
originale,  che,  libera  da  ogni  scrupolo,  si 
piaceva  tal  volta  di  correr  dietro  alle  idee 
più  bizzarre. 

Più  del  biasimo  per  quanto  ecces- 
sivo, sembra  ingiusto  il  silenzio  di  qualche  scrittore  recente,  come  il  Ltibke 
e  il  Coindet,  che  nelle  loro  Storie  dell'arte  non  ricordano  neppure  il  Tie- 
polo (39).  Il  Coindet,  già  presidente  della  Scuola  di  belle  arti  di  Ginevra, 
parlando  dei  pittori  veneziani  crede  che  dopo  Palma  il  giovane  «  l'école 
«  de  Venise  perdit  jusqu'au  mérite  tout  special  de  son  coloris  ».  E  ag- 
giunge :  «  Il  y  eut  bien  encore  quelques  artistes  qui  cherchèrent  à  conti- 
«  nuer  les  traditions  du  Titien  et  du  Veronése,  mais  aucun  ne  s'eleva  bien 
«  haut  et  dans  la  longue  nomenclature  des  peintres  vénitiens,  depuis  Palma 
«  le  Jeune  jusqu'à  nos  jours,  il  n'y  a  guère  que  Canaletto  [e  il  Guardi  e 
«  il  Lonohi  e  Rosalba?)  dont  le  nom  ait  acquis  quelque  célébrité  ». 

Vi  sono  poi  i  critici  circospetti,  che,  pur  non  risparmiando  censure  al 
Tiepolo,  si  sentono  attratti,  come  il  Mantz,  dal  fascino  del  pittore  della 
decadenza.  «  C'est,  à  tous  les  points  de  vue,  un  peintre  de  la  décadence. 
«  Mais  il  garde  l'esprit  de  l'invention  et  de  la  couleur;  et,  devant  ses  pia- 
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«  fonds  et  ses  toiles  de  fantaisie,  les  juges  austères  doivent  quelquefois 
«  s'avouer  charmés  (4°)  ». 

Camillo  Boito,  ingegnoso  e  arguto,  non  giudica  altrimenti.  Egli  non 
trova  quasi  mai  l'imitazione  effettiva  della  natura,  nè  l'ordine,  nè  sempre 
la  grazia  e  la  dignità  in  questo  artista,  che  gli  sembra  eccessivo,  ma  non 
propriamente  forte,  che  non  cura  il  midollo  delle  cose,  ma  si  ferma  alla 
superfice.  Ma  poi  pensando  che  il  Tiepolo  è  prima  di  tutto  un  decoratore, 
tempera  la  sua  severità,  confessa  di  ammirarlo  e  di  amarlo  per  quella  sua 
insolenza  di  fantasia,  per  quella  sua  abbondanza  miracolosa  nel  comporre 
e  abilità  prodigiosa  nell'eseguire,  per  il  suo  magistrale  colpo  di  pennello, 
per  la  sua  tavolozza,  sapiente  nell'ombreggiare,  inarrivabile  nei  contrasti 
delle  tinte  (4I). 

A  poco  a  poco  dalla  fitta  nebbia  dell'  oblìo,  si  rileva  rinnovellata 
l'immagine  del  mirifico  coloritore,  la  cui  grandezza  viene  finalmente  com- 
presa dagli  scrittori  d' arte  più  autorevoli,  dal  Burckhardt,  il  quale  reputa 
che  nessuno  abbia  superato  il  Tiepolo  negli  effetti  prospettici  veduti  dal 
sotto  in  su  (42),  a  Enrico  Modem,  sapiente  e  acuto,  e  al  brioso  De  Chen- 
nevières,  così  entusiasta  dell'artefice  veneziano,  da  non  veder  neppure  quei 
difetti,  che  scorgono  anche  i  suoi  più  fervidi  ammiratori  e  valgono  a  far 
conoscere  il  variato  muovere  dell'arte  tiepolesca  e  le  proprie  cagioni  di 
essa  (43). 

Ma  più  che  alle  disputazioni  dei  critici  la  rivendicazione  della  gloria 
del  Tiepolo  è  dovuta  allo  studio  amoroso  degli  artisti. 

Quando  l'arte  potè  francarsi  dalla  doppia  servitù  degli  accademici  e  dei 
romantici,  e  la  pittura  fu  trasportata  dalle  fredde  convenzionalità  e  dalle 
malate  fantasticherie  alla  diretta  inspirazione  della  vita  e  del  vero,  un  giovane 
sangue  corse  a  traverso  l'arte,  ribenedetta  in  nome  della  natura,  e  i  giovani, 
seguendo  nuove  vie  e  nuovi  procedimenti,  guardarono,  come  a  faro  lumi- 
noso, al  Tiepolo,  il  nome  del  quale  divenne  talvolta  quasi  il  segnacolo  del- 
l'arte nova.  «  Le  fameux  plein  air  —  dice  e  bene  il  De  Chennevières  —  le  lu- 
«  minarisme,  montrés  aux  naifs  ignorants  comme  des  nouveautés  sensatio- 
«  nelles,  sont,  au  contraire,  de  lointains  et  malhabiles  emprunts  faits  au 
«  vieux  maìtres,  e  Tiepolo  est,  avec  Velazquez,  le  prèteur  principal  de  tous 
«les  prétendus  inventeurs  d'aujourd'hui  (44)  ». 

In  quel  grande  travaglio  di  rinnovamento,  che  aveva  per  fine  la  ricon- 
quista del  vero  e  della  luce,  il  Tiepolo  fu  studiato,  specialmente  nel  colo- 
rito e  negli  effetti  d'aria  aperta,  in  cui  egli  è  maestro  incomparabile.  I  ful- 
gidi screzi  e  le  malìe  luminose  della  sua  tavolozza  avevano  allettamenti  irre- 
•  sistibili  in  un  tempo  in  cui,  sopra  ogni  altra  cosa,  si  voleva  raggiungere 
l'ariosità  luminosa  e  la  fedeltà  dei  tòni  e  dei  rapporti,  cercando  l'illusione 
della  verità  più  che  l'espressione  del  sentimento,  e  molti,  tentando  appres- 
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sarsi  a  quell'intelletto  poderoso,   ne  esagerarono  i  difetti,  così  che  il  con- 
cetto fu  vinto  dalle  agili  bravure  del  pennello.  Per  questo  aspetto  l'arte  del 
Tiepolo  potè  avere  un  fascino  pericoloso,  che  non  deve  però  farci  dimenticar 
quanto  sia  stata  benefica  la  sua  azione.  In  quella  fervida  primavera,  che  ri- 
chiamava l'arte  alla  verità  nella  forma,  nel  colore,  nella  espressione,  che 
l'arte  illuminava  dell'aperta,  libera  luce,  il  Tiepolo  fu  non  inutilmente  ricor- 
dato dagli  artisti  riformatori,  come  il  francese 
Alessandro  Enrico  Regnault,  lo  spagnuolo  Ma- 
riano   Fortuny,    l'austriaco  Giovanni  Makart, 
l'italiano  Domenico  Morelli.  Nella  stessa  città 
natale  del  Tiepolo,  apparve  un  bel  dì  un  gio- 
vane, troppo  presto  rapito  alle  lusinghe  della 
gloria,  Giacomo  Favretto,  che  risuscitò  il  colo- 
rito tiepolesco  nella  delicata  fusione  e  nelle  lim- 
pide meschianze   delle  tinte,   senza  soverchie 
velature  e  senza  molti  ritocchi. 

Oggi  tutti  quelli  che,  come  quel  vario  e 
scintillante  coloritore  del  Fortuny  e  quello  sma- 
gliante dipintore  del  Makart,  il  principio  vitale 
dell'arte  facevano  consistere  nella  tecnica  pitto- 
rica, sono  lasciati  in  disparte,  ma  il  vecchio 
Tiepolo  non  è  dimenticato  tra  le  vicende  mu- 
tevoli del  gusto  e  della  moda.  Anche  oggi,  in 
cui  il  movimento  naturalista  ha  compiuto  il  suo 
svolgimento  nella  ricerca  dell'effetto  all'aria 
aperta,  e  al  quadro  non  si  domanda  soltanto  un 
alternarsi  sagace  di  tòni  e  di  colori,  ma  anche 

,  Giandomenico  Tiepolo  —  S.  Antonio  di  Padova, 

la  manifestazione    di  UnO  StatO    d  animo,  e    1  arte  Raccolta  Giuseppe  Beltrami  -  Milano. 

non  si  limita  più  allo  studio  diligente  del  vero, 

ma  vuole  anche  l'interpretazione  di  quel  vero  che  dà  vita  all'intimo  ideale, 
che  in  noi  vive  eterno,  anche  oggi  il  Tiepolo,  l'improvvisatore  facile  e  fe- 
condo, che  per  gli  osservatori  superficiali  manca  d'intensa  espressione  spi- 
rituale, è  sempre  baldanzoso  di  giovinezza. 

I  rapidi  mutamenti  e  le  subite  trasformazioni  del  gusto  potranno  an- 
cora far  subire  delle  alternative  nell'estimazione  dall'arte  del  Tiepolo,  e  già 
l'entusiasmo  che  ferveva  circa  vent'anni  or  sono  s'è  novamente  un  po'  at- 
tiepidito, ma  la  gloria  dell'artefice  non  potrà  mai  più  venir  ancora  som- 
mersa dal  flutto  di  nuove  idee,  nè  si  pronuncerà  mai  il  suo  nome,  senza 
che  balzi  e  sfolgori  alla  fantasia  una  visione  di  luce. 

Nel  maggio  del  1896,  per  commemorare  il  secondo  centenario  della 
nascita  di  Giambattista,  l'Accademia  veneta  di  belle  arti  ideò  e  ordinò  una 
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esposizione  di  tele,  di  disegni,  d'incisioni  del  pittore  immortale.  Chiese,  mu- 
sei, cittadini  privati  mandarono  molte  opere,  e  il  Re  d' Italia  assentì  che 
la  glorificazione  di  questo  sovrano  dell'arte  si  compisse  nelle  sale  della 
Reggia.  E  fu  davvero  una  glorificazione. 

—  Cose  dell'altro  mondo/  —  esclamava  il  povero  Bernardo  Celentano, 
quando  richiamava  alla  mente  le  tele  di  Tiziano,  di  Paolo,  del  Tintoretto. 

—  Cose  dell'altro  mondo/  —  si  sarebbe  potuto  ripetere  visitando  le 
sale  della  Mostra  tiepolesca. 

Dinanzi  alla  Vergine  del  Carmine,  nella  quale,  per  dirla  col  Vasari, 
trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito,  battono  i  sensi,  abbiam  veduto  un  artista 
eminente  rimaner  lunga  pezza  trasognato,  cogli  occhi  imbambolati,  e  poi 
andarsene  via  inquieto,  melanconico,  sfiduciato.  E  a  chi  di  quel  turbamento 
gli  chiedeva  la  ragione,  egli  crollando  il  capo  rispondeva: 

—  Dopo  aver  visto  quel  colosso,  verrebbe  voglia  di  bruciar  tavolozza 
e  pennelli. 

Un  altro  celebrato  pittore,  davanti  alla  Comunione  di  Santa  Lticia,  ma- 
nifestava la  sua  ammirazione  rumorosamente,  battendo  i  piedi  e  gridando: 

—  Per  Dio,  non  si  può  esser  più  grandi  ! 

Certo  in  tali  entusiasmi  v'era  un  po'  di  esagerazione.  Ad  accendere  l'a- 
nimo e  la  mente  facilmente  infiammabili  degli  artefici  contribuiva  quel  che, 
con  ormai  volgare  parola,  si  chiama  ambiente.  Nelle  vaste  sale  del  Palazzo 
reale  la  luce  di  primavera  entrava  gioconda  dalle  ampie  finestre,  e  intorno 
alle  tele,  con  mirabile  ordine  disposte,  cadevano  in  pittoreschi  drappelloni 
stupendi  soprarizzi  del  Cinquecento.  Chi  poi  si  affacciava  al  gran  poggiuolo 
del  Palazzo  avea  di  fronte  quel  divino  sogno  impietrato  nei  secoli  che  è 
la  basilica  di  San  Marco,  nella  cui  facciata  le  più  strane  audacie  di  colore 
si  contemperano  insieme,  e  gli  ornamenti,  le  colonne,  gli  archi  compongono 
un  disegno  di  non  più  veduta  bellezza.  Conveniamone  :  più  degna  cornice 
non  si  sarebbe  potuto  dare  all'opera  del  genio.  Ammiravano  gli  artisti  e 
ammiravano  i  profani.  Perchè  nell'ingegno  tiepolesco  v'  è  quella  dote,  che 
pochi  altissimi  intelletti  posseggono,  di  poter  vincere  non  pure  i  pregiudizi 
e  le  intransigenze  e  le  consorterie  delle  scuole,  ma  di  esser  altresì  compresi 
dai  profani.  Non  v'erano,  contraddizioni  o  dissensi  fra  gli  uomini  del- 
l' arte  e  la  folla  di  coloro  che  non  conoscono  i  segreti  dell'  arte.  I  vecchi 
pittori,  che  non  sanno  staccarsi  dalle  care  tradizioni,  s'arrestavano  stupefatti 
dinanzi  a  quella  signoril  sicurezza  nel  disegno,  nell'ombrare,  nel  piegar  dei 
panni,  nella  sapiente  anatomia,  dinanzi  a  quella  grandiosità  nella  fattura,  a 
quella  singolare  abilità  tecnica  nell'  aggruppare.  I  giovani,  troppo  sdegnosi 
del  vecchio,  anelanti  a  novità,  ma  inebriati  dalla  fragranza  del  bello,  nota- 
vano sbalorditi  il  sentimento  tutto  moderno  dell'  espressione,  il  dispregio 
d'ogni  minuzia,  il  senso  del  reale  talvolta  associato  a  una  intima  idealità, 
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la  fantasia  ora  splendida  e  fulgente,  come  nelle  composizioni  mitologiche, 
ora  terribilmente  drammatica,  come  nel  Cristo  avviato  al  Calvario.  La  folla, 
ignara  dell'arte,  era  inconsapevolmente  soggiogata  da  quel  genio  aperto  a 
tutte  le  sensazioni  e  a  tutte  le  bellezze.  Tutti  erano  rapiti  da  quell'incanto 
di  colori,  che  si  confondono  in  un'  armonia  di  splendente  serenità,  senza 
il  minimo  sforzo. 

E  il  pensiero  si  rivolgeva  a  parentele  remote,  a  lontani  tempi  :  ai  tempi 
di  Tiziano  e  di  Paolo,  di  Paris  Bordon  e  del  Tintoretto,  gloriosi  fra  i 
trionfi  del  colore,  tra  le  beltà  fiorenti,  tra  le  stoffe  dorate  e  i  ririessi  della 
porpora  e  delle  sete  variopinte.  Da  quell'  età  sembra  veramente  reduce  il 
Tiepolo,  che  risollevò  l'arte  settecentesca  con  un'illuminazione  repentina  di 
suprema  bellezza,  che  in  lui  splende  nell'estremo  bagliore. 

Come  la  figura  del  Bernini  domina  in  Italia  il  Seicento,  così  quella 
del  Tiepolo  il  Settecento. 


fot.  Filippi. 

G.  B.  Tiepolo  —  Soffitto.  —  Venezia  -  Palazzo  Mocenigo  di  S.  Samuele. 


NOTE  DEL  CAPITOLO  XI 


(')  Leitschuh,  op.  cit.,  pag.  43.  —  Giovanni  Zick  dipinse,  malamente  imitando  il  maestro,  in  una  stanza  del  palazzo 
vescovile  di  Wùrzburg,  il  Banchetto  degli  Dei,  dove  Diana  è  vestita  colla  divisa  da  caccia,  di  color  verde,  del  principe-vescovo. 

(2)  Popp,  Martin  Knoller,  Innsbruck,  Wagner,  1905. 

(3)  Gurlitt,  op.  cit.,  pag.  85. 

{')  Les  dessiiis  de  Francesco  Goya  y  Lucientes,  au  Musèe  Rovai  du  Prado  a  Madrid  —  Préface  et  texte  explicatif 
de  Pierre  d'Achiardi  —  Rome,  D.  Anderson,  éditeur. 

p)  Zannandreis  (Vite,  cit.,  pag.  427  e  segg.),  dopo  aver  detto  che  il  Lorenzi  andò  a  Venezia  alla  scuola  di  Giam- 
battista Tiepolo,  scrive:  «Unì  (il  Lorenzi)  da  circa  trenta  modelli  del  Tiepoletto,  tutti  dipinti,  e  copiò  un  quadro  fi- 
«  nito  rappresentante  Cristo  nell'Orto:  e  tale  si  fu  questa  copia,  che  presentatala  al  maestro  unitamente  all'originale  se  la 
«trattenne,  credendola  l'originale  medesimo:  rimanendo  con  somma  sua  sorpresa,  allorché  ne  fu  avvertito  dal  Lorenzi,  che 
«  ricolmò  perciò  di  lodi  e  congratulazioni  ».  È  questa  probabilmente  una  di  quelle  storielle,  di  cui  son  piene  le  vite  dei  pit- 
tori da  Apelle  e  da  Zeusi  in  qua.  Ma  lo  Zannandreis  continua  a  narrare  che  il  soffitto  dipinto  dal  Tiepolo  nella  casa  Betti 
a  Verona  fu  ornato  con  alcune  figure  a  chiaroscuro  dal  Lorenzi,  «  il  quale  talmente  si  uniformò  allo  stile  del  maestro,  che 
«  Domenico  Tiepolo  di  poi  vedendolo  la  credette  opera  tutta  del  padre,  e  lodolla  come  se  fosse  stata  di  quella  maestra  mano  ; 
«  lo  che  avvenuto  essendo  presenti  quei  signori  (Betti)  si  accrebbe  al  Lorenzi  in  sommo  grado  la  riputazione  ».  Del  Lorenzi 
si  conservano  a  Verona  parecchi  dipinti,  ne'  quali  l'imitazione  oscilla  fra  Paolo  e  il  Tiepolo.  Ancora,  dell'artista  veronese  sono 
due  disegni  a  penna  e  bistro  nel  ricordato  Libro  del  Museo  d'arte  dell'Università  di  Wiirzburg.  Uno  reca  inscritto  Gio.  Batta 
Tiepolo  inv.  Frati.  Lorenzi  deliri,  e  rappresenta  la  Vergine  sul  trono  e  parecchi  Santi.  L'altro,  non  firmato,  mostra  la  Vergine, 
seduta  ai  piedi  di  una  palma,  con  Gesù  bambino,  San  Giovanni  infante,  San  Giuseppe  e  Sant'Jacopo  di  Compostella. 

(6)  Scrive  il  De  Chennevières  (pag.  83):  «Giambattista  Pira  un  allei-  ego  (del  Tiepolo)  archipi  écieux.  Nous  avons 
«  vu,  de  ce  Pira,  des  dessins  à  l'Albertine  de  Vienne,  et  nous  croyons  pouvoir  lui  attribuer  une  part  bien  prépondérante 
«  dans  la  vóute  de  l'église  San  Barnaba  à  Venise.  La  collection  Jules  Maciet  possedè  égalenient  da  lui  une  petite  esquisse  du 
«  plafond:  l'Amour  se  présentanl  à  Venus  et  à  Junon  ;  la  Renomniée  s'appiète  à  le  couronner  et  Minerve  met  en  fuite  un 
«  groupe  de  l'Envie  ».  Del  Pira  non  ci  fu  dato  di  trovar  menzione  in  nessun  scrittore  a  lui  contemporaneo.  Soltanto  il  Nagler 
nel  Kiinstlet  -le  i icon  (Munchen,  184 1)  parla  di  un  Giovanni  Battista  Piva  (non  Pira)  di  Belluno,  scolaro  del  Tiepolo,  morto  nel 
1750.  Nessuna  notizia  intorno  a  questo  Piva  dà  la  diligente  Bibliografia  Bellunese  di  Augusto  Buzzati  (Venezia,  1890).  Del 
Piva  un  solo  disegno  abbiamo  veduto  all'Albertina  di  Vienna,  ma  il  soffitto  della  chiesa  di  San  Barnaba,  che  1  appresenta  la 
Storia  del  Santo  titolare,  secondo  la  Guida  del  Moschini,  è  del  Cedini,  intorno  al  quale  lo  stesso  Moschini  (Lelterat.  Ven., 
voi.  Ili,  p.  86)  scrive  soltanto  questo:  «Costantino  Cedini,  che  s'occupa  degli  affreschi,  del  merito  dei  quali  nulla  voglio 
dire  »  per  la  ragione  che  era  ancora  vivente. 

(7)  Giorgi,  Siili' incisione  e  sul  Pnanesi.  Discorso  letto  nell'I.  R.  Accademia  di  B.  A.  il  di  6  agosto  1820,  pag.  48. 
Venezia,  Picotti,  1820. 

(")  Il  palazzo  Grassi  sorge  sul  Canal  Grande  a  San  Samuele,  quasi  dirimpetto  a  quello  dei  Rezzonico  a  San  Barnaba. 
Quest'ullimo  palazzo,  murato  nel  secolo  XVII  da  Baldassare  Longhena,  apparteneva  ai  patrizi  Bon,  e  fu  da  essi  venduto,  il 
3  agosto  1750,  ai  Rezzonico,  i  quali  vi  fecero  aggiungere  dall'architetto  Giorgio  Massari,  un  terzo  ordine,  compiuto  nel  1752. 
A  questo  tempo  i  Grassi  devono  aver  deciso  d'inalzate  il  loro  palazzo,  e  perchè  non  mancasse  di  appariscenza  di  fronte  a 
quello  superbo  dei  Rezzonico,  scelsero  per  architetto  lo  stesso  Massari,  che  pur  non  arrivando  alla  solenne  grandiosità  del 
Longhena,  fece  opera  di  considerabile  magnificenza.  Nei  primi  anni  del  secolo  decorso,  dagli  ultimi  due  patrizi  Grassi,  ne' 
quali  si  estinse  la  famiglia,  fu  venduto  il  palazzo,  che  in  breve  tempo  ebbe  vicenda  di  assai  padroni,  finché  nel  1857  venne 
in  possesso  del  barone  Simeone  Sina,  che  mutò  aspetto  agli  appartamenti,  adattandovi  le  comodità  del  moderno  abitare,  e 
decorandoli  con  gusto  non  pari  alla  suntuosità  e  senza  alcuna  pietà  per  tante  vecchie  e  nobili  cose,  onde  le  stanze  andavano 
adorne.  Così,  volendo  aggiungere  un  piano  al  palazzo,  il  Sina  fece  dimezzare  in  altezza  la  gran  sala  da  ballo,  che  occupava 
l'area  di  due  piani,  e  il  vecchio  affresco  che  ne  decorava  il  soffitto  fu  chiuso  tra  un  nuovo  impalcato  e  il  tetto  del  solaio. 
Recentemente  il  cav.  Giovanni  Stucky  acquistò  il  palazzo,  e  volendolo  restaurare  con  buon  criterio  artistico,  volle  anche  ri- 
mettere in  luce  il  dipinto.  Fu  in  questa  occasione  che  il  cav.  Luigi  Bailo,  direttore  del  museo  di  Treviso,  e  altri  giudici  au- 
torevoli credettero  di  scorgere  nell'affresco  la  mano  di  Giambattista  Tiepolo.  Osservava  il  Bailo  come  fosse  probabile  che  i 
Grassi,  i  quali  vollero  avere  per  il  loro  palazzo  l'architetto  dei  Rezzonico,  Giorgio  Massari,  volessero  avere  anche  il  pittore 
Giambattista  Tiepolo,  che  aveva  maggiormente  nobilitato  colle  sue  opere  le  stanze  sunluose  dei  Rezzonico,  dove  erano  un 
quadro,  V Assunta,  e  un  ritratto,  che  non  si  sa  dove  siano  andati  a  finire,  e  dove  ancora  si  ammirano  in  due  stanze  le  due 
composizioni,  da  noi  già  ricordate,  che  rappresentano  il  Trionfo  di  Giambattista  Rezzonico  e  le  Nozze  di  Lodovico  Rezzo- 
meo  con  Faustina  Savorgnan,  nozze  celebrale  nel  gennaio  1758  (pagg.  67-72).  Ma  che  il  Tiepolo  abbia  dipinto  anche  nel  pa- 
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lazzo  Grassi,  sembra  sia  assolutamente  da  escludere.  Cfr.  Molmenti,  //  palazzo  Grassi  in  Venezia  e  un  affresco  attribuito 
al  Tiepolo  (in  Emporium,  Bergamo,  marzo  1909). 

('■')  Le  pitture  e  le  scolture  di  Brescia,  pag.  27.  Brescia,  Rossini  1760.  Il  libro  fu  pubblicato  a  cura  del  patrizio  Luigi 
Chizzola,  ma  è  veramente  del  Carboni. 

('")  Brognoli,  Nuova  Guida  per  la  città  di  Brescia,  pag.  170,  Brescia,  1826. 

(")  SaÌ-A,  Pitture  ed  altri  oggetti  di  belle  arti  di  Brescia,  pag.  105,  Brescia,  1826. 

(«)  La  Guida  dell'Odorici  fu  stampata  nel  1853  da  F.  Cavalieri  (p.  131),  e  la  seconda  ediz.  dal  Malaguzzi  pag.  99. 

(I3)  Al  Louvre  è  anche  di  qualche  imitatore  del  Tiepolo  il  piccolo  dipinto  ovale  di  mediocre  fattura,  che  nell'alto  rap- 
presenta la  Vergine  colle  mani  giunte  in  adorazione  dell'Eterno  Padre  circondato  da  una  gloria  di  Angeli  ;  al  basso  una  pro- 
cessione di  frati  dalle  tonache  bianche. 

(,J)  Guida  Slor.  Art.  della  Scuola  di  S.  Giov.  Ev.  pagg.  62,  63.  Venezia  Nodari,  1895. 

C5)  Guida  cit.,  pagg.  66,  67. 

(Ic)  Gli  affreschi  di  Zianigo  furono  venduti  a  un  negoziante  d'oggetti  d'arte  dall'odierno  proprietario  della  villa 
cav.  Duodo.  Fortunatamente  la  Direzione  delle  Belle  Arti,  avvertita  a  tempo,  potè  riacquistarli  dal  negoziante  e  impedirne 
l'esodo  dall'Italia.  È  importante  dare  qui  l'elenco  di  queste  pitture  : 

Sala:  1,  Gruppo  di  trenta  persone  intorno  ad  un  ciarlatano  che  fa  vedere  un  cosmolama.  -  2.  Dama  col  cavalier  ser- 
vente. -  3.  Marito  e  moglie  col  cavalier  servente,  e  un  servo  a  passeggio.  -  4,  5,  6,  7.  Soprapporte  con  cani.  -  8.  Sopra  una 
porta  un  grande  uccello.  -  9.  Grande  ovale  nel  soffitto  rappresentante  il  Trionfo  della  pittura.  Gli  affreschi  della  sala  por- 
tano il  nome  G.  D.  Tiepolo  e  l'anno  1792. 

Stanza  a  tramontana:  10.  Satiri  e  ninfe  danzanti  intorno  al  simulacro  di  un  bue.  -  11.  Satiri  con  ninfe  boscherecce. 
-  12.  Ninfa  rapita  da  un  centauro,  che  fugge  inseguito  da  un  satiro.  -  13,  14.  Soprapporte  con  soggetti  mitologici.  -  15.  Fa- 
scia quadrangolare  del  soffitto  con  soggetti  mitologici.  -  Tutte  pitture  a  due  tinte. 

Altra  stanza  a  tramontana:  16.  Soffitto  con  fuga  di  uccelli  inseguiti  da  uno  sparviero. 

Stanza  a  mezzogiorno  :  17.  Saltimbanchi  in  un  casotto.  -  18.  Pagliacci  che  scherzano  con  donne  mascherate.  -  19.  Pul- 
cinelli che  riposano.  -  20,  21.  Soprapporte  con  pulcinelli.  -  22.  Gruppo  di  pulcinelli  tra  le  finestre.  -  23,  24.  Soprapporte  con 
pagliacci.  -  25.  Soffitto  ovale  rappresentante  un'altalena  di  pulcinelli.  -  Dal  26  al  33.  Quattro  rotondi  a  tinta  rosa  e  quattro  a 
tinta  gialla,  tutti  rappresentanti  figure  mitologiche. 

Altra  stanza  a  tramontana:  34.  Rinaldo  che  ammira  il  simulacro  di  Armida  ed  i guerrieri  Ubaldo  e  Guelfo  che  escono 
dalla  macchia  (Tasso,  Canto  VI).  -  Dal  35  al  42.  Medaglioni  con  centauri  che  rapiscono  ninfe  boscherecce.  -  43.  Soffitto  in 
tinta  rosa  rappresentante  un  vecchio  che  suona  l'arpa  ed  un  guerriero.  -  44,  45.  Soprapporte  con  animali. 

Nella  chiesetta  attigua  alla  Villa:  46.  Maria  Vergine  col  Putto  e  due  Sa?iti.  Sulla  parete  a  levante:  47.  San  Girolamo 
Miani  che  fa  scaturir  l'acqua  da  una  roccia  per  dissetare  ì  suoi  discepoli.  A  ponente:  48.  5.  Girolamo  che  lecita  il  Rosario 
ai  suoi  allievi  che  lo  ascoltano  in  ginocchio.  -  49,  50.  Soprapporte  con  miracoli  del  Santo. 

Sulla  scala:  51.  Finta  statua  dell'Abbondanza.  -  Dal  52  al  56.  Soprapporte. 

La  Commissione  dell'Ufficio  regionale  dei  Monumenti,  incaricata  dal  Ministero  di  esaminare  gli  affreschi  venduti, 
trovò  nella  villa  di  Zianigo  e  giudicò  opera  di  Giambattista  Tiepolo  un  piccolo  dipinto  a  olio  su  tavola,  rappresentante  la 
Madonna  addolorata,  che  noi  non  abbiamo  potuto  vedere.  Il  conte  Alvise  Zorzi,  uno  dei  membri  della  Commissione,  crede 
che  la  Madonna,  per  il  colore  soave,  per  il  disegno  della  testa,  per  la  espressione  dei  bellissimi  occhi,  per  le  brevi  ma  franche 
pieghe  del  bianco  panno,  che  scendendo  dal  capo  si  uniscono  al  petto,  sia  un'opera  giovanile  di  Giambattista,  che  risente  la 
scuola  del  Lazzarini. 

('"}  Sul  grande  affresco,  eseguito  da  Giandomenico  nel  palazzo  dei  Dogi  a  Genova,  sembreranno  curiose  queste  notizie, 
che  ci  furono  comunicate  dal  prof.  Luigi  Augusto  Cervetto,  direttore  della  Biblioteca  Civica-Berio.  II  3  novembre  1777,  un 
grande  incendio  distrusse  le  vòlte  dei  saloni  del  Maggiore  e  Minor  Consiglio,  magnifici  entrambi  per  i  magistrali  affreschi, 
nei  quali  il  Franceschini  e  il  Solimene,  tra  belle  prospettive  dell'Aldrovandini,  avevano  rappresentata  V Apoteosi  della  Liguria 
ed  i  più  notevoli  fatti  della  storia  genovese.  Si  pensò  subito  al  restauro  dei  due  saloni,  e  per  l'affresco  del  salone  del  Maggior 
Consiglio,  fu,  con  decreto  del  21  aprile  1778,  invitata  la  famiglia  Giustiniani,  la  quale,  giusta  antiche  disposizioni  testamentarie, 
al  pari  dei  Grimaldi,  dei  Lercari  e  di  altri,  aveva  per  lo  innanzi  ornato  il  palazzo  ducale  ed  altri  edifizi  con  opere  di  pub- 
blico decoro.  I  Giustiniani  furono  pronti  all'appello,  e  il  31  agosto  del  1782  pubblicarono  sul  giornale  degli  Avvisi,  un  invito: 
«  Agli  eccellenti  pittori  per  un  progetto  di  concorso  per  le  pitture  da  eseguirsi  nel  vólto  della  gran  sala  del  Reale  Palazzo 
della  Serenissima  Repubblica  di  Genova  »  (Bibl.  Civico-Beriana  Avvisi  n.  XXXV).  I  bozzetti  pervennero  in  buon  numero, 
furono  esposti  al  pubblico  nel  chiostro  di  S.  Maria  di  Castello,  e  a  pronunziare  il  giudizio,  si  adunarono,  il  9  settembre  del 
1783  nelle  sale  del  palazzo  ducale  gli  Accademici  della  Ligustica  sotto  la  presidenza  del  doge  stesso,  Giambattista  Airoli. 
La  votazione  segreta  designò  tre  bozzetti  come  i  migliori.  Uno  di  Cristoforo  Unterperger  triestino,  dimorante  in  Roma  e  sco- 
laro del  Mengs;  l'altro  di  Giacomo  Dumo  di  nazione  inglese  e  pure  dimorante  in  Roma;  il  terzo  di  Gian  Domenico  Tiepolo 
veneziano.  Quest'ultimo  fu  il  prescelto,  e  «giova  riflettere,  scriveva  il  giornale  degli  Avvisi  nel  suo  n.  37  (13  settem- 
«  bre  17S3),  che  il  mentovato  giudizio  fatto  con  il  maggiore  applauso  dei  predetti  Signori  Giudici,  è  stato  assai  uniforme  alle 
«  voci  comuni  raccoltesi  dai  discorsi  generali  dei  moltissimi  concorrenti  a  vedere  gli  schizzi,  mentre  erano  esposti  nel  chiostro 
«di  S.  Maria  di  Castello».  Incominciò  il  Tiepolo  il  lavoro  nell'aprile  del  17S5,  e  il  14  novembre  successivo,  il  dipinto,  per 
il  quale  ebbe  dalla  famiglia  Giustiniani  il  compenso  di  18.000  lire  genovesi,  era  compiuto.  Ecco  la  descrizione  che  dell'af- 
fresco fa  il  giornale  degli  Avvisi  nel  suo  numero  47:  «  Lunedi  14  detto  (novembre)  fu  finalmente  scoperta  alla  pubblica  os- 
«  servazione  la  pittura  a  fresco  eseguita  dal  signor  Gian  Domenico  Tiepolo  veneziano  nella  vòlta  della  gran  sala  del  Real 
•<  Palazzo  a  spese  della  Patrizia  Famiglia  Giustiniani,  che  vi  ha  fatto  pure  indorare  la  cornice.  Questa  pittura,  coerentemente 
«  al  progetto  pubblicato  fino  dal  31  agosto  1782  dalla  prefata  Famiglia,  rappresenta  la  Liguria,  assisa  su  maestoso  Trono, 
«  fiancheggiata  da  Pallade  e  da  Ercole  con  vari  geni  all'intorno  e  le  virtù  Giustizia,  Speranza  e  Carità,  e  molte  altre  che 
«  la  corteggiano.  Vicino  al  trono  si  vedono  le  insegne  della  Serenissima  Repubblica  e  della  Famiglia  Giustiniani.  Pre- 
«  sentasi  sui  gradini  del  trono  medesimo  l'Eccellentissimo  Jacopo  Giustiniani,  accompagnato  dalla  Vittoria,  in  atto  di  rice- 
«  vere  dalla  sua  regina  la  spada,  la  cui  scelta  viene  approvata  dai  maggiorenti,  che  vi  figurano  spettatori.  L'isola  di  Scio, 
«  sotto  le  sembianze  di  una  matrona,  sta  additando  i  magnifici  templi  e  le  grandiose  fabbriche,  che  s'innalzaiono  mi  mio 
«  territorio  ai  tempi  che  fu  posseduta  dai  Giustiniani  ;  siede  Giano,  in  altra  parte  sull'Appennino,  ed  in  atteggiamento  di  fa- 
«  vorire  il  commercio,  vedendosi  intanto  approdare  al  lido  un  Vascello  carico  di  ricche  merci.  Scorgesi  ancora  il  Martirio  dei 
«  Giovanetti  Giustiniani,  che  furono  uccisi  in  odio  della  Religione  dai  turchi  e  sopra  di  essi  volano  in  aria  con  le  palme  in 
«  mano  e  colle  corone  alcuni  Angeli  che  ne  festeggiano  il  trionfo.  Il  campo  in  cui  sono  istoriati  tutti  questi  diversi  fatti,  che 
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«  vi  si  ammirano,  ha  la  lunghezza  di  palmi  49  e  once  7  e  29  di  larghezza  ».  Poco  men  di  un  secolo  dopo,  la  vòlta  del  salone 
minacciava  rovina,  e  l'affresco  del  Tiepolo  fu  distrutto  nell'anno  1866,  senza  che  alcuno  se  ne  rammaricasse,  come  appare 
da  queste  parole  di  Federico  Alizeri  nella  Guida  di  Genova  del  1875  :  «  Le  sorti  correano  men  prospere  alla  pittura  (sulla 
«  fine  del  secolo  XVIII)  e  sei  sapevano  i  moderatori,  tanto  che  a  delineare  nel  gran  medaglione  (del  palazzo  ducale)  un 
«  quasi  compendio  dei  fasti  liguri,  per  pubblico  bando  chiamarono  da  ogni  parte  gli  artisti.  Fra  quanti  contesero  all'onore 
«dell'opera,  prevalse  un  veneto,  Domenico  Tiepolo,  pittor  facile,  ma  licenzioso.  Fu  lieve  rammarico  che  in  questi  ultimi  anni, 
«  rovinasse  in  gran  parte  l'intonaco,  e  senza  speranza  del  rimediarlo.  L'onorevol  compito  di  storiare  la  terza  voltai  5.5  palmi 
«  di  quello  sfondo,  toccò  a  Giuseppe  Isola,  il  quale,  mutato  argomento,  accennò  con  molteplici  simboli  alle  prospere  sorti 
«  della  Liguria  mercè  del  commercio,  studiosa  composizione  e  sudato  lavoro  ». 

Fra  i  men  noti  lodatori  settecenteschi  del  Tiepolo  merita  d'essere  ricordato  Marco  Martinelli,  che  scrisse  un  volume 
intitolato:  Quattro  discorsi  di  Anton  Chi-Chiama  bidello  dell'Accademia  di  Venezia  in  risposta  a  quanto  so  ive  in  biasimo  dei 
Pittori  veneziani  il  Cav.  Giosuè  Reynolds  (Venezia,  1783).  Parlando  a  pag.  117  dei  maestri,  che  tennero  alto  l'onore  della 
pittura  veneziana  in  paesi  stranieri,  scrive:  «il  nostro  Tiepolo  poco  fa  morì  al  servizio  del  gran  Carlo  III  Re  di  Spagna,  da 
..  cui  fu  colmato  di  ricchezza  e  d'onori,  dopo  essere  stato  in  Franconia  a  servii  que'  Principi  ». 

(l!l)  Orlandi,  Abecedario  pittorico  cit. 

(ai)  Da  Canal,  Vita  di  G.  Lattarmi  cit.  pag.  XXXII. 

(,;1)  Longhi  Al.,  Compendio  delle  Vite  dei  pittori  veneziani  ecc.  cit. 

(-*-')  MosCHiNt  G.  A.,  Guida  di  Venezia  cit.  voi.  II,  pagg.  632  633. 

P)  Id.  Lett.  Ven.  t.  III,  pag.  75. 

CA)  Bottari  e  Ticozzi,  Race,  di  lettere,  voi.  VII,  pag.  43S.  La  lettera  dell'Algarotti,  del  12  febbr.  1760,  è  diretta 
al  signor  Prospero  Pesci.  In  un'altra  lettera  (Ibid.  voi.  VII,  pag.  487),  diretta  al  Manette  (10  giugno  1761)  è  notevole  questo 
giudizio  dell'Algarotti  :  «  In  Cesena  vidi  per  prima  cosa  la  rinnovata  cupola  del  Duomo  dipinta  dal  Corrado,  che  è  presen- 
«  temente  ai  servigi  del  re  di  Spagna.  È  un  fresco  di  grandissima  vaghezza  e  tale  che  poco  più  esser  lo  potrebbe  un  fresco 
«  del  nostro  Tiepoletto,  che  ha  in  tal  genere  la  palma  ». 

(!5)  Bergerkt  et  Fragonard,  Journal  inédit  d'un  voyage  en  Italie  (1773-74),  prècédé  d'une  étude  par  M.  A.  Tor- 
nézy,  pagg.  383,  386,  388,  389.  Paris  1895. 

(-'■)  Cochin  Voy.  d'Italie,  Paris,  1873. 

(27)  Mariette,  Abecedario  623.  Ouvrage  publié  d'après  le  manuscripts  par  Ph.  de  Chennevières  et  A.  de  Montaiglon 
t.  V.  Paris  1858-59,  p.  300. 

(;s)  L'abate  Riccardo  di  Saint-Non  incise  dalle  copie  disegnate  dal  Fragonard  i  due  quadri  d'altare  dei  Gesuati  e  della 
Fava,  il  Convito  e  la  Partenza  di  Cleopatra  de!  palazzo  Labia  e  due  tele  con  le  storie  di  Aureliano  del  palazzo  Dolfin.  An- 
cora, incise  sei  teste  di  vecchio  disegnate  dal  Tiepolo. 

P)  Winckelmann,  Opere.  1  ediz.  ital.  voi.  VI,  p.  556,  Prato,  183 1. 

f30)  Schriften  der  Goethe-Gesellschaft,  II  Band.  Tagebi'tcher  und  Briefe  Goethes  aus  Italie»  an  Prati  voti  Stein, 
s.  101,  110,  137.  Weimar,  1886. 

(31)  Leitschuh,  op.  cit.  pag.  10.  —  Gronau,  G.  B.  Tiepolo  (in  Das  Museum  cit.  Ili  e  IV  p.  25eseg.).  Nel  Winckel- 
mann e  il  suo  secolo,  pubblicato  nel  1805,  fra  lettere  e  scritti  del  Goethe,  è  un  Abbozzo  di  una  storia  dell'arte  nel  sec.  XVIII 
di  Enrico  Meyer,  intimo  del  Goethe,  suo  consigliere  in  questioni  artistiche  e  perciò  chiamato  con  appellativo  scherzoso  Kunst- 
Meyer.  Il  Meyer  (pag.  240)  dopo  aver  avuto  parole  molto  severe  per  la  scorretta  Scuola  napoletana,  dice  che  anche  il  Piaz- 
zetta e  il  Tiepolo,  quantunque  di  razza  diversa,  possono  essere  ascritti  a  quella  scuola,  perchè  hanno  lo  stesso  gusto  a  lo 
stesso  indirizzo  sbagliato.  Le  parole  sono  del  Meyer,  ma  certo  rispecchiano  il  pensiero  del  Goethe. 

(,2)  Milizia,  Diz.  delle  Belle  Arti  del  disegno,  tomo  II,  pagg.  171,  175.  Bassano,  1797. 

(  ")  Paoletti  E.,  //  fiore  di  Venezia,  v.  Ili,  pagg.  32,  48.  Venezia,  Fontana,  1840. 

(;fl)  Berti,  Elogio  di  G.  B.  Tiepolo  (in  Atti  della  I.  R.  Acc.  di  B.  A.  Venezia,  1856).  Ricordiamo  a  titolo  di  curio- 
sità, un  don  Francesco  Driuzzo,  vicario  della  chiesa  di  Sant'Alvise,  che  in  un  opuscolo  (Venezia,  tip.  Gaspari,  1845)  in- 
torno ad  alcuni  oggetti  d'arte,  che  si  ammiravano  in  quella  chiesa,  parla  in  versi  e  in  prosa  del  Calvario  del  Tiepolo.  Ma, 
lasciando  stare  lo  stile  di  quel  pittore  che  a  molli  non  piace,  il  buon  vicario  si  occupa  più  della  luttuosissima  tragedia  rap- 
presentata, che  del  dipinto. 

(  ■)  11  Ricci  (//  Tiepolo  cit.),  notando  come  l'oblio  sia  caduto  sul  nome  del  pittore  subito  dopo  la  sua  morte,  os- 
serva questo  fatto  curioso.  Nel  1796,  i  francesi  delegati  a  fare  il  primo  bottino  degli  oggetti  d'arte  comperati  in  Parma, 
dopo  aver  scelti  naturalmente  i  quadri  del  Correggio,  volsero  la  loro  attenzione  a  quelli  dei  Carracci,  dei  Procaccini,  del 
Guercino,  dello  Schedoni  e  sino  di  Pompeo  Bettoni,  ma  non  curarono  il  mirabile  quadro  del  Tiepolo,  San  Fedele  di  Sigma- 
ringen,  esposto  nella  chiesa  dei  Cappuccini.  Nel  1803,  il  Moreau  de  Saint-Mery,  amministratore  generale  degli  Stati  parmensi 
per  la  Repubblica,  procedendo  ad  una  seconda  spogliazione,  levò  alla  stessa  città,  insieme  a  due  quadri  del  Cima  e  di 
Francesco  Francia,  diversi  altri  del  Crespi,  del  Lanfranco,  del  Gatti  e  del  Nuvolone;  ma  sdegnò  a  sua  volta  la  tela  del 
Tiepolo.  Eppure  nella  prima  e  seconda  spogliazione  la  chiesa  dei  Cappuccini  era  stata  visitata  per  toglierne  alcuni  quadri. 
Anche  Venezia  dimenticò  lungamente  il  suo  gran  figlio.  Soltanto  nel  novembre  del  1883,  poco  prima  che  fosse  inalzato  il 
monumento  a  Carlo  Goldoni,  fu  collocato,  per  iniziativa  di  chi  scrive  queste  pagine,  nella  loggia  del  Palazzo  Ducale  un 
busto  in  marmo  del  Tiepolo,  scolpito  da  Augusto  Benvenuti,  accanto  al  busto  del  Canova.  Sul  piedistallo  fu  incisa  questa 
iscrizione  1 

Giambattista  Tiepolo 
Nel  tramonto  de  la  Repubblica 
Rinnovò  le  glorie 
di  Tiziano  e  di  Paolo 
N.  in  Venezia  M.  in  Madrid 

1696  1770 

1  »)  Rosini,  St.  della  Piti.  II.,  voi.  VII,  pag.  6.  Firenze,  1852. 
C7)  Ranalli,  SI.  delle  B.  A.  in  Italia,  p.  1242.  Firenze,  1845. 
I   l  Leroi,  Italia  farà  da  sé  cit.  (L'Art,  Paris),  1876,  IV,  296. 

("J)  Lùbke,  Essai  de  l'hist.  de  l'art,  trad.,  Paris,  Didot,  s.  d.  —  Coindet  Hist.  de  la  peiut.  en  Italie,  Paris,  1873. 
(,0)  Mantz,  Les  Chef s-d' oeuvre  de  la  peint.  it  alte  une ,  pag.  255,  Paris,  Didot,  1870. 
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Boito,  Gite  d'un  artista,  cit.  pagg.  31,  32. 
{n)  Il  Burckhardt  nel  Cicerone  scrive  del  Tiepolo  :  «  celili  de  tous  peut-ètre  qui  a  poussé  le  plus  loin  la  perspec- 
tive  vue  d'en  bas  ». 

(,3)  Ricchissima  è  la  moderna  bibliografia  tiepolesca.  Fra  tutti  gli  studi  d'italiani  e  stranieri  sul  grande  pittore,  che 
abbiamo  citato  nel  corso  di  questo  volume,  il  migliore  è  senza  dubbio  quello  di  Enrico  Modem.  Mentre  stiamo  per  licenziare 
questo  nostro  volume  è  annunziata  la  pubblicazione  di  un'opera  di  gran  mole  del  signor  Edoardo  Sack  di  Amburgo,  inti- 
tolata Giambattista  und  Domenico  Tiepolo,  ihr  Leben  und  ihre  Werke.  Noi  attendiamo  impazienti  questo  nuovo  omaggio,  reso 
da  uno  straniero  al  sommo  artefice  veneziano.  Ci  sia  consentito,  non  per  vanità  d'autori  ma  per  confermare  l'antico  amore 
e  il  nostro  studio  pertinace,  di  ricordare  che  in  questi  ultimi  tempi  e  in  questo  nuovo  movimento  di  critica  e  di  analisi  intorno 
all'opera  tiepolesca,  noi  veniamo  primi,  ben  inteso  per  ordine  di  tempo.  L'amore  al  Tiepolo  ci  fu  instillato  dal  dilettissimo 
nostro  zio  Pompeo  Marino  Molmenti,  che  fu  il  maestro  di  tutti  i  migliori  pittori  della  giovane  scuola  veneziana,  da  Giacomo 
Favretto  a  Luigi  Nono,  da  Ettore  Tito  a  Vittorio  Bressanin.  Non  ancora  usciti  di  fanciullezza,  circa  quarant'anni  or  sono, 
abbiamo  cominciato  a  pubblicare  parecchi  articoli  di  giornale,  non  altro  che  imparaticci,  sul  Tiepolo,  non  amato  allora  e  com- 
preso se  non  da  pochi.  Intorno  al  1S77,  meno  immaturi  d'anni  e  di  giudizio,  abbiamo  fatto  conoscere,  col  mezzo  della  stampa, 
gli  affreschi  della  Villa  Valmarana,  allora  ignota  ai  più.  Le  incisioni,  che  riproducevano  alcuni  affreschi  della  Villa  e  accom- 
pagnavano un  nostro  articolo  pubblicato  ne  L'Art  di  Parigi  (4  maggio  1879),  invogliarono  un  coraggioso  editore  veneziano, 
Ferdinando  Ongania,  a  far  compiutamente  conoscere  quei  dipinti  (Molmenti,  La  Villa  Valmarana,  Venezia,  1881).  Altri 
studi,  altre  ricerche  sull'artefice  prediletto  abbiamo  poi  pubblicato  in  volumi,  in  opuscoli,  in  giornali. 

(")  De  Chenneviéres,  op.  cit.,  pag.  110. 
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Nascita  del  Tiepolo  e  sua  vita  domestica  sino 
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nunziargli il  viaggio  in  Spagna,  25-26-27  e  41 
nota  16. 
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Cultura  letteraria  del  Tiepolo,  34  a  35. 
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nota  35. 

Opere  del  Tiepolo  in  Venezia,  45  a  79. 
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Pitture  del  Tiepolo  nella  Scuola  del  Carmine 
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e  Damiano  alla  Giudecca,  66-67  e  79  nota  21. 
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Pitture  del  Tiepolo  nel  palazzo  Rezzonico  e  loro 
descrizione,  67-68-69-72. 

Quadro  del  Tiepolo  nel  palazzo  Crotta  agli  Scalzi, 
72  e  79  nota  23. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  palazzo  Labia  a  S.  Ge- 
remia (1757),  73  e  79  nota  24. 

Tela  a  olio  del  Tiepolo  che  ripete  con  molte 
variazioni  il  Convito  di  Cleopatra,  75. 

Bozzetti  degli  affreschi  del  palazzo  Labia,  75. 

Convito  di  Nabal  e  Abigail,  75. 

Pitture  del  Tiepolo  nella  chiesa  della  Pietà,  76. 

Opere  del  Tiepolo  raccolte  in  dimore  private  di 
Venezia,  76-77  e  79  nota  27. 

Le  opere  del  Tiepolo  nel  Veneto,  81  a  123. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  Duomo  di  Udine,  81-82 
e  117  nota  1-2-3. 

Pitture  del  Tiepolo  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena  dei  padri  Filippini  in  Udine,  82-83 
e  117  nota  4. 

«  I  deputati  di  Udine  innanzi  al  Consiglio  del- 
l'Ordine di  Malta»,  quadro  del  Tiepolo  al 
Museo  Civico  di  Udine,  82. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  palazzo  patriarcale  di 
Udine,  83. 

Pitture  del  Tiepolo  nella  Cappella  dedicata  alla 
Purità  della  Vergine  in  Udine,  83  e  86. 

Presunte  pitture  del  Tiepolo  in  Udine,  117  nota 
9  e  121-122  e  123. 

Dipinti  del  Tiepolo  eseguiti  per  il  Friuli  86  e 
87  e  123. 

Soffitto  del  Tiepolo  in  casa  Caiselli  a  Udine, 
121-122-123. 

Dipinti  del  Tiepolo  a  Treviso  e  nel  Trevigiano, 

87  a  94  e  118  nota  13  e  15. 
In  qual  tempo  furono  eseguiti  i  dipinti  della 

Villa  Soderini,  91  a  93. 
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Presunte  pitture  del  Tiepolo  a  Treviso  e  nel 
Trevigiano.  117  nota  10  e  13. 

Dipinti  del  Tiepolo  nel  palazzo  Cornèr  (Mer- 
lengo)  distrutti,  94  e  118  nota  13  e  15. 

Pitture  del  Tiepolo  vendute,  perdute  ed  esistenti 
in  Vicenza  e  nel  Vicentino  e  loro  descrizione; 
Chiesa  dell'  «Ara  Cceli  »  ;  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano; Chiesa  di  S.  Giacomo;  Chiesa  del  Corpus 
Domini;  Palazzo  Trento;  Palazzo  Vecchia; 
Palazzo  Marchesini;  Palazzo  Porto;  Villa  Cor- 
dellina, 118  nota  20;  Villa  Loschi  al  Biron, 
99-100;  Villa  Valmarana  a  S.  Sebastiano, 
118  nota  23;  Foresteria  presso  la  Villa  Valma- 
rana; Duomo  di  Noventa,  118  nota  24;  Bas- 
sano  (Museo  di),  94  a  107. 

Quadro  del  Tiepolo  a  Rovigo,  107-108  e  118 
nota  25. 

Pitture  del  Tiepolo  a  Chioggia,  108  e  118  nota  27. 

Pitture  del  Tiepolo  a  Padova  e  nel  Padovano: 
Basilica  di  S.  Antonio,  119  nota  30;  Chiesa  di 
S.  Massimo,  119  nota  32;  Chiesadi  S.  Lucia,  119 
nota  33;  Chiesa  di  S.  Prosdocimo;  S.  Giovanni 
di  Verdara;  Piove  di  Sacco;  Chiesa  delle 
Grazie  in  Este,  119  nota  35;  108  a  ili. 

Quadro  del  Tiepolo  a  Mirano  presso  Venezia, 
in  e  119  nota  36. 

Pitture  del  Tiepolo  a  Verona  (Palazzo  Canossa 
e  Museo  Civico),  112  a  115  e  119-120  nota 

37  a  4i-  .  ' 

Pitture  del  Tiepolo  a  Strà  presso  il  Dolo  (Pa- 
lazzo Pisani),  116. 

Le  opere  del  Tiepolo  in  Lombardia,  125  a  157. 

Pitture  del  Tiepolo  in  Casa  Archinto  in  Milano, 
125  a  128  e  157  nota  21. 

Pitture  del  Tiepolo  in  Bergamo,  128  a  133.  Nella 
Cappella  Colleoni,  128  a  132  e  155  nota  5  e  6; 
nel  Duomo,  132;  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore, 
132;  Galleria  Carrara,  132;  Raccolta  Picci- 
nelli,  133  e  155  nota  7  ;  Famiglia  Venanzi  ?,  133. 

Pitture  attribuite  al  Tiepolo  in  Bergamo,  155 
nota  7. 

Quadro  a  Rovetta  in  Val  Seriana  (Bergamo), 
r33- 

Pitture  del  Tiepolo  nella  Cappella  di  S.  Satiro 
(S.  Ambrogio  di  Milano),  133-134  e  155 
nota  9. 

Quando  il  Tiepolo  fu  a  Milano  per  la  terza  volta, 
I34-I35-I36. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  palazzo  Clerici  (Milano), 
136  a  144  e  156  nota  12-15,  x57  nota  21. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  palazzo  Dugnani  (Milano), 
144-145-156  nota  15  157  nota  21. 

Pitture  del  Tiepolo  nella  Pinacoteca  di  Brera 
(Milano),  145-146-147  e  156  nota  17. 

Pitture  supposte  del  Tiepolo  in  Casa  Tanzi  in 
Milano,  156  nota  18. 

Quadri  del  Tiepolo  nella  Galleria  Crespi  di  Mi- 
lano, 147-148  e  156  nota  20. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  Museo  Poldi  Pezzoli  ; 
Museo  Civico  d.  Castello  Sforzesco;  Raccolta 
Noseda;  Collezione  Bertini  ;  Palazzo  Arese; 
Palazzo  Sqrmani,  149. 

Pitture  del  Tiepolo  nel  palazzo  Casnedi  ora  Rai- 
mondi al  Birago  presso  Monza,  149  e  157 
nota  21. 

Pitture  del  Tiepolo  a  Desenzano  e  a  Verola- 
nuova,  149-150-151  e  157  nota  22. 

Tiepolo  e  G.  F.  Gambara,  152  e  157  nota  24. 

Tiepolo  a  Brescia,  152  e  157  nota  24. 

Lettera  del  Tiepolo  a  Innocenzo  Frugoni,  152. 

Dipinto  del  Tiepolo  a  Folzano  (Brescia),  152  e 
153  e  157  nota  26. 


Dipinto  del  Tiepolo  per  la  chiesa  dei  Cappuc- 
cini in  Parma  ora  nella  Galleria  Parmense, 
154  e  157  nota  27-28. 

Il  Tiepolo  in  Germania,  159  a  182. 

Dipinto  del  Tiepolo  a  Diessen  (Baviera),  159-160. 

Lavori  del  Tiepolo  a  Wurzburg  nella  residenza 
del  Principe-Vescovo,  161  a  178-181-182  nota 
5  e  15. 

Lodi  e  critiche  ai  dipinti  di  Wurzburg,  176-177. 

Dipinti  del  Tiepolo  nella  chiesa  di  Miinster- 
schwarzach,  178-179-180. 

Dipinti  del  Tiepolo  nella  Pinacoteca  del  Museo 
della  Vecchia  Università,  nella  Raccolta  della 
baronessa  di  Gutenberg  e  nel  Museo  Civico 
a  Wurzburg,  181. 

Esposizione  dei  dipinti  tiepoleschi  a  Wurzburg, 
181  e  182  nota  16. 

Morte  di  S.  Francesco  quadro  attribuito  al  Tie- 
polo, 182  nota  12. 

Targa  in  bronzo  col  ritratto  del  Tiepolo  in  bas- 
sorilievo e  una  via  dedicata  al  nome  del  Tie- 
polo in  Wurzburg,  182,  nota  14. 

Il  Tiepolo  in  Ispagna,  183  a  199. 

11  Tiepolo  e  il  Mengs  in  Ispagna,  183-184  e  185. 

Le  opere  del  Tiepolo  nella  Reggia  spagnuola, 
185  e  199  nota  3. 

Dipinto  del  Tiepolo  nella  Sala  degli  Alabarderos 
nella  Reggia  spagnuola,  185  e  199  nota  4. 

Dipinto  del  Tiepolo  nell'anticamera  reale  nella 
Reggia  spagnuola,  1S6-187. 

Dipinti  del  Tiepolo  nella  Sala  del  trono  della 
Reggia  spagnuola,  187  a  191. 

Dipinti  del  Tiepolo  per  la  chiesa  del  Convento 
di  S.  Pasquale  in  Aranjuez,  191-192. 

Tiepolo  ed  il  Padre  confessore  del  Re  di  Spagna, 
192-193. 

Disegni  del  Tiepolo  per  la  decorazione  dell'O- 
ratorio del  Castello  reale  di  Aranjuez,  193. 

Ultimi  giorni  di  vita  e  morte  del  Tiepolo  a  Ma- 
drid, 193-194  e  195. 

I  quadri  del  Tiepolo  per  la  chiesa  del  Convento 
di  S.  Pasquale  in  Aranjuez  dopo  la  morte  del 
pittore,  193  a  197. 

Dipinti  del  Tiepolo  nel  Museo  del  Prado,  196-197. 

Dipinti  del  Tiepojo  nel  palazzo  del  Duca  di 
Luna,  197. 

Tela  del  Tiepolo  nel  Museo  di  Cadice,  197. 
Presunto  ritratto  della  regina  di  Spagna  Maria 

Amelia  di  Sassonia,  eseguito  dal  Tiepolo,  198. 
Quadri  di  costumi  e  di  maschere  ;   Disegni  e 

schizzi  ;  Le  acqueforti  di  Giambattista  e  de' 

suoi  due  figli  Giandomenico  e  Lorenzo,  201 

a  243. 

Svariati  argomenti  nei  quali  il  Tiepolo  riuscì 
eccellente,  201. 

Scene  di  maschere  disegnate  o  acquarellate  dal 
Tiepolo,  possedute  dall' Algarotti,  201-203. 

Quadri  di  costumi  del  Settecento  nel  palazzo 
Papadopoli  a  Venezia;  nella  raccolta  della 
principessa  Matilde  a  Parigi;  nella  raccolta 
Maciet  di  Parigi;  nella  Villa  Valmarana,  206 
a  209. 

«  Un  accampamento  di  zingari  »  tela  del  Tiepolo 
nel  Museo  di  Magonza,  209-210. 

«  Educazione  dell'Infante  di  Spagna  a  Parma  » 
due  tele  del  Tiepolo  nella  Galleria  Bischoff- 
sheim  di  Londra,  210. 

«  Consilium  in  Arena  »  dipinto  del  Tiepolo  nel 
Museo  di  Udine  (Storia  del  soggetto  e  descri- 
zione della  tela),  210  a  217. 

«  Costumi  cinesi  »  dipinti  del  Tiepolo  nella  Villa 
Valmarana,  217-218. 
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«  Scene  rusticane  »  dipinte  dal  Tiepolo  nella 
Villa  Valmarana,  e  il  sentimento  della  natura 
nel  Tiepolo,  218. 

Bozzetti  attribuiti  ed  autentici  del  Tiepolo,  219. 

Tiepolo  disegnatore,  220. 

Raccolte  pubbliche  e  private  di  disegni  del  Tie- 
polo od  a  lui  attribuiti  220  a  223: 

Raccolta  Rizzoli  di  Padova  (dispersa),  220; 

Biblioteca  di  Parma,  220; 

Museo  della  Vecchia  Università  di  Wiirz- 

burg,  220  e  221,  238  nota  19; 
Galleria  di  Stoccarda,  221,  239  nota  20; 
Collezione  De  Rossi  a  Stoccarda  (dispersa), 
221  ; 

Raccolta  Viviani  (in  parte  dispersa  in  parte 
passata  nella  Raccolta  di  Giuseppe  Sar- 
torio di  Trieste),  222; 

Raccolta  del  maggiore  Mienzil  (dispersa),  222. 

Raccolta  di  H.  P.  Home  in  Firenze,  222. 

«  Venere  e  il  Tempo  »  disegno  a  seppia  del 
Tiepolo  proprietà  della  signora  S.  C.  He- 
witt  di  New- York,  223. 

Raccolta  Algarotti,  236  nota  1  ; 

Accademia  e  Museo  Civico  di  Venezia,  237 
nota  8,  225  ; 

Galleria  degli  Uffizi,  237  nota  9; 

British  Museum,  237  nota  10; 

Raccolta  Albertina  di  Vienna,  237  nota  11; 

Gabinetto  di  Stampe  di  Dresda,  237  nota  12. 

Museo  di  Berlino,  237  nota  13; 

Gabinetto  delle  Stampe  di  Monaco,  238 
nota  14; 

Istituto  Staedel  di  Francoforte,  238  nota  15; 

Museo  del  Louvre,  238  nota  16; 

Museo  di  Besancon,  238  nota  17; 

Museo  di  Amiens,  238  nota  18; 

Catalogo  di  varie  opere  inventate  dal  cele- 
bre G.  B.  Tiepolo,  ecc.,  incise  in  N.  25 
dallo  stesso  e  l'altre  incise  dalli  figli  Gian- 
domenico e  Lorenzo,  ecc.,  227  e  241-242- 
243  nota  24. 
Dei  disegni  del  Tiepolo  in  generale,  223  a  226. 
Le  acqueforti  del  Tiepolo  e  dei  due  figli  Gian- 
domenico e  Lorenzo,  226  a  233. 

Capricci  (io  acqueforti  di  G.  B.  T.),  226-227; 

Scherzi  di  fantasia  (24  acqueforti  di  G.  B. 
T.),  226-227  ; 

Raccolta  di  teste  dipinte  da  G.  B.  T.  e 
incise  dal  figlio  Giandomenico,  226  ; 

Adorazione  dei  Magi  e  15  scherzi  di  fanta- 
sia ;  incisioni  di  G.  B.  T.  raccolte  nel  1775 
da  G.  D.  T.  insieme  colle  proprie,  226- 
227. 

1  dieci  Capricci,  in  una  edizione  dedicata 
a  G.  Manfrin,  227. 
Giudizi  di  critici  sulle  incisioni  di  G.  B.  T.,  227 
a  233. 

L'arte  dei  Tiepolo  nell'incisione,  233. 

Opere  del  Tiepolo  nelle  Gallerie  italiane  e  stra- 
niere, 245  a  285. 

Della  varia  fortuna  di  alcune  opere  del  Tie- 
polo dopo  la  sua  morte,  245. 

«Il  Trionfo  d'Aureliano»,  quadro  del  Tiepolo 
nella  Pinacoteca  di  Torino  e  bozzetto  del  qua- 
dro nella  Galleria  di  Parma,  245. 

Dipinti  del  Tiepolo  agli  Uffizi  di  Firenze,  245. 

Testa  virile:  dipinto  del  Tiepolo  presso  la  si- 
gnora Opuich-Fontana  di  Trieste,  246. 

Venere  sopra  un  cocchio  tirato  da  due  colombe 
circondata  da  Cupido  e  da  amorini:  affresco 
del  Tiepolo  presso  l'antiquario  Bardini  di  Fi- 
renze, 246. 


Opere  del  Tiepolo  nelle  Gallerie  pubbliche  e  pri- 
vate della  Francia  e  loro  varia  fortuna,  246 
a  261. 

—  del  Belgio,  261-262. 

—  dell'Inghilterra  262  a  264. 

—  della  Germania,  264  a  274. 

—  dell'Austria,  274  a  281. 

Se  le  tre  tele  custodite  dagli  Artaria  a  Vienna, 
sieno  veramente  del  Tiepolo,  278-279-280. 

Opere  del  Tiepolo  nelle  Gallerie  pubbliche  e  pri- 
vate dell'Ungheria,  281-282. 

—  della  Russia,  282-283-284. 

Opere  del  Tiepolo  nella  Galleria  di  Stoccolma, 

a  Boston,  a  New-port,  284. 
L'arte  del  Tiepolo  (Influsso  degli  ingegni  che 

10  precedettero  e  degli  spiriti  della  società  in 
cui  viveva),  287  a  308. 

Sante  Piatti  non  fu  il  padre  intellettuale  del  Tie- 
polo, 290  e  308  nota  5. 

Non  fu  imitatore  del  Bencovich,  290-291. 

Doti  dei  maggiori  maestri  della  scuola  veneziana 
mancanti  al  Tiepolo,  291. 

Doti  raccolte  dai  grandi  predecessori  e  doti  pro- 
prie del  Tiepolo,  291. 

Rassomiglianze  fra  il  Tiepolo  e  Paolo  Veronese, 
293-294. 

L'artificiosità  del  suo  tempo  nell'opera  del  Tie- 
polo, 294. 

La  speditezza  del  pennello  del  Tiepolo,  294-295. 
Osservatore  sottile  e  profondo  del  vero,  295. 
Studioso  dei  vecchi  pittori,  295-296. 
Il  magistero  della  tavolozza  nel  Tiepolo,  296, 
297,  298. 

L'espressione  di  sentimento  e  di  pensiero  nelle 
opere  del  Tiepolo,  299  a  301. 

Rifugge  dalle  scene  tragiche  e  inclina  più  alle 
maestose  ed  alle  liete,  301-302. 

Suo  particolare  compiacimento  per  certe  espres- 
sioni e  per  certi  soggetti,  302-303. 

Erudizione  storica  e  mitologica,  303-304-305. 

Vigoria  ascendente  dell'arte  tiepolesca  per  tutto 

11  corso  della  vita  del  pittore,  305. 
Tiepolo  e  la  pittura  spagnuola,  306-307. 
Vera  e  profonda  fede  nell'arte  propria,  306. 
Gl'imitatori  e  i  discepoli  del  Tiepolo.  I  giudizi 

dei  contemporanei  e  dei  posteri,  309  a  347. 
Dipinti  di  discepoli  e  imitatori  attribuiti  al  Tie- 
polo : 

nel  Museo  di  Budapest,  309  ; 

nel  Museo  di  Caen,  309; 

nella  Società  di  emulazione  di  Montbéliard, 
309-310; 

nel  Museo  di  Rouen,  310; 

nel  Museo  Ariana  a  Varembé,  310; 

nel  negozio  di  quadri  Trotti  e  Nicolle  a  Pa- 
rigi, 310; 

nel  negozio  di  oggetti  d'arte  Steinmeyer  e 

Bourgeois  a  Parigi,  310-31 1. 
presso  Martino  Bromberg  di  Amburgo,  311  ; 
nella  raccolta  Weber  in  Amburgo,  311; 
nella  raccolta  Chiaromonte-Bordonaro  in  Pa- 
lermo, 311-312; 
presso  il  dott.  Stein  di  Berlino,  312. 
Influsso   dell'  opera    tiepolesca    sui  discepoli, 
312. 

Influsso  dell'opera  tiepolesca  sulla  pittura  fran- 
cese, 312. 

Influsso  dell'opera  tiepolesca  sulla  pittura  te- 
desca, 312-313. 
Grandezza  del  Tiepolo  non  compresa  in  Ispa- 

gna,  313. 
Tiepolo  e  Goya,  313-315- 


—  352  — 


Imitatori  e  discepoli  del  Tiepolo  nel  Veneto  e 

nell'età  che  fu  sua,  315-316. 
Tiepolo  e  Fabio  Canal,  317-318. 
Tiepolo  e  il  figlio  Lorenzo,  318-319. 
Tiepolo  e  il  figlio  Giandomenico,  319  a  328. 
Tiepolo  Giambattista  e  la  Scuola  di  S.  Giovanni 

Evangelista    in  Venezia,  325. 
Giudizi  sul  Tiepolo: 

Di  Pellegrino  Antonio  Orlandi,  328. 

Di  Da  Canal  Vincenzo,  328-329. 

Di  Alessandro  Longhi,  329. 

Di  Giannantonio  Moscliini,  329. 

DelPAlgarotti,  330. 

Di  Luigi  Lanzi,  330. 

Dello  Zanetti,  330. 

Di  Bergeret  de   Grancourt  e  Fragonard, 

330  a  332. 
Di  Carlo  Niccolò  Cochin,  332. 
Del  Manette,  332. 

Dell'abate  Riccardo  di  Saint-Non,  332. 

Del  Bermùdez,  332. 

Di  Giovanni  Winckelmann,  332-333. 

Del  Goethe,  333. 

Di  Francesco  Milizia,  333. 
La  reazione  nell'arte  alla  fine  del  Settecento  e 
al  principio  dell'Ottocento,  fa  dimenticare  il 
Tiepolo,  333-334. 
Giudizi  sul  Tiepolo: 

Di  Francesco  Hayez,  334. 

Di  Lodovico  Lipparini,  334. 
11  Tiepolo  e  Eugenio  Delacroix,  335. 
L'opera  del  Tiepolo  e  il  romanticismo,  336. 


Giudizi  sul  Tiepolo: 

Di  Ermolao  Paoletti,  336. 

Di  Pietro  Selvatico,  336. 

Di  Antonio  Berti,  336. 
11  silenzio  dello  Stendhal  e  di  Teofilo  Gautier,  337. 
Giudizi  sul  Tiepolo: 

Del  Rosini,  337. 

Del  Ranalli,  337. 

Di  Carlo  Blanc,  337-338. 

Di  Paolo  Leroi,  338. 

Di  Ippolito  Taine,  338. 

Di  Giuseppe  Mongeri,  338. 

Del  Wessely,  338-339. 

Del  Meissner,  338-339. 
L'ardimento  e  le  licenze  dei  Tiepolo  G.  B.  e 
G.  D.,  339. 

Il  silenzio  (sull'opera  del  Tiepolo)  del  Lùbke  e 

del  Coindet,  339. 
Altri  giudizi  sul  Tiepolo: 
Del  Mantz,  339. 
Di  Camillo  Boito,  340. 
Del  Burckhardt,  340. 
Di  Enrico  Modem,  340. 
Del  De  Chennevières,  340. 
Il  rinascimento  del  culto  dell'opera  del  Tiepolo 

e  lo  studio  amoroso  degli  artisti,  340-341. 
L'estimazione  odierna  dell'arte  del  Tiepolo,  341 
a  343- 

L'esposizione  tiepolesca  del  1896  a  Venezia,  341- 
342-343- 

Busto  del  Tiepolo  nella  loggia  del  palazzo  Du- 
cale in  Venezia,  346  nota  35. 
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